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Se la mia città natale non è più la città misera e 
sconsolata di cent'anni or sono; se le malsane risaie non 
giungono più alle sue porte; se, all'incontro d' intorno 
alle sua mura dirute sorgono opitici in Duon numero; se 
le sue vie sono meno deserte; se il suo canale, allargato 
e atforzato nelle sponde, consente maggiore e miglior trat- 
tifo, non posso certo dolermi. Ma nemmeno mi è possibile 
negare che tutti questi vantaggi non abbiano tolto a KRa- 
venna gran parte di quella profonda poesia che toccò il. 
cuore di Dante e di Byron. Le campagne arate sono, senza 
dubbio, più sane e più utili delle valli; ma non riflettono, 
come queste, 1 forti rassori dei tramonti e i pallidi cieli 
lunari; le caminiere fumanti, il porto animato, le strade 
abbastanza frequenti sono senza dubbio indizio di vita e 
di benessere, ma la città ha perduto assai di quella soli- 
tudine e di quel. silenzio che sono sempre fonti di com- 
mozione e d'ispirazione, e ciò senza mettere in conto la 
rovina delle pinete più vicine a Ravenna, arse per metà 
dal gelo quarant’ anni or sono, abbattute per un quarto 
«agli uomini durante l’ultima guerra, insidiate pel resto 
dallo spirito di speculazione purtroppo non passeggero 
come il gelo e la guerra! ! 

Non intendo dire, con tutto ciò, che Ravenna abbia 
perduto ogni virtù di poesia. Avverto soltanto che, o Lene 
o male, non ne ha più tanta quanta ne aveva allorchè 
Dante vi scriveva il Paradiso, e quando ancora, cinque 
secoli dopo, Byron vi scriveva alcuni canti del Don -Gio- 
vanni, il Caino e la Visione del Giudizio. 

« Non sono mai stanco delle mie cavalcate in pineta », 
seriveva il Byron, e nel suo maggior poema celebrava 
la dolcezza profonda dei tramonti nella indimenticabile 
selva. Ora, suo compagno in quelle pensose gite era soli- 
tamente Pietro Gamba, l’ appena ventenne figliuolo di 
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Ruggero e fratello di Teresa (Guiccioli, il quale, fra 
l'altro racconta: -« Noi. cavalcavamo insieme per la 
Pineta in ur bellissimo giorno. ‘di primavera. Come (chie- 
se Byron) quanda:fi0î imialziamo gli occhi al cielo 6 li 
rivolgiamo alla terra possiamo‘ dubitare della esistenza 
di Dio ? Ovvero, come rivolgendo lo sguardo nostro 
possiamo dubitare che dentro noi non vi sia qualche cosa 
più nobile e più duratura della creta di cui siamo compo- 
sti? Coloro che non lo sentono e non vogliono accogliere 
questi sentimenti, debbono pur essere di rozza e Den poco 
elevata natura! Io gli ho risposto con tutte quelle ragioni. 
che la filosofia superficiale di Elvezio, i suoi discepoli, i 
suoi maestri hanno insegnato. Byron rispose con argo- 
menti molto forti e con eloquenza profonda, ed io mi ac- 
corsi che l’ ostinata contraddizione sopra questo soggetto, 
che l’obbligava a ragionarci sopra, gli faceva pena. Que- 
sto incidente fece una impressione profonda su di me ». 


-$ 

. Pietro Gamba era nato in Ravenna nell’anno 1800. 
i)opo aver fatto in patria i primi studi, era passato a Bo- 
logna e a Roma frequentandovi i corsì di legge. Intanto, 
nel giugno del 1819, Giorgio Byron raggiungeva a Ravenna 
la Guiccioli, da lui conosciuta a Ravenna nell’ autunno pre- 
cedente, e là, tutto preso dall’ amore di lei e dalla poesia 
della città, rimaneva a lungo mfervorando le menti delle 
persone elette alla coltura, e lo spirito del popolo alla li- 
bertà e, diciamo gr alla rivoluzione. « Eccetto la Grecia, 
dichiarò poi, non v'è paese al quale io sia stato più afle- 
zionato che a Ravenna... Gli abitanti sono le migliori per- 
sone di questo mondo e le loro donne sono di una bel- 
lezza straordinaria. Ho pure trovato molta educazione e 
molta libertà di pensare a Ravenna nelle alte classi della 
società... È una terra poetica... Vi è in quell'aria qualche 
cosa che ispira... Jo ho amato la Romagna come se fosse 
stato il mio paese: avrei per essa arrischiato la vita e gli 
averi, come ancora potrò fare per la Grecia ». 

Byron aveva sperato nella rivoluzione. « Odio gli Au- 
striaci, diceva, e trovo che gli Italiani sono oppressi in un 
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sue infame »; e anche: « lo non posso trovare parole 
per l'odio che ho di loro ». 

In questo ardente ideale di libertà egli aveva conosnii 
Ruggero Gamba e Teresa, e fu dietro consiglio loro che 
nel luglio del 1820 mandò a Pietro, allora in Napoli insorta, 
denari per alimentare i moti guidati dal General Pepe. 

Pietro torna a Ravenna dove avvicina per la prima 
volta Byron, e, come suo padre e sua sorella, ne subisce 
il fascino irresistibile, così da divenirne amico e compagno, 
come abbiam wisto, nelle solitarie gite dentro la « divina 
foresta spessa e viva ». Byron disse di lui: « È uno dei 
giovani più valorosi, più amabili e più affezionati che -io 
abbia mai conosciuto. Ha la sete del sapere e un disin- 
teresse rarissimo ». La Contessa dì Blessington aggiun- 
ceva: « È dolce, affettuoso, amabile, delicato, sinceramente 
devoto a Byron, pieno di sogni di gloria... Figura e fisio- 
nomia simpaticissima ». 

Ma l'esistenza di Dio non è il solo argomento dei 
dialoghi del poeta inglese col giovane ravennate. L° argo- 
mento precipuo è la necessità di cacciare lo straniero dal- 
I Italia. 

A Ravenna erasi formata una Compagnia, detta, non 
so perchè degli Americani: un « ramo inferiore dei Car- 
bonari », il quale anelava, meno nascostamente però dei 
Carbonari, alla hbertà. Durante una cavalcata, carnevale- 
sca. gli Americani assalgone, infatti, insultano, percuotono 
soldati e sbirri papalini e insudiciano lo stemma austriaco 
Raccoltisi poì nella loro sede fanno una festa di ballo, 
cui intervengono Pietro Gamba e Giorgio Byron che ac- 
cetta di tenere in sua casa armi e munizioni. 1 liberali del 
resto, confidano tutti in lui. Ma, purtroppo, il momento di 


raggiungere l agognata liberazione del paese è ben lontano . 


dall’ esser maturo. | 

La sera dell'8 dicembre 1820, poco lungi dal palazzo 
che abita Byron viene ucciso il comandante delle truppe 
Luigi del Pinto, in voce d° intendersela coi Carbonari. By- 
ron accorre, lo vede agonizzante, lo fa trasportare nelle 
sue stanze; ma il disgraziato vi giunge cadavere. La città 
è alterrita. i sospetti diversi e gravi; ma il card. Antonio 
Rusconi, Legato di Ravenna, non sembra mettere impegno 
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perchè gli uccisori siano scoperti. Cresce perciò ta voce 
ch’ essi siano da ricercarsi tra i sanfedisti, e solo allora 
(un mese e mezzo dupo il delitto) il Legato promette premi 
e taglie per lo scoprimento dei colpevoli. Non pensa, nul- 
lameno, a toccare nobili e borghesi. 

Ma ecco sopravvenire altri avvenimenti di ben più va- 
ste conseguenze. 

Concluso il convegno di Lubiana, dal Re di Napoli è 
ordinata la marcia degli Austriaci sul Regno. A_ Gittadu- 
cale il 6 marzo 1821 Guglielmo Pepe soffre una prima 
sconfitta; pochi giorni dopo capitolano Aquila, Capua. e, 
‘finalmente, il 24 dello stesso mese, Napoli. Così la rivolu- 
zione è schiacciata. 

Con quale animo 1 (ramba apprendessero simili noti- 
zie, non è a dirsi, Essi ne furono disperati, quanto i pa- 
pisti esultanti. E il Cardinal Rusconi non perdette tempo : 
arrestò ed: esiliò in massa un centinaio di cittadini. Fra 
eli esiliati furono Ruggero e Pietro Gamba, i quali si re- 
carono a Pisa dove presto Teresa li raggiunse. 

Fu tale la furia del card, Rusconi nel consumar tante 
persecuzioni e tale il senso di protesta che queste desta- 
“rono anche fra i devoti al Governo, che il Segretario di 
Stato card. Consalvi dovette, il 18 luglio, rimproverargli 
l'eccessivo zelo. 


* » 


(Hiorgio Byron, protetto dalle leggi inglesi, rimase a 
Ravenna persuaso di, poter giovare ancora all’ lea rivolu- 
zionaria, ma profondamente turbato e triste. Continuava 
da solo le sue passeggiate vespertine alla Pineta: si spin 
geva qualche volta sino a Bagnacavallo per vedervi la sua 
figliuoletta Allegra, affidata là alla cura delle Gappuecine : 
ma poi si chiudeva in casa, assal più assorto nel pensieri 
angosciosi del momento. che nel suo alto lavoro. 

Fu allora che lo raggiunse a Ravenna lo Shellev, il 
quale, dopo esser rimasto con lui quasi due mesi, lo per- 
suase a recarsi (come già i Gamba) a Pisa, I due poeti 
partirono insieme il 29 ottobre 1821. 
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Giorgio Byron era venuto a Ravenna più di due anni 
prima solo per raggiungervi una donna di grande bellezza 
e di fervida anima, mà poi erasi anche atfezionato alla 
ciità e al suoi abitanti. ]l distacco, quindi, fu profonda- 
mente doloroso. 

Ma ben maggiore angoscia l’ aspettava. S 

18 luglio s'anhega, non lungi da Livorno, lo Shelley, 
a cui Giorgio sulla riva del mare alza il rogo che deve 
incenerirlo come gli eroi antichi. Raggiunge infine, a Ce- 
nova. fietro Gamba. 

Scorati delle sorti d’ talia, principale argomento dei 
loro discorsi è «divenuta oramai la libertà della Grecia. By- 
ron scrive del Gamba: « È il mio grande punto d’appor- 
gio per la Grecia »; e anche: « fo voglio andare in Grecia 
(siccome qui ogni cosa è finita) col fratello della Contessa, 
valorosa giovane che io ho. veduto alla prova e che adora 
la libertà ». | 

La Grecia, infatti, insorta nel 1821 contro i Turehi in - 
lotta disperata per la propria indipendenza, invoca aruto 
di braccia e di denari. Giorgio Byron si decide di portare 
luna cosa e l’altra, e il giorno 16 luglio 18253 Tasela AL 
bàro (presso Genova) dove allora abitava. e con pochi com- 
pagni. fra i quali è il Gamba, volge la prova al suo ultimo 
destino. 

Il viaggio è dapprima contrastato dal mare. A raggiun- 
«er Livorno la nave impiega quattro giorni. Il poeta guarda 
da lungi la riva di Viareggio dov egli cremò l'amico an- 
negato. Lievi fumi si alzano da terra, ed ei sogna il rogo 
‘non sia ancor spento e che debba ardere eterno. 

Più sollecito procede il resto del viaggio. In soli dieci 
giorni l' eroica compagnia giunge all'isola di Cefalonia, e. 
uel porto di Argostoli, rimane a bordo. Giorgio Byron va 
poi ad abitare Metaxata lontana dieci chilometri da Argo- 
stoli. Ed è da quell’'isola « pila di ponte fra l'Italia e la 
Grecia continentale », ch' ei visita prima, anche attratto da 
ricordi omerici, la « petrosa Itaca », poi, nel dicembre, si 
reca a Missolungi dove s'incontra col principe Maurocor- 
dato e dove finisce per istabilirsi. Pietro Gamba è sempre 
con lui. 
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Ma oramai il poeta è presso alla fine. La sua salute 
declina sempre, anche perchè accorato dagli avvenimenti. 
Stiamo al 9 aprile 1824. La giornala è triste e minacciosa. 
Byren vuol nullameno uscire col Gamba per una passeg- 
giata a cavallo: ma, presto, a sole tre miglia da Missolungi 
i due cavalieri sono raggiunti dalla pioggia che, a lungo 
diluviante, li inzuppa sino all’ ossa. | 

Alla sera Byron è assalito da una vlolenta febbre, che, 
poi, per diversi giorni cresce e scema senza però staccarsi 
quasi mai. Egli vuole alzarsi, vuol uscire, sì ribella ai me- 
dici. Infine piomba sfinito e vinto e il 19 muore. 

Pietro Gamba assistette alla lunga agonia del poeta, 
e fu lui che nel 1825 ne recò la salma a Londra, lasciando 
dell’azione svolta dal Byron in Grecia e della sua malat- 
tia e della morte quel chiaro e tragico racconto che, edito 
allora a Londra e a Parigi, (e mai in Grecia!) oggi vede la 
luce nella nostra lingua tradotto dalla Contessa Elena Cini 
nata Gamba, la quale, oltre far cosa grata ai lettori della 
Rassegna Nazionale, ha così reso omaggio a quell alto e 
nobile spirito del suo prozio. 


L'anima di Pietro Gamba era però consacrata alla 
(trecia. Sì ch’ ei vi tornò ricevendovi titolo e carica di co- 
lonnello d'un reggimento, alla testa del quale combattè 
più volte. £ quante angoscie ancora dovette soffrire, e 
quanta eroica fede sostenerlo! Dapprima vede i Turchi 
sottomettere la Morea, poi riprendere Missolungi e Atene. 
E quando nel 1828 le sorti dell’ indipendenza si rialzano, 
egli è già morto da un anno e la sua salma interrata nel 
Forte del Diamante nell’ Istmo di Metèna, dove, pochi anni 
‘or sono. Carlo Gamba, pronipote di lui, la cercò indarno. 
Paolo Costa scrisse a Salvatore Betti: « Avrai saputa la 
morte di Pierino (tambha. Povero giovane! dopo tante prove 
d’ingegno e di valor militare, dopo tanti onori ricevuti, è 
morto di un tifo. Almeno fosse morto nel campo di bat- 
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taglia, chè un così onorato fine avrebbe corrisposto alla 
sua vita! >» | 

Pietro (ramba scrisse anche dei versi, tradusse e pub- 
blicò in Genova la Sposa d’ Abydos del Byron; ma la poe- 
sia sua più bella fu la sua stessa vita, poesia accresciuta 
dalla nobile bellezza del suo aspetto e dal divino incanto 
del morir giovane. Giorgio Byron era morto a trentasei 
anni e Shelley 'a trenta. Egli morì a ventisette! 


Corrapo Ricci 


N. d. D.) Nel prossimo fascicolo incominceremo la pubblicazione 
di larghi estratti del Diario del Conte Pietro (amba : L’ ultimo viaggio 
in (irecia dì Byron (traduzione dall’ inglese di Elena Cini Gamba). 


— — 


| È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
i risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istitato Nazio- 

nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
| somma notevole ai propri eredi in caso di morte o Aa se stesso 
| mell’età avanzata. 


Cattolicismo e Comunismo 


nel pensiero di Cesare Seassaro 


Uno degli serittori socialisti più interessanti e più caratte- 
ristici è l'avv. Cesare Seassaro di Milano (il Caesar dell’ Avanti 
“e dell’ Ordine Nuovo). 

Cesare Seassaro — lo racconta egli stesso (1) — si è con- 
vertito al socialismo al principio della guerra i e la sua conver- 
sione è stata, se non determinata, accelerata dallo spettacolo 
orrendo della guerra, dall’ intamia degli interventisti italiani, 
dalla sconcia campagna di denigrazione antisocialista inscenata 
— col pretesto della guerra — dalla oligarehia fascista che spa- 
droneggio in Italia durante la guerra e che, nella sua. boriosa 
icnoranza, non comprendeva che le persecuzioni non fanno che 
accrescere la forza di attrazione e di espansione di una fede, 

Seassaro è entrato nel partito socialista ino piena guerra, 
quando quel partito era più isolato, quando dichiararsi socialisti 
e neutralisti significava arrischiare la libertà e la vita, special. 
mente per chi indossava la divisa militare. Reduce di due guerre, 
invalido di guerra, Cesare Seassaro, che si era guadagnato le 
spalline di ufticiale di fanteria sul campo di battaglia ino Libia 
nel 1912, non esitò a dichiarare la sua avversione alla guerra e 
alla tirannide interventista dominante. Per una conterenza, te- 
nuta a un circolo socialista di Milano mentre si trovava in licenza 
di convalescenza, fu rinchiuso agli arresti im caserma. Vi rimase 
due mesi in attesa di giudizio, Lo sì voleva processare per « tra- 
dimento colposo ». Ma forse Tantorità militare comprese che un 
‘simile processo avrebbe suscitato uno scandalo e una impressione 
disfattista. Perciò Seassaro non fit processato, sebbene coutro 
di lui si fosse scatenata la guerra implacabile delle loggie mis. 
soniche e dei fasci interventisti, per la franchezza e la fermezza 
delle sue costanti professioni di fede socialista. Una valanga di 
lettere anonime, di denuncie, di calunnie si rovesciava contro 


(1) Almanacco Socialista, 1919. Come sono dicentato sociulista. 
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di lui. Tra i suoi persecutori più acerrimi vi era quel ‘generale 
Grammantieri, massone e repubblicano, ‘feroce inquisitore contro 
i militari sospetti di neutralismo e zelante propagandista franco- 
tilo, che poi doveva atteggiarsi a vittima del militarismo italiano 
per la gaffe commessa al teatro della Scala in Milano in difesa di 
Bissolati. I lo stesso Bissolati era intervenuto personalmente 
presso il ministero della guerra — nel giugno 191% — affinchè 
Sì prendessero dei « provvedimenti » contro il Seassaro. Poli- 
tica democratica ! | 

Appena entrato nel partito socialista, Seassaro incominciò 
a lottare contro i vecchi socialisti imbevuti di reminiscenze 
democratiche 6 massoniche e inclini all’ interventismo. Diede al 
partito, in questi anni, una intensa attività dì pensiero e di azione. 
Fu tra i primi e i più entusiasti ammiratori del bolscevismo 
russo. Lotto energicamente per intensificare la preparazione cul. 
turale della classe lavoratrice. Studioso, sin dall’ adolescenza. 
per temperamento e per abitudine, illustro  appassionatamente 
il valore rivoluzionario della cultura. Fu tra i fondatori e tra i 
più assidui collaboratori dell’ Ordine Noro, la nota rivista tori- 
nese di cultura comunista e vi pubblico, oltre a vivaci articoli 
polemici, una serie di studi sulla organizzazione della « Lega 
Proletaria fra mutilati invalidi e reduci di guerra » e fu il 
primo direttore del giornale di essa, Spartacus. Ino rappresen- 
tanza di questa lega partecipo al prime congresso internazio 
nale degli ex combattenti, tenutosi a Ginevra nel maggio scorso, 
e insieme a Henri Darbusrà è segretario del Bureau della In- 
ternazionale degli ex combattenti. 


Questi cenni sulla figura di Cesare Seassaro erano necessari 
per dare risalto alla franchezza e alla elevatezza delle sue after- 
mazioni sni rapporti tra socialismo e cattolicismo. i 

Già alla fine del 1915, prima di èntrare nel partito soci ui 
sta, ma già simpatizzante apertamente per esso, egli serisse 
sulla Critica Sociale (1) un articolo in cui coraggiosamente pro- 
pugnò una aperta convergenza — filosofica, storica e politica — 
tra socialismo e cattolicismo. In un altro articolo su « La rap. 
presentanza proporzionale e la pace » (2) invocava francamente 
l' intervento del Pontefice al Congresso della pace. E in un arti. 


(1) 1 marzo 1910. 
(2) Critica Sociale, 1 aprile 1416. _ 
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«olo su « Il Papa al Congresso, la questione romana e il socia- 
Jismo » (1) rincalzava la sua tesi ‘e, passando ad esaminare le 
aspirazioni della S. Sede, scriveva : « ma io, anche a costo di pas- 
sare per più papalino del Papa, vado più in là e dico : Ebbene, 
se anche il Papato volesse, o nel Congresso o poi, in separata 
sede, chiedere alle potenze civili un ìntervento diplomatico di- 
retto a meglio garantire la sua attuale condizione di fronte al- 
l’ Italia, mi sembra che anche in tale domanda il socialismo 
«lovrebbe appoggiarlo ». E eriticando la pretesa dello Stato ita- 
liano di sottoporre la Chiesa alla sua sovranità, soggiungeva : 
« Anche in questo, come in altri consimili conflitti fra un inte- 
resse puramente nazionale di uno stato e un complesso di inte- 
ressi, di bisogni sociali di indole eminentemente internazionale, 
anzi supernazionale, il socialismo deve trovarsi sempre, natural- 
mente, istintivamente, direi quasi automaticamente, dalla parte 
«li questi ultimi; altrimenti rinnegherebbe sè stesso, rinneghe- 
rebbe la sua ragione d'essere, le sue tradizioni storìche, le sue 
più belle e significative speranze e le sue più profonde finalità ». 
Questo suo giudizio sull’ atteggiamento «della S. Sede du- 
rante la guerra e sni rapporti cordiali tra socialismo e cattoli- 
<cismo, il Seassaro confermava in un’ intervista concessa è un 
redattore della Politica Nazionale — diretta dall’ on. Micheli — 
nel 1917 a proposito della Nota Pontificia per la pace. | 


dl 


Anche nel campo tilosofico Seassaro ha esplicato una vivace 
azione di critica contro il materialismo e il razionalismo. In di- 
versi articoli sulla Critica Sociale (2), in un articolo del Coeno- 
dium (3), in due monografie pubblicate sulla Rassegna Nazionale, 
l’nna su < Il De Monarchia di Dante e la odierna filosofia del 
«livitto » (4), V altra su « La rappresentanza proporzionale nella 
tibosofia del diritto » (5), egli delinea una concezione eclettica 
«lella tilosofia in eni è fatto largo posto alle forze spirituali; 


i) Rassegna Nazionale, 16 maggio 1916. 

;2) V. specialmente Sociulismo e democrazia (1917, n. 14); L' internazionale e 
de lingue (1917, n. 1%); Abbasso l'eloquenza (1917, n. 22-23); L'urcento dell'Asia 
(1919, n. 1, 2,3, 4); Cidllura e socialismo (1919, n. 12); Z'ilosofia del  Dbolsceri. 
auto (1N19, n. 16). 

(3) Socialismo e filosotia sociale (1917, n. V-VI). 

4) 1 luglio e 16 settembre 1918. 

(A) 1 maggio 1918. 
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nella sua concezione dialettica del divenire filosofico è esplici- 
tamente proclamata la funzione storica della filosofia neo-ideali- 
sta e neo-spiritualista come reazione alla degenerazione materia- 
lista. Egli sostiene che il marxismo non può negare né misco- 
noscere la efficacia delle forze spirituali nel dinamismo sociale ; 
che il materialismo storico — più propriamente chiamato deter- 
minismo economico — non va confuso col materialismo filoso- 
fico, e che non ha un valore assoluto ma relativo. Egli pensa 
che il razionalismo antireligioso e pseudo-scientifico è stretta- 
ente legato, storicamente e logicamente, all’ FOCVICHRTISINO e 
perciò è antisocialista. ti 

Nella sua « Filosofia del bolscevismo » egli contrappone il 
riformismo — dottrina edonista e materialista, derivazione pe- 
dissequa del darwinismo, al bolscevismo, dottrina idealista e spi- 
ritualista. La rivoluzione è per lui sopratutto un fatto ideale. 
Egli dice con Barbusse : « Nous voulons faire la Revolution dans. 
les esprits ». La Rivoluzione è la Risurrezione, è il trionfo dello- 
spirito sulla materia. La rivoluzione esige sopratutto il culto dei 
valori ideali, dei valori etici. Esige spirito di sacriticio, auste- 
rità e disciplina, abnegazione e rinuncia.. | 

Seassaro ha lasciato trasparire chiaramente il suo pensiero. 
anche sull’ Avanti! specialmente in un articolo su « La dittatura 
proletaria » (1) e in uno su « La costituzione dei Soviety » (2) 
e su Comunismo, in un articolo su « La violenza » (3). Percio fu 
accusato, nìientemeno, di « misticismo » dall’ on. (riuseppe Bian- 
chi (Ruabicante). 


L’ attività intellettuale di Seassaro si esplica sopratutto sul- 
Ordine Nuovo, rivista che malgrado la sua impronta intellet- 
tualmente aristocratica si va rapidamente diffondendo tra gli 
operai. Seassaro ha impresso all’ Ordine Nuovo sin dalle ori- 
gini, questo carattere spiritualista e. questo atteggiamento di. 
sereno rispetto verso le religioni in genere e la Chiesa catto- 
lica in ispecie. Con ciò il pensiero di Seassaro sui rapporti 
tra comunismo e cattolicismo è diventato qualche cosa più che 
una espressione individuale; è diventato il pensiero di quella 


(1) 1919. 
(2) 1920. 
(3) 1919, n. 3. 
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schiera di intellettuali torinesi comunisti che costituiscono la 
<lite del comunismo italiano. “a 

In uno dei suoi articoli su « La legislazione comunista >», 
parlando della applicabilità in Italia della legislazione sovietista 
russa, scriveva Seassaro (1): « Escludere i preti e i trati dal 
voto, in Italia, sarebbe una ingiusta quanto idiota sopraffazione 
settaria. Sarebbe vina manifestazione di quel vecchio anticleri- 
ealismo giacobino che in altri tempi dominava — pur troppo — 
nel nostro partito, quando la massoneria — rettile immondo — 
riuscì ad asservire il partito ai suoi loschi disegni mediante la 
complicità di un branco di riformisti arrivisti e borghesissimi 
ehe allora, ahime, spudroneggiavano nel nostro partito. Quando 
il lurido giornale del pornograto Podrecca era il galateo e il bre- 
viario spirituale delle nostre masse. Oggi fortunatamente è inco- 
minciata una salutare reazione a questa infezione antireligiosa, 
che fu inoculata al socialismo dalla vecchia democrazia borghese. 
E l'antielericalismo è appunto un prodotto tipicamente borghese, 
sclovinista, latino, affarista, pescecanesco e antisociale ». 

« Combattere i frati e i preti perchè tali è settarismo micro» 
cefalo e antisocialista. Se un frate, un prete, una monaca espli- 
cano un lavoro qualunque di sociale attività, sono cioè larora- 
tori, hanno diritto ad essere trattati come gli altri lavoratori ». 

Queste perole, segnalate dal Resto del Carlino, suscitarono le 
proteste di un « vecchio socialista » bolognese ; ma la redazione 
dell’ Ordine Nuovo si dichiaro pienamente solidale col pensiero di 
Seassaro (2). 

Pure sull’ Ordine Nuovo, Seassaro pubblicava poi (3) una 
tettera-programma sul compito della « frazione massimalista » 
nel partito socialista, e propugnando l’ affratellamento dei lavo. 
ratori socialisti coi lavoratori cattolici (ostacolato, egli dice dallo 
spirito bottegaio e settario degli « organizzatori » rossi) scrive: 
« La lotta contro il sentimento religioso è tanto stupida quanto 
dannosa alla causa comunista ». | 

Seassaro insiste su questa tesi fondamentale che tra comu- 
ismo e socialriformismo vi è un abisso, un’ antitesi, e che men- 
tre il vecchio socialriformismo è materialista, antireligioso, mas- 
sonico, invece il comunismo rivoluzionario deve professare un 
« benevolo agnosticismo » di fronte alle religioni. Per cui, di 
fronte alla Chiesa, i socialisti « moderati » sono gli avversari 


(1) 14 febbraio 1920. 
(2) 20 warzo 1920. 
(3) 10 luglio 1920, 
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più accaniti, mentre i comunisti, i bolscevichi, non sono affatto 
antirlericali, nel vecchio senso della parola: essi combattono 
certi clericali solo in quanto essi seno sostenuti dalla borghesia 
atea e massonica nella sua lotta antisociglista. Seassaro quindi 
critica 1 anticlericalismo come uno tiei moltiplici aspetti del ri- 
firmismo. In un suo articolo, « Anticlericalismo parlamen- 
tare » (1), Seassaro si scaglia contro il deputato socialista A go- 
stinoni, per un discorso di questo contro la libertà della scuola. 
Neassaro richiama e ribadisce un suo articolo pubblicato sulla. 
Rassegna Nazionale (2) in favore della libertà d’ insegnamento, 
e dice: « Ogni tanto riappare qualche manifestazione della lue 
anticlericale. La democrazia cattolica mira a ricostituire la fami- 
getta concentrazione delle sinistre e vorrebbe attirare in questo 
tranello il Gruppo parlamentare socialista ». E dopo una vivace 
critica all’atteggiamento del Gruppo socialista (critica più am- 
piamente sviluppata in un successivo articolo su « L' offensiva 
riformista ») (3) soggiunge: « Crede proprio il compagno A go- 
stinoni che il dogma patriottico-statale e il dogma individua- 
lista e gli altri dogmi insegnati nelle regie scenole siano meno 
dannosi, socialisticamente parlando, del dogma cattolico ? Io 
penso il contrario. Ma in ogni modo credo. che non rientri 
precisamente nel compito di un deputato socialista il difendere 
quella mostruosità liberticida che è il « monopolio della cultura » 
del regio governo — simile agli spacci di sale e tabacchi —' e 
che costituisce una delle armi più potenfi di cuni lo stato Dbor- 
«lese oggi dispone ». 

Ma ancora più vivace e più chiara è la professione di fede 
di Seassaro nel'suo articolo « La questione romana » (4). Egli ha 
parole di chiara riprovazione per la violenza militare commessa 
nel 1870; sostiene che il potere temporale è stato storica- 
mente necessario e proclama che « la questione romana non è 
ancora risolta ». La risolverà, egli dice, il comunismo dando a 
tutte le chiese, nel mondo unificato, la più integrale libertà. E 
conclude con un’ immagine poetica dicendo che la rossa tunica 
ili Cristo, per miracolo di amore, si è moltiplicata: vi è un 
lembo di essa in ognuna delle innumerevoli bandiere rosse dei 
comunisti che marciano all'assalto della fortezza borghese. 


:1) 0. Nuoto, 31 ]Juglio 1920. i i 
(2) 1 dicembre 1918. 

(3) 0. Nuove, 21 agosto 1920 
14) 0. Nuoro, 2 ottebre 1920 
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Ma Seassaro non poteva accontentarsi i accennare brevemente 
e fugacemente a qualche aspetto frammentario di questo grande 
e complesso problema — uno dei più importanti problemi della 
ricostruzione — il problema dei rapporti tra comunismo e cat- 
tolicismo. Seassaro ha esaminato il problema in tutta la sua am- 
piezza e profondità e complessità, in un volume che ha testè 
finito : le Epistole di un bolscevico ai cattolici che saranno presto 
pubblicate dalla Casa Editrice della assegna Internazionale e 
che susciterà certamente l’ avida curiosità di tutte le persone 
intelligenti. 

FULVIO 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di taritta, è mancare di giusto senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potra facilmente spiegare qualunque Agente 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. | 


Occupazioni in Sicilia 


Mi propongo di scrivere sulle ocenpazioni in Sicilia, sulle 
cause remote e vicine che le anno determinate e sugli effetti 
vicini e lontani che immancabilmente non tarderanno a farsi sen- 
tire. Eftetti varii e fatalmente disparati a seconda che Governo, 
Nazione e Borghesia terriera, dominante purtroppo e con l’ aiuto 
della consorella industriale in seno al Parlamento ed in seno ai 
partiti di maggioranza, compreso — checchè ne dica 1). Sturzo — 
il P. P. I., piglieranno la via diritta o la via mancina per la. 
risoluzione del più grande problema nazionale del dopo guerra : 
il problema agrario connesso intimamente al problema del. lati. 
fondo. E viceversa. 

Sulle occupazioni in Sicilia qualche voce più 0 meno forte, 
più o meno competente od... incompetente, più 0 meno inascol- 
tata si è alzata nel Parlamento in questa ultima tornata di 
sedute. 

Ammirevole il discorso dell’ on. Fulci. Ma Ton. Fulci è de, 
putato di Messina, ove egli ha sempre vissuto ed esplicata la sua 
multiforme attività politica e professionale. E per chi sa come 
il latifondo aftligga in Sicilia le provineie di Palermo, di Tra- 
pani. di Caltanisetta e di Girgenti non fa meraviglia se l'on. 
Falci non potè fare e dire di più. 

L'on. Colaianni non à mancato di far sentire la suna voce 
in Parlamento e nei giornali. Ma quest’ ammirabile e venerando 
ottuagenario, arrivato alla soglia della giubilazione politica, senza 
giammai piegar costa alcuna e sempre imperterrito alle più ac- 
canite procelle del secolo; questo onestissimo vecchio parlamen- 
tare al quale è di sommo orgoglio non essersi mai smentito in 
tempi in cui è così vantaggioso credersi e ricredersi: quest’ uono 
degno dei migliori tempi della Romanità : quest’ uomo si è creato 
— anche lui, il ribelle per eccellenza — un feticcio, oltre il quale 
sembra non vi sia salute. Il feticcio — mi perdoni 1° on. Co- 
laianni — dell’ ordine. In queste condizioni di spirito Vl’ on. Co- 
REG non può avere più voce in capitolo. 

E gli altri deputati siciliani? Vergogna !... Il rossore mi 
sale in viso. Tutti 0 quasi tutti e fra loro qualche Sotto Eccel. 
tenza del P. P. I. non meno che grossissimo latifondista — l'on. 
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Pecoraro, per non sembrare reticenti — ed in prima linea i com- 
ponenti della democrazia liberale, si sono schierati contro 
i CombLattenti ocenpanti. E vieppiù mi irrito quando con la 
mente corro a quella Commissione di deputati e signorotti 
con relativa gente che si recò dall’ illustre prefetto di Pa- 
lermo — il libico Mentzinger — con alla testa 1 on. Andrea 
Finocchiaro Aprile, 1 eroe delle retrovie ed il deputato dei per- 
messi d’ armi, per invocare la reazione e la osservazione della 
legge — quella borghese — contro i combattenti che avevano 
oceupati i terreni incolti o malissimo coltivati. Occupazioni av- 
Venute con il tricolore e con le musiche in testa e con il ritratto 
del ke primo tra tutti. E senza fare male ad una mosca. 

Francamente una parola in Parlamento mi sarei. aspettato 
dall’on. Drago. Rammenta Von. Drago? Egli così accanito per 
i Combattenti di Collesano ed Isnello, io per quelli di Contessa 
. Eutellina e Giuliana, ci siamo più volte incontrati, sostenuti 
vicenda davanti la famosa Commissione Pretettizia di l'alermo. 
Ci siamo difesi ed abbiamo difeso unguidbus et rostris. Da lui, 
quindi, ben altro mi sarei aspettato davanti ed in seno al Par- 
lamento. Forse, penso, on. Drago sparerà le sne cartuccie 
quando si parlerà del progetto o dei progetti di legge sul lati- 
tondo. Dall’ on. Drago molto il nostro problema aspetta. Uomo 
intelligente, oratore formidabile, tecnico competentissimo non può 
mancare alla nostra attesa. Specialmente se penso che tra i 02 
deputati dell’ isola egli è uno dei pochissimi nostri. 

Non parlo del recente discorso dell’ on. Abbo. Discorso sin- 
cero senza dubbio. Ma da incompetente. È un contadino 1° Abbo. 
Antentico, ma contadino ligure. E perchè ligure gli perdoniamo 
quando dice che non bisogna trasformare il latifondo in piccola 
proprietà perchè bisogna colletticizzare. Come se domani, rite- 
rendomi ai contadini dell'alta Italia dicessi che non bisogna 
aumentare le mercedi e non bisogna migliorare i patti colonici 
perchè... quanto prima la terra diventerà di uso collettivo. Ram- 
menti 1’ en. Abbo che V ottimo è il nemico del buono. 

Senza per altro parlare della diversa tendenza del contadino 
meridionale, che tende alla realizzazione della piccola proprietà. 

Dopo questa non lunga disamina delle voci che in Italia 
hanno parlato e non con soverchia competenza, sebbene con 
molta sincerità, delle occupazioni in Sicilia, ritorno alle mie prime 
parole. Non pretendo di essere infallibile. 

Conosco però molto bene la questione del latifondo per esser 
nato e vissuto fino ad ieri nella plaga veramente epicentrale del 
latifondo in Sicilia. Conosco inoltre, la genesi e lo svolgimento 
delle occupazioni per avervi preso parte. E modestamente non 
parte secondaria. Fui anzi uno dei primissimi occupanti. O vis- 
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suto quelle storiche giornate. Ne ò gioito come e non meno di 
quanto abbia gioito dell’ infinito amore verse la patria. e degli 
intiniti eroismi e più infiniti sacrifizt dei miei soldati lassù sul 


Podgora di fronte a Gorizia. 


Diceva l on. Fulci, nel discorso da me poco avanti ricor- 
dato, come in Sicilia si dica e si sappia, specie tra i contadini, 
che 1’ origine del latifondo sia un origine più o meno remota di 
rapina e di conquista. E di baratto, avrebbe dovuto aggiun- 
gere Pon. Fulci. | 

In linea di massima — non vi à regola senza eccezione — 
nulla di più vero. 

Non faccio la storia del latifondo siciliano ai tempi della 
somanità. Esistettero prima, esistettero anche dopo le alterne 
vicerue causate dalle storiche divisioni ai legionari — Roma 
manteneva fede alla parola data ai soldati! — ed esistevano in 
parte quando Y isola fn occupata dagli Arabi o Saraceni d’ Africa. 

Popolo: civilissimo 1’ Arabo. Protesse le arti. le scienze, le 
lettere e noi ne vediamo, dopo quasi un millennio, le traccie in 
tutta la Sicilia ed in ispecie a Palermo. Ai Saraceni risalgono 
gli attuali uliveti siciliani e gli attuali agrumeti, senza parlare 
delle altre culture agricole di second’ ordine da lorv introdotte. 

Orbene: nei pochissimi secoli di dominazione i Saraceni quo- 
tizzarono il latifondo romano. Almeno in massima parte. e fin 
dove fu a loro possibile arrivare materialmente. 

Ma un bel giorno, anzi un bel brutto giorno, spuntarono i 
Normanni. 

Razza essenzialmente feudale, cîvilizzata alle istituzioni di 
Carlomagno, per ed-in virtà delle quali pochi guerrieri (mar- 
chesi conti: i baroni nacquero dopo) imperavano su tutto un po- 
polo, che per lor signori contava quanto può contare per un man- 
drianon un branco di pecore: tale la razza di cui parlo. 

Scesero dal Nord questi supercizili e con alla testa i Viscardo 
ed i Guiscardo, passando da una guerra fortunata ad una più 
foriunata guerra, solcarono lo stretto. In poche battute vinsero 
iSaraceni, li sterminarono, li ridussero in schiavitù e sostitui- 
rono alla mezzaluna la Croce. 

Ma in pari tempo ed in men ghe si dica V intera Sicilia era 
spartita (si faceva presto senza periti geometri) a poco più che 
20 Conti o Marchesi : i seguaci di Ruggero. 

Ecco 1° origine del latifondo Siciliano. Nè vi è da osservare 
che in un millennio o quasi e da generazione in generazione la 
grossa proprietà doveva, passando da eredi ad eredi, dividersi e 
suddividersi eccessivamente. Poichè in Sicilia esiste ancora in 
fatto il Maggiorasco, che esisteva legalmente fino a qualche ge- 
Uerazione fa. 
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Non basta: vi è una seconda categoria di latifondi che 
diversa ma equivalente origine. 1: beni ecclesiastici. 

Chi non si ricorda delle mariolerie, delle cnecagne, dei ba- 
ratti, dei furti del 1866 e del 1S67 quando lo Stato ererse i beni 
religiosi ® Immensi appezzamenti «di terreno furono tolti ai Con- 
venti, ai Monasteri e dati per pochi baiocchi a questo ed a 
quell’ altro senatore, a questo ed a quell’ altro deputato ; al signor 
Tizio, nipote del ministro Caio, al signor Sem pronio pezzo grosso 
del tal collegio etc. ete. La Sicilia fu trasformata in un panta- 
gruelico pentolone donde un Merlin Cocexio di nuovo genere e 
di recente conio distribuiva a destra ed a manca i pezzi di quel 
colossale pasticcione, senza pur il pericolo di una indigestione. 

I soli che ne rimasero a bocca asciutta furono gli onesti ed 
i... contadini. I comuni poi perdettero — liquidatore lo Stato!! — 
tutti i diritti (usi civici: diritto dl pascolare, di far legna) ehe 
avevano su parte non indifferente delle terre e dei boschi già di 
pertinenza degli ordini ecclesiastici. Nessuno natnralmente fiato. 
Chi poteva tiatare, del resto, con un Governo che aveva fatto 
e faceva da pubblico paraninfo 2? Che presiedeva le aste pub- 
bliche ordinando che nel baraccone da fiera non entrassero se 
non le persone intese 7? Che dava ragione ai forti ed ai camorristi ? 

Stando così le cose è ben naturale che il contadino siciliano 
debba essersi persuaso, profondamente persuaso, come l' ori- 
gine del latifondo sia un’ origine di rapina e di conquista. 

Il fatto del saccheggio dei beni religiosi è storia di ieri per. 
che i contadini possano averla dimenticata e possano non trarne 
le dovute conclusioni. Certo non sarebbe bastata — sarei troppo 
ingenuo — questa sola credenza per spingere alle occupazioni 
ed... a quello stato di supereccitazione che è attualmente negli 
spiriti degli isolani, stato di eccitazione che domani potrà tra- 
dursi in incendio vero e proprio, avvampando tutta l’ isola, se le 
cose dovessero continuare come continuano, auspice Giolitti, 
il quale, mentre lasciava che i disordinati operai metallurgici 
occupassero gli stabilimenti, concedendo poco dopo il controllo 
per il quale non occorsero sanzioni e riunioni di Parlamento, 
mandava invece, e tuttora manda in Sicilia mitragliatrici ed 
autoblindate, autoblindate e mitragliatrici sotto gli ordini del 
poliziotto Mori onde tenere a posto i disciplinatissimi contadini 
siciliani, 1 quali occuparono sì, ma occuparono, piantando sui 
feudi incolti la bandiera tricolore e cantando non dandiera rossa, 
ma gli innì nazionali. 

Ed erano e sono coloro che fecero la guerra e coloro ai 
quali, mentre la guerra facevano, la spartizione fu promessa. B 
da tutti. Dal Governo. Dalla Nazione. Dai Capi. Dalla Co- 
rona. Perchè amo credere che 1° ervico Comandante della terza 
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Armata parlasse ai suoi soldati più come congiunto del Re che 
come (renerale. 

Sappiamo, è vero, che a (ziolitti occorrono, come sono oc- 
corsi sempre, i voti dei deputati siciliani. Ma ogui ‘necessità, 
on. Criolitti, à i suoi limiti. E voi col vostro Mori ulle calcagna 
degli oecupanti siciliani passate francamente i limiti. Non ischerzi 
troppo, però, con gli isolani il Governo. La storia della Sicilia 
inseyna che tutte le sollevazioni siciliane, a cominciare da quella 
dei Vespri sono avvenute quando meno erano aspettate. Il Si- 
ciliamo non ama fare accademie quando medita. È sopratutto non 
è abituato a fare la voce grossa: a minacciare. Egli osa: sen- 
z'altro. - I 

E ritornando alle credenze sulle origini del latitondo che 
anno in parte determinate le occupazioni, affermo che tutti i 
grattli avvenimenti anno origine da tante piccole cause (non si 
dimentichi si parra licet etc. etc., quello che Victor Hugo è 
detto sulle origini della rivoluzione francese) le quali piccole 
cause, unendosi, acquistano la forza di creare i grandi fatti 
storici. 

Così questa credenza sulle origini del latifondo si è unita 
alle altre cause (guerra locale, economia agraria, mafia, politica 
governativa) e tutte insieme ànno condotta alle occupazioni ed 
a «quelle che ne saranno le conseguenze fatali: triste o liete, 
a seconda — come ò già detto — che la via della soluzione 
sara la manca o la diritta. Ma di queste altre cause e dei loro 
ettetti parlerò continuando nel prossimo numero. 
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mutilalo di querra 


Era già pronta la presente puntata per essere spedita alla 
Iteslazione della Kassegna Nazionale quando lessi i resoconti della 
seduta parlamentare del 6 nu. s. 

Sulle occupazioni in Sicilia ànno parlato in senso favorevole 
ima superficialmente, per quanto possa desumerne dai resoconti 


dei giornali, on. Giuffrida, Y on. Abisso ed i socialisti on. Reale. 


e Vella. Il discorso di quest’ ultimo pecca del difetto d’ origine 
del quale è parlato, commentando il discorso dell’ on. Abbo. 
Non si vuole il frazionamento perchè si sospira la collettivizza- 
zione. Non commento. 

A tutti rispose erangelicamente il sottosegretario alla agri- 
coltura on. Pallastrelli con un discorso pieno di tali e tante 
inesattezze da far prognosticare che quanto prima egli salirà 
un gradino: sarà ministro. | 

Le Commissioni prefettizie, on. Pallastrelli? Ma se sono 
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state un’ atroce burletta! Come è stato tutta una burletta quel 
seguito di decreti Visocchi, Falcioni, Micheli! 

Sa l’ on. Pallastrelli che i proprietari ed i gabellotti in barba 
a tutte le Commissioni non ànno voluto neppur cedere quelle 
porzioni di terreno assegnate agli occupanti dalle stesse Com- 
inissioni * E che le Commissioni allargano le braccia ? 

E che in Sicilia e specialmente nella provincia di Trapani 
i contadini coltivano quanto basterà per loro, per loro soltanto? 
E ciò perchè non vogliono rimettere piede da eterni servi e da 
eterni sfruttati nei terreni donde le Commissioni — con i mezzi 
del poliziotto Mori — li ànno cacciati. 

E se conosce tutto ciò cosa viene a cianciarmi di accordi e 
di componimenti l’ on. Pallastrelli? Vada, vada sul luogo la sot- 
toeccellenza e vedrà che non è da uno scranno da sottosegre- 
tario che si possono reggere le sorti dell’ Italia agricola! Spe- 
cialmente quando si è incompetenti! Già, soltanto un incompetente 
od un futuro ministro italiano può parlare di forniture di con- 
cimi e di sementi... selezionate quando occorre risolvere la que- 
stione delle occupazioni. Ma mi accorgo di invadere il campo 
delle prossime puntate e... metto punto. 
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Ognuno è oggi incerto è perplesso non solo del presente ma 
anche del domani. 

Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assienrazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


| Vle gi 


Attorno al Congresso Unionistico Cristiano 


di Ginevra 


« Dal secolo XI, quando avvenne lo scisma formale tra Orien- 
te e I’ Occidente, non si è mai tenuta un’ assemblea delle contes- 
sioni eristiane da paragonarsi a quella radunatasi a Ginevra. il 
15 agosto 1920. Il movimento era cominciato con la risoluzione 
della Convenzione Generale della Chiesa Episcopale Americana 
in Cincinnati (1910). Essa propose una riunione dei rappresen 
tanti «li tutte le Chiese, che riconoscono Gesù Cristo come no- 
stro Signore e nostro Salvatore. Per dieci anni, il fedele segre- 
tario della Conference, Roberto H. Gardiner, ha intrattenuto una 
vasta corrispondenza con tutte le confessioni cristiane dell’ uni- 
verso. Assemblee preparatorie della World Conference si riunirono 
in Inghilterra, negli Stati Uniti, nell’ Australia ed in altre na- 
zioni. In quella di Ginevra si raccolsero rappresentanti di quasi 
tutte le contrade dell’ universo e di quasi tutte le confessioni 
cristiane ». 

Così scrive la Living Church, V organo della Chiesa alta epi- 
scopaliana (25 Settembre 1920). Il movimento della World Cox. 


Sference, al quale abbiamo accennato in uno altro articolo « La 


World Conference e ‘la Chiesa Cattolica » si @ concretato nel 
primo meeting di Ginevra, che forse sarà seguito dalla Conferen- 
za plenaria, che il Patriarca greco-ortodosso di Gerusalemme 
vorrebbe ospitare nella città sacra a tutte le confessioni cristta- 
ne, nella città che ricorda | unità mirabile della Chiesa primi- 
tiva, tutta piena della santità del divin Redentore, e delle etftu- 
sioni delle Spirito Santo. 

Le aspirazioni del mecting ginevrino non potrebbero meglio 
esprimersi che con le parole del suo presidente, Carlo IL. Brent, 
vescovo episcopaliano di Western New York. Riproduciamo in 
in italiano lunghi brani del suo discorso di chiusura intitolato 
Un pellegrinaggio verso VU unità, perchè vi troviamo una sintesi 
storica e spirituale della prima adunanza dei rappresentanti della 
World Conference. l 

« Dieci anni fa un piccolo nucleo di cristiani, accolsero il 
disegno, concepito per la prima volta in una cena encaristica 
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mattinale, di associarsi per compiere un pellegrinaggio speciale 
verso l’ unità della Chiesa infranta (!) di Gesù Cristo. Il disegno 
non era uno schema elaborato dall’ nomo, ma un umile sforzo 
per mettere noi stessi in accordo col pensiero di nostro Signore, 
pensiero espresso nella sua preghiera : ut omnes unum sint, Da” 
così modesti principi sì è sviluppato un movimento mondiale, in 
guisa che a Ginevra, all’ assemblea preliminare della World 
Conference.... settanta chiese e quaranta nazioni aveano i loro 
rappresentanti. Quest’assemblea sembra una pietra miliare nel 
nostro viaggio, e rivela anche lo spirito dei convenuti, parecchi 
dei quali, come i tedeschi ed i rumeni, vennero a prezzo dei più 
gravi sacrifizi. 

Il nostro viaggio è quanto mai Inngo! I cristiani hanno im- 
piegato più di un millennio per raggiungere la contrada lontana 
della disunione dove attualmente si trovano. Noi non possiamo 
ritornare d’ un tratto alla casa. Parecchi pellegrini che un de- 
cennio fa ebbero i primi la visione del ritorno, appena poteano 
sperare di far tanto cammino in sì breve tempo. Siamo tentati 
di contentarci di un lento progresso, e di trovarci soddistatti, 
“sebbene rimasti al disotto del disegno divino di stabilire uva 
sola Chiesa sulla terra, fra gli uomini, una Chiesa visibile ed 
organica. Unità parziali sembrano più facili a ottenersi e delle 
contederazioni piacelono in apparenza di più; ma lo nne e le al- 
tre restano lontane dal volere divino, Inoltre, le stesse credute 
impossibilità nei disegni divini, solo, le sole aspirazioni che rispon- 
dono agli umani bisogni. Noi ci ritenemmo liberi di considerare 
come concessa la necessità della disunione cristiana, ciechi di- 
nanzi al fatto che Vl unità, è la prima, non già Vl ultima condi 
zione che permette a Dio di stabilire un fermo vincolo tra gli 
nomini. Le rumorose ambizioni della separazione sono ripugnanti 
dinanzi ad un mondo fuorviato e sconvolto, dinanzi ad un mon- 
do bisognoso di guida e che non la trova. L’ azione delle Chiese, 
prime ed ultime, individualmente e collettivamente prese ha me- 
schino valore nelle loro pompose parole e nelle loro pretensioni. 

L’infelice successo della cristianità, certo fallita nel suo 
intento (sic !), è 1 inevitabile mala riuscita di un reame diviso 
in sé medesimo. E questo fatto sì accentuerà finchè VP orbe cri- 
stiano non raggiunga la sua unità, e finchè tutti i privilegi e 
ricchezze che le singole parti godono separatamente non siano 
messi a profitto della collettività. 

I reduci pellegrini non pretendono che il loro metodo di 
viaggiare sia P unico, sia quello della Conferenza, rignardo alla 
fede e alla costituzione della Chiesa; ma tuttavia essi sosten- 
gono che il loro è il solo scopo da conseguirsi, e che lo spirito, 
il quale anima la Conferenza, sia il solo spirito di un pellegrino 
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in cerca di unità, lo spirito filiale che accoglie il disegno di Dio 
come suo proprio, e lo spirito fraterno, che vede in ogni cri- 
stiano un fratello diletto. Per troppo tempo, la controversia con 
tixmme d° incendio ha infierito fra le Chiese, ed ha annerito ed 
abbruciacchiato molti temi teologici importanti. Questo firoco 
non è ancora spento. f:0 spirito polemico trova la sua gioia nel 
trionfo della dialettica, trionto in realta vuoto di contenuto...(!) 
e mena vanto sovra un nemico sconfitto. Lo spirito della Con- 
Serenza vuol essere schiavo della verità, e piange perchè gli abissi 
non sono cougiunti da ponti, e gli uomini di buona volontà re- 
stano estranei gli uni agli altri. Nella Conferenza si vuol nutrire 
un granite rispetto verso le altrui convinzioni. 

Per una settimana î pellegrini hanno conferito insieme in 
(rinevra. Le «divergenze di pensiero furono tracciate con Chiari 
contorni, una riconciliazione immediata non spuntò sui loro oriz- 
zonti, ma non vi fu tra essi una parola aspra e dettata da ca- 
parbietà. 

La convinzione comune in ultima analisi fu che le difficoltà 
esposte con audacia, e francamente affrontate, erano le sole 
difficolta e tali che poteano felicemente risolversi; nelle opposte 
conviuzioni vi è, come segreto di forza, ricchezza di contenuto, 
il quale, una volta -armonizzato con tutto l’ insieme dello sche- 
ima divino, si manifesterà come un elemento suppletorio neces- 
sario alla perfezione. Lo studio sulla Chiesa, quale è stato da 
Dio concepita, lo studio di ciò che noi intendiamo per unità, e 
quello delle fonti dell’ ispirazione e delle migliori espressioni nel 
linguaggio della fede viveute, fu intenso oggetto delle preghiere 
e delle meditazioni dei pellegrini durante la Conferenza, e per 
lunso tempo continuerà ad esserlo. Prima la fede e poi la co- 
stiruzione della Chiesa! Prima intimo principio della fede, 
l'ideale, e poi il modo di propagarlo e proteggerlo in virtù di 
un aggiustamento dell’ organismo interno della Chiesa (!). 

La rivalità fra le Chiese riceve un fortissimo colpo dall’ azio- 
ne in comune dei pellegrini. È un peccato contro 1’ amore il cer- 
care che un cristiano si distacchi dalla sua Chiesa per aggiun - 
gerlo ad un’ altra ed aecrescere il numero dei membri di .que- 
sta (!) Il furto di una pecorella in una mandra è considerato 
come un delitto (!) Quale su questo furto il giudizio da formu- 
larsi dai pastori dipendenti dal Buon Pastore ? A tutte le Chiese 
i pellegrini domandano il loro parere su tale questione. Non può 
dirsi che tutto il mondo sia stato evangelizzato, o che vi man- 
chi- opportanità di evangelizzario. Quasi dappertutto la mag- 
gioranza del popolo è composta d’ impenitenti, o di anime non 
rispondenti alla grazia. Una unione di sforzi a pro di coloro che 
non conoscono il Cristo è un nostro dovere elementare. 
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Lo spirito di Dio è stato la forza dei pellegrini; Esso ci ha 
riuniti nella assemblea. La Conferenza era un organismo vivente. 
La vita sfiorava la vita, le nazioni si toccavano da vicino, lo 
Spirito dell’ Oriente si teneva in contatto con quello d° Occidente 
in modo forse non mai veduto per l’ innanzi. l)ietro un invito, 
nell’ ultimo giorno della Conferenza, ci siamo riuniti nella chiesa 
russa ortodossa di (rinevra per solenne utticio della liturgia di- 
vina. Era la festa della Trasfigurazione secondo il Calendario 
orientale. Anglicani, battisti, veechi cattolici, presbiteriani, we- 
sleiani, quaccheri, luterani, tutti erano presenti e tutti assiste 
vano all’ ufficio solenne. In un discorso spirituale, il metropo- 
lita di Seleucia parlò ai pellegrini della gioia provata alla vi- 
sione dell’ unità, e spiegò in qual modo dalle sofferenze e pene 
del presente sorgerà la gloria «del futuro. Noi dell’ Occidente 
abbiamo bisogno «del tragrante e leggiadro culto dell’ Oriente. 
La beltà del Signore riempiva il sno tempio. Sentivamo di es- 
sere penetrati attraverso le porte gemmate dell’ Apocalissa, e 
partimmo recando in mano pane benedetto, e grappoli d’ uva e, 
nelle nostre anime, dolcezza sotto il fascino del mistico Oriente. 
Era dunque conveniente che noi dovessimo prendere in conside: 
razione certe proposte delle Chiese ortodosse, proposte sane e vi. 
gorose, concer nenti la cooperazione e la fratellanza. Trascorsero 
pochi minuti, e la Conferenza era gia divenuta un evento sto- 
rico, nna speranza, una visione ». 


» 
* * 


Abbiamo esaminato la lista dei membri o delegati «del 
Meeting preparatorio alla World Conference. L'elemento gerarchico 
vi era rappresentato da metropoliti, vescovi, monaci orientali ed 
anglicani. I vescovi appartenevano Ile Chiese orientali. angli- 
cane, metodiste, vecchio-cattoliche, gianseniste. Gli armeni gre- 
goriani vi aveano inviato il loro vescovo di Londra, Abele 4 - 
brahamian. 1 vescovi anglicani venivano la più parte da mis- 
sioni di paesi infedeli o delle possessioni britanniche (Canada 
Australia). Ricordiamo i vescovi di Tokîo meridionale; dell Hon- 
duras britannica; di Montréreal nel Canada; di Tokio città: di 
Capetovvn (Città del Capo) nell’ Africa meridionale, di Saskatehe- 

van (Canadà); della Cina settentrionale, di Bombay, di Willo- 
chra (Australia meridionale), di Huron (Canada). Il presidente 
del Meeting era il Dr. Carlo Brent, ex-vescovo delle isole Filip: 
pine ed attualmente vescovo di Western New York. Dall Inglil- 
terra erano venuti lex-vescovo di Oxfora, Carlo Gore, uno dei 
teologi più apprezzati della chiesa anglicana; i vescovi di Os- 
sory, Ferns e Leighlin (Irlanda) e di Sant’ Andrea. I meto- 
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disti vi erano rappresentati dai vescovi Giacomo Cannon, e Dr. 
Nuelsen, residente a Zurigo; i vecchi cattolici dal Dr. Eduardo 
Herzog, vescovo leader del vecchio cattolicismo svizzero. Le na- 
zioni scandinave vi aveano mandato i vescovi luterani di Aal- 
borg (Danimarca), e Seeland, ed il Dr. Natan Goderblom. arci- 
vescovo di Upsala, noto pei suoi studii di religioni comparate. 

Il portavoce della Chiesa giansenista di Olanda era Enrico 
Teodoro Giovanni Van Vlijmen, vescovo di Haarlem, e quello 
della Chiesa evangelica ungherese, il Dr. Alessandro Rafpay. 

La gerarchia orientale ortodossa vi avea inviato vescovi 
slavi e greci. Tra i primi notavansi Eulogio arcivescovo di Vo- 
linia. Il nome di questo vescovo ebbe un momento di celebrità. 
quando i russi occuparono e tennero la città di Lamberg, ed 
Eulogio prese possesso della chiesa cattedrale di S. Giorgio, € 
dell’annesso palazzo dei metropoliti ruteni uniati. Il bolchevi- 
smo lo costrinse poi ad esiliarsi a Belgrado. Era presente l°re- 
neo, vescovo serbo di Timok, e professore di esegesi del Vec- 
chio Testamento all’ umversità di Karlowitz. 

I greci erano più numerosi. Notavansi fra essi Mer. ‘(Ger- 
mano Strinopulos, metropolita di Seleucia, rettore dell’ accade- 
mia teologica di Halki, delegato del patriarcato ecumenico di 
Costantinopoli, di quello di Gerusalemme, e della Chiesa auto- 
cetala del Sinai; Nicola Evangelides, arcivescovo della Nubia. 
delegato del Patriarca greco ortodosso di Alessandria d' Egitto; 
Poliato Kyriakides, arcivescovo di Pelusia. e delegato del me- 
desimo patriarcato. Tra i delegati greci tenea un posto eminente 
l’ archimandrità Crisostomo Papadopulos, direttore del Semina- 
rio Rizarios di Atene, rappresentante delle Chiese del reguo 
ellenico e dell’ isola di Cipro. H Papadopulos è un fecondo sto- 
rico della sua Chiesa nazionale, e ricercati molto sono i suoi 
volumi sulla Chiesa di Gerusalemme, e su quella del regno el- 
lenico. Delegato di questa Chiesa era anche Amilcare Alivisa. 
tos, professore di diritto canonico all’ università di Atene un 
srande partigiano della World Conference e un sostenitore ar- 
dente dell’ unione dell’ ortodossia con 1° anglicanesimo. Rap 
presentante della Chiesa bulgara era Stetano Tzankov. proto- 
presbitero, direttore della Gazzetta Feclesiastica bulgara, organo 
utticiale del Sinodo di Sofia, e professore di teologia nel semi- 
nario ecclesiastico di questa città. Il rettore del seminario ec- 
clesiastico serbo di Belgrado assisteva anch’ esso alle sedute. 

Le scienze ecclesiastiche vi erano largamente rappresentate 
da numerosi dottori e professori delle università di Oxford, Cam- 
bridge, Edimburg, Glasgorw, Yale, Lund, Ginevra, Losanna, 
Kolozrvar, Bukarest, Praga, Halle a. S., ece. Tra i rappresen. 
tanti delle varie confessioni menzioniame Pietro Ainslie, presi- 
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dente dell’ Associazione per promuovere T° unità cristiana, e at- 
tivissimo pioniero dei Discepoli del Cristo, una confessione che 
novera due milioni di aderenti negli Stati Uniti. II Dr. Ainsliè 
è TV editore di « The Christian Union quartery » un periodico che 
vede la luce a Baltimora ed è esclusivamente dedicato allo stu- 
dio del problema dell’ unione. (riova osservare che tutti gli ar- 
ticoli contenuti in questo periodico parlano .con grande rispetto 
del papato e del cattolicismo, ed alle volte sostengono anche la 
necessità del primato spirituale dei vescovi di Roma. 

I valdesi e la Chiesa metodista italiana erano rappresentati 
dla cinque ministri italiani, tra i quali I’ editore dell’ Frangelista, 
Vineenzo Nitti (1). Numerosi erano i rappresentanti delle con- 
fessioni boeme, ungheresi slovacche. 

TI Meeting ebbe la sua prima sessione nell’ Ateneo di Gine- 
vra,cil 12 agosto 1920. La preghiera inaugurale fu detta dal vec- 
«hio cattolico Herzog. Im seguito si adottò come preghiera co- 
mune il Z’afer Noster, recitato dai singoli rappresentanti nella 
loro lingua materna. La più parte dei discorsi e delle communi- 
cazioni sì tennero in inglese; interpreti speciali li traducevano 
in francese e in terlesco. 


Per dare un giudizio spassionato di questo meeting dovrem- 
mo analizzare il contenuto dei discorsi dei varii oratori. Un la- 
voro di tal fatta non è possibile al momento in cni seriviamo 
perchè non sono stati pubblicati gli atti del meeting. Un' idea 
approssimativa delle sue tendenze si può attingere dal discorso 
del vescovo Carlo Gore il quale formula in certo qual modo il 
programma della World Conference. | 

« Il nostro proposito, egli disse, non è quello di escogitare 
termini di unione; noi siamo qui unicamente per preparare la 
via ad una conferenza più ampia, la quale a sua volta prepa- 
rerebbe la via a un ideale molto più grande e ditticile, e che 
nondimeno è 1 obbietto di molte preghiere e speranze ». 

Il Gore così definì il problema fondamentale della World 
Conference. « Devesi, esaminare che cosa significhi la Chiesa resa 
una e quale sia il suo fondamento di nnione. » Non basta cer- 
tamente V idea di confederazione per la reciproca tolleranza. 
L'unità della Chiesa non consiste in parole cortesi dai membri 


ld 
il) Giova notare che i metodisti italiani, tanto noti per la loro propaganda 
avficattolica, non sono aftiliati al movimento della World Conference. N loro in- 
tervento era quindi quello di semplici spettatori o curiosi d' informazioni sul mo- 
vimento auddetto. x 
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delle varie chiese usati nelle loro comuni relazieni. Secondo il 
(ore, non vi è seria difticoltà per la rinnione delle due confes- 
sioni ortodossa ed anglicana, o della Chiesa anglicana, con La 
Chiesa svedese, ma tuttavia questa riunione non può compiersi 
senza che prima si eliminino gravissimi ostacoli. Tl problema 
uon può sciogliersi col limitarsi ad una unità la quale includa 
il frazionamento della chiesa in sezioni. Devesi cercare T unità 
che si applichi non a sezioni distinte, ma a tutto il corpo mi- 
stico del Cristo. Per raggiungere questo scopo devesi ritenere; 
che la condizione attuale delle Chiese è intollerabile. ‘Ma fino a 
qual punto s'è decisi di ammettere che la situazione odierna 
della cristianità è sbagliata e che richiede dei combiamenti ? Ni 
afferma che | unità non consiste nell’ uniformità, che 1 unità 
può coesistere con la varietà, e che 1 amore è possibile sola- 
niente nella libertà. Queste frasi sono magnifiche e contengono 
verità bellissime, ma devesi, così sempre secondo il Gore, rico- 
uoscere eziandio che vi è una mancanza di uniformità, la quale 
nel fatto distrugge l’ unità, che vi è nn grado di varietà, ch'e 
incompatibile con |’ unità, e che vi è una libertà, che è egoi- 
stica e assurda quando debba coesistere con nn organismo che 
agisce sotto l’ inspirazione di una sola anima. Vi è nn ideale 
dì unità, che ammette una grande varietà, ed è asilo della pace: 
pur avendo ì suoi limiti e le sue leggi: è la libertà nell’ orbita 
della legge. Fuvvi un tempo in cui lo spirito di libertà giacque. 
soffocato (!), e la tirannia produsse la licenza avviata alla res 
zione! Ma nella sua lotta contro Roma, il protestantesimo di- 
strusse il fondamento della possibilità di un’ azione concorde e 
dell’ unità sacramentale. Devesi dunque sapere al giusto che cosa 
l’ anità della Chiesa. Non si possono ammettere più società. La 
disciplina stabilita da nostro Signore e’ impone 1 obbligo di ap- 
partenere ad una sola società, e di sottomettersi all’ autorità.. 
Prima ci fu una fede comune, poi venne la sua elaborazione (sic;. 
Appresso sviluppossi 1’ obbligo dei sacramenti (!), i quali oltre 
ad essere i canali della grazia, sono anche cerimonie sociali che 
mettono in rilievo |’ importanza della fraternità. Si ebbe quindi 
(sic) bisogno di un sacerdozio divinamente istituito, che distri. 
buisse la divina parola e i sacramenti. 

Ciò ammesso, sorge la questione dei credi o simboli di fede. 
Noi ci chiediamo, così il Gore, se vi sia nel cristianesimo un 
credo il quale debba riguardarsi come obbligatorio e se siam 
costretti ad accettarne il contenuto riguardo a Dio, alla S. 
Trinità e all’ Incarnazione; oppure se dobbiamo asserire che la 
libertà è incompatibile col riconoscimento di un’ autorità o di 
un messaggio autorevole che io dovrei accettare come condizione 
della mia appartenenza alla Chiesa. Se ammettiamo che vi son 
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dei credi la cui autorità s' impone alla nostra coscienza, che vi 
son delle leggi ispirate dalla grazia divina, che conservano il 
vincolo della nostra fraternità spirituale, che queste leggi sono 
attidate ad un sacerdozio divinamente istituito, vi devono essere 
delle credenze e un sacerdozio che rivendichino il loro riconosei- 
mento ufliciale da parte della Chiesa intiera, e nello stesso tem- 
po delle condizioni che assicurino la sua validità e quella dei 
sacramenti. 

- « lo sono sicuro, disse il Gore, che la cristianità è anzi- 
tutto parola di vita e via. La Chiesa non sarà mai sana quando 
il suo supremo ideale non sia VP obbligazione morale. I varii espe- 
«lienti che per vie oblique dovrebbero condurre 1° uomo al cielo 
senza una seria disciplina morale, sono ‘la degradazione della 
cristianità. Se non accettiamo la necessità delle condizioni po- 
sitive di un credo, dei sacramenti, e di un sacerdozio pel man- 
tenimento dell’ ordine spirituale nella Chiesa, avremo solo espres- 
sioni vaghe di unità cristiana. » 

Secondo il Gore; la Chiesa anglicana ha le sue tare, espo- 
ste già dal Déollinger, ma vi è almeno nelle sue intenzioni l’idea 
di un cattolicismo liberale, che potrebbe essere la tessera di una 
Chiesa realmente unita. . 

Il meeting di Ginevra stabilì di continuare alacremente i suoi 
lavori per la riunione della futura World Conference. A tale 
scopo costituì un comitato di 40 persone, detto il Comitato della 
continuazione, è cui membri devono adunarsi una o più volte 
all’ anno, e mettersi in corrispondenza con le varie confessioni, 
e rispettive commissioni. Il comitato dovrebbe proporsi lo stu- 
dio e la discussione sui temi seguenti : | 

l° — Lv Chiesa e la natura della Chiesa unita. 
» — La Bibbia ed un credo nelle loro relazioni con la riu- 
nione delle Chiese. 

Le risoluzioni più importanti votate dal meeting concernono 
la persecuzione fatta ai cristiani, la Lega delle Nazioni, e le 
proposte dottrinali dela Chiesa greca. Nella prima i membri del 
inceting espressero le loro simpatie per tutti ì cristiani che sot- 
trono o son privi di libertà nella loro vita religiosa tradizionale, 
cd affermarono la loro solidarietà nella difesa comune contro 
tutti gli sforzi anticristiani che tendono a distruggere luna o 
altra delle Chiese cristiane. 

Nella seconda si applaudì alla Lega delle Nazioni destinata 
a scongiurare la guerra, \e proteggere le piccole nazionalità. 
I idea della Lega delle Nazioni è in armonia con la volontà di 
Dio rivelataci dal Cristo. Gli ostacoli che si oppongono alla sua 
attuazione non sono insormontabili. I ministri delle varie Chiese 
sono Invitati ad adoprarsi per raggiunger gli scopi della Lega, 
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ad implorare su di essa la guida della sapienza divina, e sui 
resvitori dei popoli la luce dello Spirito Santo, aftinchè i con- 
flitti tra le varie nazionalità siano risolti pacificamente. 

Le proposte dei greci concernono .)’ organizzazione della 
World Conference e le relazioni tra le varie Chiese. Si è chiesta 
l'istituzione di un comitato centrale, il quale sia in relazione 
coi comitati regionali, prepari la Confevence, e favorisca la co- 
loscenza reciproca e le simpatie fra le Chiese . pel tramite di 
unit rivista interconfessionale sul tipo della Constructive quar- 
terly di New York. 

Si dovrebbe dare alle varie confessioni l’ assicurazione che 
pur mantenendosi fra di esse relazioni di fratellanza e di mutuo 
rispetto sia mestieri evitare il proselitismo religioso che consi- 
ste a strappare ad una Chiesa uno dei suoi sudditi per incor- 
porarlo in un’ altra. 

Il clero delle Chiese ortodosse diftonde la Sacra Scrittura 
fra 1 fedeli. Se le società bibliche desiderano di cooperare a que- 
sta distribuzione devono domandare il permesso alle autorità 
competenti. Si chiede la cooperazione fra tutte le confessioni 
cristiane nell’ opera di evangelizzazione degli infedeli. Si pro- 
pone la nomina di commissioni ‘speciali per lo studio delle que- 
stioni dommatiche, storiche e liturgiche, relative alle divergenze 
confessionali della cristianità. 

Le Chiese ortodosse sono disposte a dare la loro adesione 
a tutte le leghe cristiane le quali si propongano di difendere e 
stabilire i principii del cristianesimo e di combattere coloro che 
li opppugnano. 

Il 19 agosto si chiuse il meeting con 1 intervento di tutti i 
delegati alla liturgia solenne della Trasfigurazione, celebrata con 
la pompa solenne del rito orientale nella Chiesa russa di Gi- 
levra. 


* 
Ù * 


Secondo la relazione inserita nel The Lecingo Church (25 
Settembre 1920), il vescovo Brent espresse il suo dispiacere 
nel vedere che i membri della veneranda confessione romana 
avessero gindicato non conveniente prendere parte alla. Confe- 
renza. Pur lamentando questa assenza, la Conferenza li teneva 
presenti alla memoria dei suoi delegati e nelle sue preghiere ». 

‘sponemmo già in un altro articolo le ragioni gravissime 
che indussero la S. Sede ad astenersi dal movimento, unioni- 
stico, almeno nelle circostanze attuali. Altre ragioni si aggiun- 
gono a quelle che furono allora esposte. 

Il problema della riunione tocca questioni teologiche fonda- 
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mentali, ed in controversie che si estendono al dominio della 
rivelazione cristiana, risoluzioni e decisioni che le riguardano e 
che bisogna necessariamente prendere per evitare che il silenzio 
sia interpretato come una concessione dannosa, il giudizio e la 
discussione spettano ai vescovi da Dio posti a reggere la sua 
Chiesa. Un congresso di dottori i quali sono certo colti ma che 
non hanno ricevuto la missione di custodire e spiegare il tesoro 
della divina rivelazione, secondo la dottrina della Chiesa Cat- 
tolica, potrà fornire qualche utile idea o suggerimento sotto 
aspetto umano, ma resterà sempre 1 espressione di opinioni 
individuali prive di eflicacia per abbattere le barriere tra le 
Chiese. i 

3. — Il cattolieismo non puo ammettere la teoria che le 
Chiese debbano intendersela a vicenda astenendosi dal proseli- 
lismo religioso. La Chiesa cattolica ha coscienza di essere la 
sola e vera Chiesa di Gesù Cristo. Come tale ha il suo compito 
tracciato. Vi sono altre anime che non appartengono all’ ovile : 
« queste fa d’ uopo che io raduni; ed ascolteranno Ja mia voce, 
e sarà un solo gregge ed un solo pastore ». Potrebbe la Chiesa 
trascurare questo chiaro precetto del divino Maestro ? E potrebbe 
Imai compierlo senza usare ogni mezzo per attrarre le anime w 
. 8c? La Chiesa cattolica non puo quindi conformarsi ad una 
delle direttive dell’ Assemblea di Ginevra senza ingenerare il 
dubbio sulla sua coscienza fermissima di personificare nel mondo 
l’unica e vera sposa mistica del Cristo. 

La Chiesa cattolica ammette che in certo qual modo VP unità 
della vera Chiesa di G. Cristo è stata infranta, in quanto una 
considerevole parte del cristianesimo si & separata dal centro 
dell’ unità cristiana, la Sede di Roma. Tuttavia, questa rottura 
dell’unità affetta coloro che non sono più in comunione con Roma, 
non già coloro che restano nell’ ovile primiero, il cattolico. In sé 
la Chiesa cattolica è una, perchè 1° unità è nota essenziale della 
Chiesa di G. Cristo, e la sola che visibilmente e chiaramente 
manifesti questa nota è la Chiesa cattolica. Per questa ragione 
il cattolicismo non può esibirsi in un congresso, i cui aderenti 
sono membri di confessioni che si dichiarano prive di unità 
perfetta, e che sono sorte per opera degli uomini rompendo il 
vincolo di colleganza con la grande Chiesa apostolica. | 

Recentemente, il dotto vescovo episcopaliano di Filadelfia, 
Filippo Rlhinelander, a proposito del programma d’ unione del. 
Y ultima Conferenza di Lambeth, dichiarava: « Noi non doman- 
diamo che una qualsiasi confessione consenta ad essere assor- 
bita da un’altra; domandiamo semplicemente che tutte le cont 
fessioni si uniscano in un nuovo e grande sforzo per ristabilime 
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e manifestare al mondo ]’ unità del Corpo del Cristo, quell’ unità 
per la quale egli pregò ». î 

A proposito di queste affermazioni, The Catholic Standard 
and Times di Filadelfia (16 ottobre 1920) così giustamente espri- 
mevasi« Una Chiesa che perde la sua unità e la. ritrova e una 
cosa che non esiste nel mondo della realtà. Il Rbinelander si 
schiera contro l’' opinione di quasi tutti i teologi protestanti 
quando pone la validità di tutti i battesimi, conteriti coi requi- 
siti necessari, come fondamento dell’ adesione alla Chiesa. Stra- 
BO a dirsi: eventualmente egli è costretto di ritornare all’ au- 
torità dei romani Pontifici! Roma accettò nei tempi andati la 
validità del battesimo conferito dai laici, non solo perchè esso 
è necessario alla salvezza dell’ anima, ma anche perchè era con- 
vinta esservi una sola Chiesa nella quale ognuno potesse rice- 
vere il battesimo. Come l’unica vera visibile Chiesa di Gesù 
Cristo, essa rivendicò per sè la sudditanza di qualsiasi persona 
battezzata, i settari invece che non sono più in communione con 
quella Chiesa, furono i soli a rifiutare un battesimo che non 
fosse stato couferito da loro. Tutte le strade conducono a Roma. 
I vescovi anglicani hanno fatto un passo nella direzione giusta 
mediante la loro insistenza sul battesimo. Se continueranno ad 
inoltrarsi sulla stessa via, essi scopriranno ehe |’ unità dei bat- 
tezzati sì è sempre attuata, ed attuata solamente nella comu- 
nione con Roma. | 

Il Capo supremo li conosce e li reclama, ma sinora essì non 
ricenoscono lui ». 


AURELIO PALMIERI 


Chi contrae oggi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
| somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 

e dello Stato, in moneta a pieno valore. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXI, 3 


Un diplomatico poeta 


Costantino Nigra, una delle più ‘belle figure del nostro ki- 
sorgimento, non deve essere dimenticato nella storia della poesia. 
Politico di gran valore, ebbe a rendere grandi servigi all’ Italia, 
dapprima come addetto al Ministero sotto il I)’ Azeglio, di cui 
divenne tosto segretario, poi qual Ministro dell’ Industria e com- 
mercio, infine come ambasciatore invjato dal Cavour a Parigi, 4 
Pietrogrado, a Vienna; e sempre, anche nei momenti più ditti- 
cili e nelle questioni più scabrose, seppe dar prova di una pru- 
denza e di un acume non comuni. 

La sua attività fu grandissima; in mezzo alla vita febbrile 
e turbinosa del Ministero, fra i viaggi e le missioni all’ estero 
sì dedico alla poesia che gli era di sollievo e riposo, allo studio 
delle lingue classiche ed infine ancora a studi folkloristici, pei 
quali era appassionatissimo. E come nella politica, così negli 
studi suoi egli non ha nulla di superficiale: ad nna mente ver- 
satile e multiforme univa il Nigra un’ anima profondamente e 
intimamente poetica. . e 

Alessandro Manzoni per primo comprese alto valore poe- 
«tico del Nigra leggendo il carme « Per le nozze di Alessandrina 
1)’ Azeglio col Marchese Matteo Ricci » e disse che da molto 
tempo non aveva letti versi simili. Poche poesie egli serisse, ma 
tutte buane e non sono molti i poeti dei quali possiamo dire 
altrettanto. 

na 

Quale poeta civile il Nigra compose « La rassegna di No- 
vara » che giunge ad altezza di poesia eroica colla descrizione 
della sfilata di tutti i soldati morti per la patria dinnanzi al- 
P ombra di Carlo Alberto. È questa tutt’ una glorificazione del- 
} eroismo italiano; non solo quelli che morirono a Novara sfilano 
dinnanzi al re e dinnanzi a lui ubbassano le insegne, ma gli eroi 
italiani di tutte le battaglie, ormai uniti nella morte, salutano 
il Sire Sabaudo, ora veramente Ike di tutta Italia. 

Questa concezione che avrebbe potuto, nella sua espressione, 
parere monotona, acquista invece nel verso del poeta la potenza 
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di un alto rilievo. E per noi questo re e questi soldati solenni 
e dignitosi acquistano il valore di un simbolo. La minuta descri- 
zione delle divise e' dei diversi corpi militari è fatta con tale 
misura e con tale equilibrio da rendere viva e per nulla mono- 
toni la Innga enumerazione. 

Altra volta la poesia gli fu ausiliare della politica come 
nella celebre barcarola all’ Imperatrice Eugenia, nella quale si 
raccomanda a lei perchè ricordi a Napoleone 


che in riva all’ Adria 
Povera, ignuda, esangue 
Geme Venezia e langue 
Ma è viva .... e aspetta ancor. (l) 


Già nel ]S4S, giovanissimo ancora, aveva il Nigra preso 
parte alla battaglia di Rivoli, ma fu sempre anche in. seguito 
desideroso di combattere . o 


Io pur difendere vo’ il suol natio 
Nacqui in Italia, son forte anch’ io. :2) 


Ha versi di grande ammirazione e riconoscenza pei martiri 
lello Spielberg, nelle « negre torri » del quale 


Muta e non vista, Libertà si posa. w i 


Questa è tutta la poesia politica del Nigra che io conosca ; 
pochi versi, è vero, ma quasi tutti belli e sentiti : essa ha, quale 
carattere precipuo, la scultorietà, poesia quasi unicamente rap 
presentativa ed analitica, carattere che s’accentua, come vedremo 
negli Idilli. Non sa il Nigra dare in poche parole 1’ idea di un 
grande quadro, di nno spazio vasto. 

La sua poesia è quasi tutta descrittiva e la sua descrizione 
e minuta, ma nei particolari il poeta sa infondere una grazia 
speciale, sa dare ad ogni sfumatura una nota personale, ad ogni 
tocco. di pennello }) impronta della sua inspirazione individuale. 
Tutto è descritto, tutto è notato, ma nulla vi è di superfluo che 
stanchi o sciupi l’ omogeneità della rappresentazione. 


(1; Barcarola, 1863. Costantino Nigra, Poesie originali e irudotte. a cura di 
Alessandro d’ Ancona. — Sansoni, Firenze, 1914, Da questa edizione sarunno tratte 
tutte le altre citazioni. 

{2} Al mio cavallo. 

:3) In morte di Silvio Pellice. 
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se 
* * 


La poesia limpida, chiara, trasparente degli Idilli di Costan- 
tino Nigra può dirsi la voce della sua bella terra canavesana 
colle distese verdi dei prati fioriti, cei folti ciufti d’ alberi, coi 
laghi limpidi e freschi, colle montagne disegnantisi nette sul 
bell’ azzurro del più limpido cielo italiano. L'amore per questa 
campagna che lo vide fanciullo (1), amore che T° accompagno per 
tutta la sua vita randagia e febbrile, gli fa studiare da vicino 
il popolo canavesano nella sua storia, nei suoi canti popolari 
così semplici ed ingenui, ma che hanvo tanto sentimento e tanta 
poesia, sovente finemente umoristici, altre volte tragici e dolo- 
rosi, quasi sempre con un fondo romantico, come tutti i canti 
che il popolo ama. In questa opera di faticosa paziente e deli- 
cata ricerca, come quella di riunire canti popolari e di mettere a 
raftronto le diverse dizioni (2), il Nigra mostra un amore grande 
per la terra di cni è figlio amorevole ed una non comune erudi- 
zione folklorista. | 

Queste canzoni popolari canavesane non erano ancora state 
riunite in una raccolta organica ; per comprendere quanto valore 
esse avessero, occorreva l anima di un poeta che palpitasse dei 
loro stessi sentimenti; e Costantino Nigra riuniva in se queste 
due doti grandissime : 1’ amore per la paziente e minuta ricerc: 
ed il gusto squisito di un’ anima sovranamente artistica. 5 

Canta assai sovente negli Idilli Vl amore per la sua terra, 
della quale, forse, lontano, sentiva la nostalgia: già nel carme 
per le nozze D’ Azeglio-Ricci, parlando del Canavese dove la 
sposa sarebbe andata ad abitare lo dice 


Bellissima fra quante il sol riscalda 
E una terra di pampini e di messi 
E di gregge feconda. 


ed il poeta invita la sposa a pensare spesso a questo suolo dove 
il popolo ha « securi petti », « operoso amor di patria » e con 
orgoglio .si vanta che 

A me fu patria e Canavese ha nome 


La superba contrada. 


Come nella campagna s’ alternano le selve e i prati fertili, 
i tranquilli laghi ed i torrenti irruenti dalle Alpi, eosì nell’ animo 


(1) Nacque il Nigra a Villa Castelnuovo 1' 11 Giugno 1825, studiò a Cuorgnè 
e ad Ivrea poi a Torino. 
(2) C. Nigra, Canti popoluri del Piemonte. — Torino, E. Loescher, 1NS%. 
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ilel popoto s’ nniscono l’ operosità placida dei campi e la fierezza 
indomita, la salda costanza nel fertile lavoro e la « severa di- 
sciplina » guerresca. Come la terra così 1’ anima dei figli, come 
l'ispiratrice natura così la poesia del poeta. 

Molto sovente nel Nigra la descrizione della scenetta idil- 
lica dà Inogo ad un contrasto ; Ia natura impassibile vien posta 
ili fronte al lavoro e alle fatiche dei contadini non compensate. 
Non. abbiamo qui però nessun accento disperato, nè tristezza 
leopardiana.: la natura non è per il poeta. !’ « alma parens fru- 
gum » virgiliana e nemmeno la lamartiniana « belle et douce 
nature », essa è la fredda ed indifferente spettatrice dei dolori 
umani ; il poeta ne deserive tutta la suggestiva ‘bellezza, ma ce 
la rappresenta quasi come una sfinge, che 1’ uomo non potrà mai 
nè vincere, nè comprendere appieno. . i 


‘Calma infinita nell’ ardor di gingno 
scende alla terra. (1) 


Tutto nella natura è calma, solamente 


te sull’arse ajuole 
sui campi avari, all’ opera 
la biera tame, o mietitor, ridesta. 


Lavora ; nel tugurio 
son molti i bimbi dalla bionda testa 
che il nuovo pane aspettano. 


E nel « Settembre » quando tutto sembra arridere al conta- 
dino ed i canti villerecci compiono il bel quadro formato dalle 
giovani vendemmiatrici, il poeta vede ancora il dramma, qui 
occulto, della vita campestre : fra 1° ebbrezza dei pigiatori e le: 
grida esultanti dei bimbi, il poeta chiama ancora il villano « Po- 
vero schiavo della terra » e lo invita a bere. La terra anche nel 
momento della sua più grande magnanimità non sa far dimenti- 
care il male che farà dopo. Questo idillio ha sapore zanelliano; 
non saprei a quale poesia ravvicinarlo, ma nell’ insieme richiama 
alla mente forse « Egoismo e carità » e la fresca collana di so- 
netti che formano 1’ Astichello. Questo ricordo, inconscio e ca- 
snale incontro di dne simili concezioni poetiche, si fa più vivo 
nell’ ultima strofa : 

Povero schiavo della terra, bevi 
il liquor sano. È prossimo I 


novembre e scendon colle prime nevi 
il freddo e la miseria. 


(1) Giugno. 


\ 
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Si compiace in questo idillio il Nigra di rammentare i co- 
stumi canavesani e con amore rievoca i canti popolari accennando 
al soggetto di quelli che sono ì migliori e più. caratteristici : 
quello dell’ avventurosa Leandra, quello della fuga di Fiorenza 
col suo amato in groppa al cavallo. ° 

Uno dei migliori idilli è forse « Novembre ». In pochi versi 
il poeta ci ha reso tutto il freddo di questo mese, freddo che 
penetra più nell’ anima, che nella carne. 


Sull’ irte stoppie dei mietuti campi 
nella pianura grigia 

la pieggia senza tuoni e senza lampi 
scende lenta continua. 


Come cappa di piombo a poco a poco 
s’ abbassa il cielo. 


Rifugge il Nigra, nel suo squisito senso artistico, dalla ha- 
nale, comune ed idealistica rappresentazione della natura, della 
quale tanto si sono compiaciuti poeti, che non dovevano cono- 
scere la terra da presso ed amarla come il poeta canavesano, 
che è verista come in questa raftigurazione del pastore 


Ritto, appoggiato sul bastone, come 
sentinella fantastica, 

sta il pastor col cappuccio in sulle chiome 
‘ immoto all’ intemperie. 


Nelle tasche ha la povera sua mensa, 
dura ha la faccia ed ebete, 

non favella, non opera, non pensa, 
guata stupido ai nuvoli. 


Alle « Vezzose Awmarilli » alle « bionde Clori » lo presenta: 
‘con fine ironia e con vivido contrasto 


e Ecco il vostro-Lindoro! 


Ma in quest’ uomo indurito dalla fatica e dalle privazioni 
un’ anima rimane: sente suonare le campare ed egli allora 


piega 
nel fango le ginocchia 
e si fa il segno della croce e prega, 
Cade lenta la pioggia. 


Quest’ ultimo verso è la pennellata che compie il quadro, che 
dà l ultima nota triste, la lacrima della natura sulla preghiera 
dell’ uomo. 

Col contrasto ottiene pure un ottimo eftetto in « La tem- 
pesta »: tutta gioia è la campagna, gioia che si ripercnote 
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în ogni cuore ; il raccolto delle messi è vicino, forse questa volta 
sarà coronato di successo_l’ assiduo e faticoso lavoro: la terra 
finalmente non sarà più la « matrigna » le spighe sono 


« gonfie e feconde del tuturo pane » 
ela vigna 


stende orgogliosi i pampini ” 
promettitori del teconddo vino. 


Ma con un passaggio repentino, come repentino è Tannn- 
volarsi del cielo, il poeta ci cambia dinnanzi il quadro. 

Sole per un istante la terra era apparsa buona ; ora è di 
nuovo la indifferente spettatrice delle sofferenze umane. 

Dalla gragnola tutte le speranze del contadino sono distrutte 


E dai tuguri dietro alla fuggente 
sale al ciel la bestemmia 

di mille bocche. Il cielo inditferente 
la cieca strage illumina. 


Qui dunque nulla di nuovo ; lo scetticismo del poeta in que- 
sta rappresentazione si è fatto più leopardiano, senza pero giun- 
gere al grido disperato del Recanatese; ma quanta semplicità, . 
quanta composta tristezza in questo. dolore, quanti begli ettetti 
ottenuti con mezzi tanto semplici ! , 


Ma l’aria ecco s' intorbida 
nel lontano ponente. Repentino 
scuote le foglie un brivido. 


Il passaggio e reso a questo modo senza sfoggio di tinte 
troppo vivaci, ed appunto con questa solita sua pacatezza il 
Nigra ottiene i migliori effetti. 

Una piaga della campagna canavesana è V annuale emigra- 
zione delle giovani montanine nelle risaie per la mondatura del 
riso, lavoro che rende macilenti queste giovani che erano partite 
fiorenti di salute. 

Nel Nigra questa particolarità notiamo che, per nascita e 
per condizione sociale egli, tanto lontano dai contadini, è invece 
tanto vicino a loro, ne comprende tutti i dolori, ne sa tutte le 
angoscie e le ansie, non ha come molti poeti una visione della 
terra falsata dalla tradizione rettorica. In questo idillio « Alpi 
e risaie » e’ è qualcosa di moderno: nella nostra società ora si 
chiamerebbe la rivendicazione di una classe. Queste <« belle fio- 
raie » che scendono spinte dal bisogno alla pianura dove le at- 
tende la « crudel terzana » e tornano « gialle di febbre » solo 
per lo scambio di un poco di riso sentono nel cuore la ribellione 
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che il Nigra forse pensava non avrebbe potuto rimaner repressa 
per tanto tempo e che oggi vediamo esplodere, giungendo ad 
eccessi indegui di un popolo civile. 

Questo contrasto è naturale lo abbia sentito il poeta anche 
dinnanzi alla morte; essa è per il poeta una ben triste cosa di 
fronte alla primavera fiorente; ma la melanconia e forse la stan- 
chezza che sono nel .suo cuore hanno il sopravvento e gli fanno 
esclamare : ì 

Meglio così. Senz’onte e senza inganni 
col breve pie stiorò la terra appena 

e poi disparve candida e serena 

in un’ alba d'aprile a sedici anni. 11) 


Questi versi fanno pensare per contrasto nella loro compo- 
stezza ad altri versi di un altro poeta canavesano, Guido (r0z- 
zano, che nella loro irrequietezza e nervosità hanno qualcosa di 
così angoscioso, direi quasi di spasmodico 


Vivere cinque ore ? 
Vivere cinque atà ? 

Benedetto il sopore 

che mi addormenterà. 


Ho goduto jl risveglio 
dell'anima leggera 
meglio dormire, meglio 
prima della mia sera. 


Poichè non ha ritorno 
il riso mattutino 

là bellezza del giorno 
6 tutta nel mattino. 


Nulla di più triste di questa breve poesia : colla fugace gio- 
vinezza è velata via anche la dolce speranza e nulla rimane al 
poeta: la brevità del verso rende bene questo desiderio fiuttuante 
di morte. 

Il Nigra, invece, come sempre è, nel suo scetticismo, calmo 
e pacato, quasi che su di un piedestallo granitico vedesse tur- 
binare la vita sotto di lui senza che il « mondan romore » lo 
toccasse o riuscisse a scuotergli il cuore. 


* 
* * 


Colla campagna, che vide la sua tanciullezza, gli è vivo nel 
cuore il ricordo della madre ; la rammenta ancora giovane quando 


1) « Aurora d' Aprile ». 
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curava le pianticelle dell’ orto (1), che ora, dopo tanto tempo 
ch'essa è morta, sono cresciute in « tronchi enormi ». Questo 
quadretto è reso dal poeta con verosimiglianza, ben tornito è 
il concetto in un verso armonioso e scorrevole. Un altro qua- 
dretto altrettanto bello e fresco è « Sul pergolato », dove con 
pochi tocchi ci rappresenta la fanciulla che | 


in gentil atto colle braccia tese 
coglie l’ uva che pende alla muraglia. 


e tutto il bozzetto è irradiato di luce, tutto vi è sorriso e gîo- 
vinezza. | 

La montagna e la vita villereccia ispirarono ancora al nostro 
poeta due altri idilli così semplicemente suggestivi che si teme, 
analizzandoli, di sciuparli, di togliere gran parte del loro effetto. 

In « Nei monti >» è espresso il comune motivo della felicità 
che passa accanto all’ uomò, che intento ad altri sogni non la 
vede ed essa intanto fuggè lontana. | 

Ma per esprimere questo pensiero, che aveva ispirato a Pa- 
scoli uno dei migliori suoi Carmi Conviviali « Il viaggio di Ulis- 
se », il Nigra non ricerca concetti difficili, la rappresentazione è 
oltremodo semplice : il giovane mandriano, al pascolo sull’ alta 
montagna, vede nelle nubi galoppanti pel cielo un mondo di fate 
e cavalieri e colla sna fervida fantasia trasforma la capanna sua 
in castelli ed in « alabarde i rami irti dei faggi » ; ma non scorge 
la giovane che lo guarda e canta per farsi sentire da lui, non 
vede la realtà che è ai suoi piedi e che sarebbe per lui forse la 
felicità, per segnire irraggiungibili chimere. 

La medesima purezza di stile è nell’ altro idillio ,< La can- 
zone della Nonna » che è la poesia del Nigra la più nota: la 
nonna alla sera canta ai nipotini la bella fola imaginosa ed i 
piecoli nel misero tugurio sognano la principessa ed il giovane 
prigione della favola, mentre la vecchierella sogna 


sn che nel cotano 
c'è ancor del pane e un poco di farina. 


Un soffio di poesia epica è invece nel bellissimo idillio « Le 
campagne romane » dove, come tanto piace al Nigra, sfilano a 
guisa di fantasmi dinnanzi ai nostri occhi le ombre degli eroi 
che nella campagna sacra hanno combattuto per la conquista 
dell’ urbe, ma poi scompaiono come nebbia al sole ed il buttero, 
che nulla sa delle antiche gesta, sorge al lavoro; egli ha nelle 


i}) Nell' orto. 
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membra la forza dei centauri e nel cuore il loro indomito co- 
raggio. 

Ditterente nell’ espressione e nella struttura dagli altri idilli : 
questi sono piccoli quadri in cui è curato il particolare come in 
un dipinto del Ghirlandaio, quello ha 1’ ampia concezione arti- 
stica di un affresco Michelangiolesco. 

A molti può piacere il breve bozzetto in cui possiamo vedere 
tutti i più lievi particolari, ma una potenza maggiore ha certa- 
mente per me un dipinto in cui l’attenzione converga su di un 
punto solo e tutto il resto serva da sfondo per dare maggior 
risalto a quello che deve stare in luce. 

Qui la figura del buttero che rapisce 


l’acquajola . . ... 
bruna dagli occhi d'’ indaco 


e che ae 


ai cieli aperti intuona , 
l'inno della vittoria 


balza ai nostri occhi e tutto il resto serve da sfondo, ma è così 
nebuloso che non distrae affatto la nostra attenzione. 


Questa è tutta la poesia del Nigra, tolto qualche altro breve 
componimento (1) e tutto vi è buono; questo perchè il Nigra 
scriveva solamente quando il suo cuore palpitava e lo ispirava. 

Cesì la natura, V eterna ispiratrice dei poeti ha pure trovato 
in Costantino Nigra nn buon cantore, ha trovato un cuore che 
P ha amata: poche poesie, ispirazione semplice, sentimenti na- 
turali, nulla di contorto, nulla di poco sincero. 

Il cuore del Nigra, fra le occupazioni politiche, sentiva il 
bisogno di ricordare la sua campagna, la sua terra natia ed a 
lei, qual figlio riconoscente, elevava il suo amorevole canto. 


‘ 


Ivrea, Settembre 14920. 
CATERINA PETTINATI 


(1) « Nella stalla », « La casa di Nazaret ». 


[d 


Di alcuni avvenimenti di Storia Toscana 
da un carteggio inedito a cura di N. Belletti 


e I e—__ —- = —- —— 


DOCUMENTI) 


Cass. V. 272 
N. 203 
5 Gennaio ’56 


Stasera vi è l accompagnatura del Bologna, uomo eccel- 
lente sostenitore delle leggi leopoldine e eontrario al Concor- 
dato che l Imperatore d’ Austria viene, dicesi, a persnadere. 

a sera del 1° il Giannotti tece la partita con la P.sa Ereditarii. 
la P.sa Corsini, il Ministro Landucci. Guardate che bel tutto 
unire il Landucci col Ministro di Liemonte. 


Cass. V. 202 
N. 184 
NS Gennaio 756 


Pare che l’ Imperatore verrà positivamente e la gente già 
dice che se invitano ad illuminare faranno i sordi. Io credo che 
non inviteranno. Vi.dissi già la domanda fatta. dal Municipio 
dell’ Accademia della Pergola per darvi un ballo alla Corte — ora 
nasce il dubbio che la Corte aspetti ad accettarlo quande vi 
sarà l’ Imperatore per aver l’aria di farlo intervenire ad una 
festa del paese. Vedremo. L’ altro giorno vi fu seria discussione 
fra il Baldasseroni e il Nunzio per il Concordato — il primo si 
oppone, il secondo minaccia. È morto il Bologna che era un osta- 
colo al Concordato ora rimosso. 


Cass. V. 272 
N. Il 
IS Gennaio ’50 tir. 


. Persona che esce ora di Palazzo Vecchio mi annunzia che 
la pace è fatta o sta per farsi; la dono come nuova ofticiale. 
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Yedlremo più tardi il « Monitore »... Qui siamo oppressi dalla 
. allegria e volendo andare a tutti i balli che vi sono a Quare- . 
sìma saremmo o morti o scheletriti. 


Cass. V. 272 
N. 175 


(riovedì 13 Marzo ’56 


Oggi si dà per quasi conclusa la pace e si dice essere giunto 
«Hispaccio che 1 assicura. 


4 


Cass. V. 272 
N. 176 


2 Sett. IS5G alle 10 p. LT 


Le cose divengono ogni giorno più gravi. Sapete lo sfratto 
immediato del giovinetto del Collegio. Il loro. arrivo mise in 
moto tutta la gendarmeria e sottosopra il Ministero. G.ti [Gian- 
notti] è stato dal Baldasseroni a reclamare ma invano. La loro 
«lisenssione è stata lunga ed animata. 11 Baldasseroni parla 
«lella provocazione del P.te [Piemonte] il G.ti [Giannotti] delle 
vessazioni del G.no |Governo] Toscano. Vi è una lunga storia 
«li nn permesso chiesto e ricusato altra volta ai convittori del 
Collegio di Mondovi; vi è la circostanza che nel Collegio dei 
“giovani venuti ieri vi sono Prof. emigrati Toscani e mille altre 
«‘oserelle che spero dirvi domenica se venite, Fatto è che i gio- 
vani hanno dovuto lasciare Firenze e per grazia vi sono stati 
alcune ore. Il Console Toscano a Genova aveva fatto il visto 
— vogliono muovergli una causa per rifacimento di danni e per 
le spese del viaggio. Con queste scissure giornaliere sarà ditti- 
cile andare avanti. Il Baldasseroni ha parlato anche della sotto- 
serizione che si fa qui per j 100 cannoni, dicendo come il Go- 
verno F.se [francese] non dovesse avere bisogno di questi soccorsi. 
Gr.ti ha risposto che neppure la Francia aveva bisogno di soccorsi 
per gli innondati ma che sono manifestazioni di simpatia e di 
«pinione. 

Vedete che il Cielo è burrascoso. Il Ministro ha mandato 
sul informare Normanbj e le Tour d’ Auvergne dello sfratto dei 
ragazzi: — il primo ha detto poco, ma il secondo ha disappro-. 
vato altamente. 


11 Sett. 756 a sera 


Si dice che il G. Duca abbia disapprovato 1° espulsione dei 
ragazzi dicendo al L.ci: — Volete dunque far credere che con 
12000 nomini si temano 52 ragazzi ! 


Giovedì sera 11 G. ’57 


L’ articolo del Ministero ha indignato tutti i giornali, il 
« Passatempo », la « Lente » che si sono scatenati ‘contro di 
lui. Posso per altro accertarvi, per puro amore della verità e 
non altro, che il Landucci era a Siena ove gli è morta una so- 
rella e non ne seppe nulla. Il Baldasseroni trovavasi alla espo- 
sizione, per cui ogni responsabilità ricade sul segretario Alle- 
gretti che distese 1’ articolo. 11 Baldasseroni ne tu desolato e- 
voleva una ritrattazione ma dicono che ‘il Governo non deve 
contradirsi e ‘sono stati zitti. 

Un’ altra bella è la beneficenza del G. Duca che dà i denari 
dello Stato! In verità hanno perduto il lume dell’ intelletto, se 
pure l’ ebbero mai. 

Mi ha scritto il Baldi da Bologna il dì 9, il giorno dell’ en- 
tratura del Papa. Il Governatore gli presentò le chiavi della 
città — vi era folla ed anche plausi. In generale però risulta di 
tutte le notizie che vi è rispetto e amorevolezza ma non entu- 
siasmo e non plauso. E come potrebbero esservene! Quel grido. 
di viva Pio nono, ricorda troppe cose e troppi dolori ! 


Cass. V. 272 
N. 197 — 


Martedì 13 G. ‘57 alle 3 pom. 


Freddissima accoglienza a Siena, meschinissima illumina- 
zione. Le Contrade invitate a fare festa con le loro bandiere 
dissero di non voler andare spontanee e che se il Municipio le: 
imandava, pagasse. Non ordinarono neppure un treno straordi- 
nario e stavano mezz’ ora fermi alla stazione di Empoli aspet- 
tando il treno ordinario. 

La Direzione delle S. Ferrate di Siena credè di dover ottrire- 
un treno effu accettato — ma non era stato ordinato e non sarà. 
pagato, almeno così parmi che debba essere, perchè se volevano. 
pagarle lo avrebbero ordinato. 


« A 
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L'illuminazione e il palio delle tregate di Pisa vennero im- 
pediti dal tempo. 

L'accoglienza freddissima al solito ; al Te Deum pochissimi 
5.ri intervennero. Fu discorso di illuminare il Teatro, ma vi fu 
chi disse che la Corte ha trattato troppo male la città per farle 

»tante ddimostrazioni, e la Corte non ando al Teatro. Ieri sera 
andarono a Lucca e vi si trattengono tutto oggi. Domani do- 
vrebbe essere a Pisa il palio della fregata. 

ler 1° altro ritornò Flùgel da Verona ove si recò a vedere 
1° Imperatore. Ieri mattina andò a Pisa dove ebbe lunga confe- 
venza col G. Duca. Si suppone che gli riferisse gli ordini di Suna 
Maestà. Raccontano che qualcuno domandasse a Flugel se Vl Im. 
peratore sarebbe venuto a Firenze e che egli dicesse sì — do- 
mandarono se sarebbe andato anche a Roma e che egli rispon- 
«lesse — o no — non va altro che nei suoi Stati. — Non lo credo 
vero ma è bene immaginato. i 
__ Russell partì ieri. Incontrammo ieri sera Lord Minto dalla 
M.sa di Lajatico e ci fece mille feste e disse a Ubaldino quanto 
Gr.ti fosse dispiaciuto che fosse assente desiderando vivamente 
tarlo conoscere a Lord Russell. — Siatene certo, gli aggiunse, che 
Lord Joher è partito con le migliori disposizioni per voialtri e 
farà quanto sarà in lui! 

Si parla del Puecioni come Ministro della Pubblica Istru- 
zione giacchè sembra che il Buonarroti si dimetta non volendo 
transigere sui cappelli degli scolari di Siena. Ì 

Bellissimo il discorso del Re e qui tutti lo hanno ammirato 
e lodato. Ì i 


15 Gennaio 15857 


Si dice che TP Imperatore arriverà il 12: che passerà sotto 
l'arco fuori di Porta S. Gallo che addobberanno a festa. Che im- 
menso dispetto ne provo! 


Cass. V. 272 É 
N. 211 L 
“1 Gennaio 1857 


A Siena fu gelo: a Disa fu rivelazione di vero sdegno, a 
Lucca un diluvio continuo impedì ogni dimostrazione, posto che 
avessero voluto farne. Dunque Livorno si è mostrata la città più 
plaudente. Gente senza convinzione plaudente a tutti e vile 
sempre. i 
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Cass. V. 272 
N. 194 
Lunedì 26 G. 757 


Sembra che io sia destinata a ricevere le cortesie dei sud- 
diti di S. M. Questo mio Impiemontesismo deve attirarmi molte 
ire. 11 mio primo cotillon in casa Galeotti lo ballai con il Gian- 
notti, quello di stasera col C.te Guicciardini a cui assiste 1a 
Corte. lo ho già impegnato col M.se Cavour. Questo giovane 
e sembrato glaciale e non è piaciuto. Io lo vidi una sera nel 
tojer della Pergola e Giannotti me lo presentò. Egli mi portò una 
carta da visita e non lo avevo mai più veduto in nessun luogo... 

[eri sera incominciai ad udire che alcuni mettono in dubbio 
la venuta dell’ Imperatore — tanto meglio se si astenesse e forse 
anche in Corte &i avrebbero gusto. 

Il partito costituzionale ha detto che era un atto un poco 
impolitico il dare la croce al S. [Salvagnoli] perche il nostro 
(i.no se lo è preso (ed era naturale) come atto di ostilità per 
essere il Salvagnoli ultra Piemontese e‘poi anche... perchè pensa 
che egli non aveva fatto nulla da meritare questa distinzione 
— se è spontanea. — Se poi la avesse chiesta vi sarebbe una 
crandissima differenza. Il S. è stimato più quanto meno è cono- 
scinto e qui è treppo conosciuto per essere molto stimato. 


Mercoledì 28 Gennaio ’57 


Vi scrissi ieri una lietissima notizia che viene da tutti con- 
fermata. Credo che in fondo al cuore debbano esserne grati 
anche a Corte, perchè dicevo ieri a Lord Minto che notò l' espres- 
sione c’ etait tout au moins un embarras. Parlai con entrambi 
Giannotti] e Minto mi apparve meglio che altre volte. Dice 
delle cose graziose e poi almeno dimostra un vivo affetto per 
l'Italia. Raccontò che nel ‘48 ritornato dall’ Italia in Inghilterra, 
le sue figlie entusiaste per le bandiere, per le dimostrazioni, per 
gli inni uditi in Italia, solevano la sera cantarellarli sulla ter- 
razza. Un amico disse a Lord Minto: — Ma sapete che le vostre 
ficlie fanno una serenata che non deve giungere cradita all’ orece- 
chio de] nostro vicino ? Il P.pe di Metternich abita qui accanto. 
La prima volta che Minto gli parlò Metternich rispose sorri- 
tlendo, poi sul serio gli disse che se avessero voluto ascoltarlo 
l' Anstria non avrebbe avuto le Provincie Italiane che egli al 
Congresso del 1815 avrebbe voluto per 1’ Austria invece delle 
provincie italiane, estendersi dalla parte della Polonia, ma la 
Russia non lo permise e poi dopo nulla era stato condotto come 
egli avrebbe voluto. E Lord Minto gli disse: — Ma come mai 
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quando tutti sanno che voi eravate onnipotente in Austria ? Ed 
egli rispose: — Per la politica estera sì, ma non per quella in- 
terna. Sopra tutto nelle cose d° Italia 1’ Imperatore e tutti i Prin- 
eipi volevano immischiarsi nè potevo fare a modo mio come la 
generalità ha voluto creilere. 
- Dopo il pranze ebbi una lunga e interessante conversazione 
con M. Elliot, il figlio di Minto, residente a Vienna. Mi disse 
che una guerra per conservare le Provincie Italiane sarà sempre 
popolarissima a Vienna e che se non fosse assolutamente costretta 
colla forza delle armi, VP Austria non vi rinunzierà giammai. 
Vi erano al pranzo li avvocati (raleotti e Salvagnoli ; que- 
sti mi disse di fare un brindisi per lui e me, ma io feci orecchi 
da mercante per non voler far brindisi alla croce avuta. 


Cass. V. 272 
N. 207 


Venerdì 6 Febbraio ’57 


L’ amnistia la reputa |M. Elliot] atto tutto del G.no Austriaco 
senza influenza della diplomazia, ma disse (il che io non credo) 
che 1 detenuti per ragioni politiche erano 150. Per me credo che 
vi sia grande turberia nell’ Austria e sono i di lei atti anche 
allorquando sembrano benefizi. 

Intanto |’ esultanza di Milano è un fatto incontestabile che 
mi consta da molte lettere particolari e non mi consola. Godo 
anche io con le madri e le mogli cui furono resi i loro cari, godo 
pei softrimenti cessati, ma sembrami che i Milanesi con il grande 
pensiero della nazionalità dinanzi mai avrebbero dovuto cessare 
di vedere nell’ Imperatore il nemico della redenzione d’ Italia. 
Non mi dite esigente; finche tutti non penseremo così, Vl Italia 
sarà serva. Mi dicono che molti in Piemonte la pensano come 
me. Il S.li [Salvagnoli] ha chiesto al Governo di potersi fregiare 
della croce ricevuta dal Piemonte, ma per ora il « Monitore » 
tace. 


Cass. V. 272 
N, 205 
15 Febbraio "57 


Atto Vannucci, uomo distintissimo come letterato, di opi- 
nioni un po’ avanzate ma sempre uguali, stampa una Iivista 
in Firenze che verrà a tascicoli mensili; vi scriveranno uomini 
molto distinti e credo che possa essere un giornale da fare onore 
a Firenze ove finora vi era una inondazione di insipidi giorna- 
lucci. Sarà di sienro seritto con grande proprietà, e non è pic- 
colo merito. 
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Domenica sera 3 Marzo ‘57 


x 


L’ attenzione di tutti ora è volta verso Roma e posso darvì 
aleuni particolari provenienti da buona. sorgente. 11 Collegio dei 
Cardinali disapprova altamente questa che chiamano grandis- 
sima imprudenza del Papa. L’ Antonelli avrebbe dovuto seguirlo — 
nella sua qualità di Segretario di Stato, ma e talmente impopo- 
lare e sa di esserlo che non ha osato affrontare la pubblica opi- 
nione. Il Papa ta le spese con la sua cassetta particolare e prega 
che le città non facciano pompa per Lui. Si dice, e potrebbe 
essere vero, che lo scopo reale sia lo scioglimento di un voto 
fatto di una visita a Loreto, ma la gente non vuole. persuader- 
sene ed oguuno la spiega a modo suo. Si dice che il G. Duca 
andrà a lDerugia dove il S. Padre dovrebbe giungere il 9; altri 
dicono che andrà invece più tardi a Bologna. Vi aggiungo che 
il Papa avrà scorta militare l'rancese e Romana e della Fran- 
cese dispiace, ma non poteva esimersene. 


Cass. V. 272 
N. 200) 


5 Marzo ’57 


Gran notizia — è venuto a Lord Minuto un dispaccio tele- 
grafico annunziando lo scioglimento del Parlamento d' Inghil- 
terra. Il Ministro doveva dimettersi e sciogliere il Parlamento: 
s'è attenuto a quest’ultimo partito non volendo cedere terreno. 
Cosa seguirà ora? Che Parlamento verrà, quale politica si se- 
guirà ? Una folla di idee vengono alla mente di ognuno. 


Cass. V. 2702 
N. 1599 


6 Marzo ‘57 


Il dispaccio ricevuto da Minto non dice che il P.to [Parla- 
mento] fosse stato disciolto come di un tatto già compiuto, ma 
‘sibbene che lo farà. Il Ministero di Irancia disse che egli non 
aveva notizie positive tranne che il Ministero oscillava tra il 
dimettersi o disciogliere il Parlamento Russell credeva che que- 
st ultima misura sarebbe stata adottata. Vedremo. Si parla de] 
Samminatelli per succedere al Bologna. È un magistrato inte. 
gro, un uomo eccellente, ma privo di energia. Era parente del 
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Poggi ed è parente del M.se Farmola. Vi sono state voci vaghe 
intorno al ritirarsi del Baldasseroni dal Ministero; ma non ci 
‘credo, O 

La nota di Cavour è sublime! -Qual nobile dignitoso elo- 
quente linguaggio! Non vi so esprimere la mia grazia nel leg- 
gere quella pagina. Il Piemonte sestiene degnamente la parte 
che tutti i buoni italiani li attribiiiscono — la sua politica è la 
sola vera propaganda, ma la reputo efficace, irresistibile. Le 
note vi erano anche nella G.ta di Genova per cui sono state 
molto lette e quella del Cavour è ammirata anche da chi non 
lo ama. ; 


Cans. Vi 272 


N. 90 


15 Marzo ‘57 


Non so se leggeste il discorso di Russell intorno all’ Italia. 
Mi fece riflettere a molte cose che già avevo più volte pensato. 
Parla di riforma, dice che il Re di Napoli bisognava costrin- 
«erlo è poi finisce annunciandoci che il suo cuore esulterà ove 
il cuore dei Longobardì si riconcigli con 1 Imperatore. Avrei 
stritolato quel foglio! Si vede che Russell nulla ha imparato con. 
versando qui con molti uomini distinti giacchè dovrebbero sapere 
tutti che il grande, il radicale malanno dell’ Italia è appunto 
l'Austria in Italia. E quello mi viene fuori che goderà . della 
riconciliazione. La cosa è chiara — vollero darci un po’ di libertà 
i modo loro tanto perchè stessero buoni, ma il vero concetto 
della unione e della indipendenza italiana non lo capiscono. non 
vogliono capirlo e in fondo neppure lo desiderano, 


Cass. V. 272 ’ 
Aprile ISo, 


Perquisizioni qui sono state fatte a un tale non fiorentino 
e poi a Cesare d’ Ancona ed anche a un tale Ceramelli di Colle. 
Ma, come ben diceva il Guerrazzi,-in Toscana tutte le armi si 
spezzano e per indole della gente ogni misura, anco la più ostile, 
diventa quasi blanda. Sembra positivo che Vl Austria per isfogo 
di dispetto abbia reclamato al Governo Toscano a cagione della 
sottoscrizione dei 100 cannoni e il Governo per darsi P aria 
di far qualcosa, ha ordinato alcune perquisizioni. Sono per 
altro state eseguite nel modo stesso che usano i doganieri al- 
lorchè si recano alle case a visitare i bauli che debbono essere 
bollati. 
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Cass. V. 278 
N. 31 
1857 


Presso la Porta di S. Gallo buttano giù delle case e anche 
una chiesuola per fare una piazza che renda. vieppiù solenne: 
I° ingresso del S. Padre. È un po’ curioso di gettar giù una 
Chiesa per ricevere il Papa. 


Cass. V. 272 
N. 13 
1 Settembre 1557 


Sentite questo epigramma : 


Dalla scrittura imparo 

Che Cristo entrò in Sionne in atto umile, 
Cavalcando nn somaro. 

In altro modo nelle etrusche ville 

Entra, ci dice il « Monitor Toscano », 

Il Sir del Vaticano 

Sdraiato in cocchio e col papale ammauto 
Sta seco un ciuco ma gli siede accanto. 


E qui voì ed io settoscriviamo. 


Cass. V. 272 
N. 191 
Antella, Lunedì sera 25 Nov. "07 


Il giornale « L’ Arte » è stato sospeso per un mese avendo 
riportato nel suo giornale le parole profferite dal Tuar sulla 
tomba del Gasperini suicida, rammentando essere stato soldato 
per l’ Italia... Era uomo di tempra romana e per non vedere gli 
odiati Austriaci stette un tempo in casa due interi anni. 


Cass. V. 202 
N. 93 
Sabato alle 9 *., 16 (gennaio) 


Che dite della grande notizia di Parigi. Quanti avranno tre- 
mato, quante paure, quanti rimorsi ! 

Sarebbero esplose tre bombe; sarebbero morti due del po- 
polo. ferite alcune guardie, la congiura sarebbe di italiani, il 
capo fiorentino. Si aggiunge che gli italiani hanno giurato di to- 
gliere la vita all’ Imp. Si aggiunge che è 1’ ottavo tentativo. 
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2 Marzo 1858 Martedì :} pom. 


Io amo vivamente, non odio con ugual forza ; nel cuore della 
donna la compassione, l amore, la tenerezza smorzano l' odio. 
Vedo in Napoleone il rappresentante della oppressione, il calpe- 
statore delle libertà conquistate a prezzo di tanto sangue. il 
preparatore (condonatemi la parola) di una futura forse tremenda 
rivoluzione, e non lo amo, e non lo stimo. Non vedete come 
egli si fa sostegno della forza materiale, non vedete come il suo 
trono sta per la forza delle baionette? Quali sono i grandi 
uomini che gli porgono la mano ? Quali le vere intelligenze che 
gli dicono siamo con voi e per voi? Non dite dunque che io 
odio Nap. ma dite pure, ed è vero, e me ne vanto, ch' io non 
amerò mai quegli nomini i quali conculcano nei -popoli le più 
nobili aspirazioni concesse da Dio. Ma parliamo invece di amore, 
che 1’ odio è una brutta parola. 

V. Emanuele è un Re come pochi ve ne sono al mondo 
— egli lotta per mantenere la libertà, mentre tutti si attaticano 
per opprimerla. Le sue parole dette ora quando la Francia chie- 
leva ciò che egli non vuole concedere onorano tutta una 
vita. 


Cass, V. 272 
N. 96 
Sabato 20 Marzo 755 


Quel libro ha levato qui un rumore straordinario. Il Mini- 
stro ne è furibondo e Gesuiti e Gesuitanti ci brucerebbero vivi. 
Già ne sono state vendute 1500 copie... Si-tarà il processo. Il 
Governo vuol farlo allo stampatore ma non è possibile escludere 
i Compilatori. Vi è dunque ‘il caso di vedere nel banco degli 
accusati il M.se Cosimo Ridolfi, il Barone Ricasoli ete. etc.. il 
caso che siano condannati ad una multa e a 15 giorni di pri. 
gione. La legge parla chiaro, ma se penso che siamo in Toscana 
scommetto che questi signori non andranno in prigione. Il Ii- 
lolfi precettore del P.pe Ereditario, Ministro amato del G. Duca ! 

Intendete bene che non si attacca nè il libro, nè i Compi- 
latori, ma solo si dubita di una contravvenzione alla legge sulla 
stampa perchè le opere e i giornali periodici debbono mettersi 
in luce previa il permesso del Governo. 
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Cass. V. 272 
V. 34 | 
3 Luglio ’58 a sera 


Sere sono vi fu una ovazione al gran poeta Niccolini che. 


somiglio la dimostrazione del ’48. Non mancavano altro che le 
bandiere tricolori e i viva all’ Italia. Vi furono però molti ev- 
viva al gran cittadino, all’ autore dell’ Arnaldi e via di questo 
passo, chè i signori del Governo non devono averci goduto dav- 
vero davvero. Lo accompagnarono fino a casa gridando evviva 
sotto le finestre e a festa finita un tenente di Gendarmeria di- 
chiaro che l’erano cose proibite dalla legge e che la brigata «i 
disperdesse e tuttisse ne andassero pei fatti loro che veramente 
non vì era altro da fare. 


Antella, Sabato sera 13 


Il giornale « La Lente » è stato sospeso per certi articoli 
intorne alla esposizione ove si parlava del seme di paparero dello 
Stato. 


Tutti i giornali sì sono seatenati contro quel brutto articolo - 


del Ministero scritto dal segretario Allegretti. 


Cass. V. 273 
N. 9 


? 1859 alle 4 ‘/, Domenica 


, Un dispaccio telegratico da Parigi alle 3 e 40 di ieri dà 
l'abbassamento di » punti sui fondi austriaci e di un punto 
sui tondi francesi — aggiungendo grande impossibilità di met- 
tersi d'accordo sulle basi del Congresso. Il banchiere che ha 
ricevuto il dispaccio questa notte è venuto a dirmelo ed è una 
crande nuova. Evviva — Evviva. : 


Cass. V. 273 
N. 66 
| Martedì 11 Gennaio (1859) 


Non vi figurate che io sia esaltata, anzi sono fra i diffidenti, 
e fra quelli che non credono alla guerra a primavera. Qui non 
vi e da temere moti popolari, e si dipende dalle altre parti d’ Ita- 
lia. (riunse ier 1’ altro il Guilars, e, dicono, per fissare ì mezzi 
di resistenza. La flotta austriaca dicesi stia per giungere a Li- 


a ne a ye = 
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vorno. Si dice che il Re nel suo discorso non dirà nulla. Avete 
letto la cronaca della ultiina Rivista dei due Mondi? Avete 
sentito il discorso fra il Papa e la signora fiorentina ? Questa 
era la Marchesa di Lajatico, ma il discorso non fu quale lo di- 
cono, fu bensì questo, che vi ripeto: « Se tutti gli nomini fos- 
sero virtuosi, il Governo Costituzionale sarebbe il migliore dei 
governi; o per lo meno ci vorrebbe un uomo di Stato come il 
Conte di: Cavour! ». Questo grande elogio del Cavour è strano 
nella bocca di Pio IX! 

Tenete le parole per vere, ch'io le so da chi le udì. D'Aze- 
glio sembra. a tutti freddo. e sfiduciato. Vi ripeto che la genera- 
lità è entusiasta ed esaltata in Lombardia, ma non qui, ove anzi 
si pecca forse per il contrario ; e vi ripeto che moltissimi aspet- 
tano nulla. 


Cass. V. 272 
12 Gennaio del ‘59 


Pochi momenti dopo avervi scritto, lessi. il discorso del Ie. 
Ma caro mio, come volete che quando un Re parla a quel modo 
alla nazione, la gente stia calma? sapete che quel grido di do- 
. lore è quasi un grido di insurrezione ? Egli dice: Noi siamo 
alla testa della idea nazionale, i popoli che soffrono hanno le mie 
simpatie, ed avranno il mio aiuto. Più non può dirsi: ci manca 
il montare a cavallo ed entrare in lotta. Immagino che voi di- 
rete il Re indipendente e Cavour pazzo; ma io dico che il Go- 
verno Francese dere avere approvato e che Cavour non essendo 
un pazzo, devono esservi fra lui e Imperatore fatti che igno- 
riamo. Ieri quanti vidi li trovai tutti esaltati, tutti contenti; 
ed il Guerrieri (che ha ricevuto due giorni fa la cittadinanza 
sarda) mi disse tutto lieto: ha wdito le parole del mio ke? 
Bravo voi, che non mi scriveste una parola! Fra ID’ Azeglio e 
voi predicate calma, calma; ma dopo quel grido non si può es. 
sere glaciali. Però non dico, come molti dicono, che cio signi- 
fica guerra; ma qualche cosa sembrami doverne uscire seria- 
mente. Ieri fu un bel giorno, anche per essere venuto il dispace- 
cio telegrafico a Ubaldino che il trattato fatto a Vienna avra il 
suo compimento, che la Società Lombardo. Veneta ha comprato 
la quasi totalità delle azioni della Maria Antonia e dà la Maria 
Antonia alla Leopolda perchè amministra liberamente. Tutto cio 
è bello per 1] pubblico, bellissimo per la Leopolda e il Governo 
la Lucca Pisa resta canzonato. 

Ora che la Leopolda ha nelle mani il primo tronco da Fi. 
renze a Pistoia non è più possibile che esista una strada da 


4 
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Firenze a Livorno che le taecia concorrenza dall’ altra parte e 
si è resa padrona della situazione. Siete contento ? E gli scimu- 
niti. i quali poteano sapporre che Ubaldino volesse dare le strade 
Toscane in mano a una Società residente a Vienna! È affatto 
il contrario perchè essa paga e qui regniamo e yocerniamo. È non 
e tutto, e da cosa nasce cosa. 

So che il Ripper non esce più solo, so che la Polizia non 
fa che cancellare le iscrizioni che ogni giorno si veggono sui 
muri, so che ne avevano futte con vernici a olio sulle panchine 
della piazza del Voltone. E voi che sapete? Vi dichiaro che se 
non ricevo una vostra lunga lettera non scrivo più. 


Cass. V. 272 i i 
» N, 209 


Mercoledì 19 Gennaio 754 

Azeglio partì perchè ricevè una lettera da Arese il quale 
gli faceva intravedere la possibilità che gli Austriaci andassero 
a Torino. Tante sono le cose possibili che noi si fanno:che que-. 
sta è una. Azeglio ha scritto una bellissima lettera a Cavour 
nella quale gli dice che obliando dinanzi al pericolo della patria 
ogni diversità di opinioni se gli oftre in ogni cosa in. cui’ egli 
possa reputarlo utile. È un procedere generoso degno di un ita: 
liano quale è d’ Azeglio. 


3-4 Marzo - Giovedì grasso 


Vi scrivo in mezzo al rumore delle maschere e al suono 
della banda che odo in Piazza S. Croce. Ogni giorno più cre- 
scono gli apparecchi. Ho letto oggi una lettera da Torino in 
cui si scrive che la Lombardia e i Ducati si cxotaro. Tutta la 
gioventù corre sotto quella unica bandiera. Qui dicesi che i 
Ministri propongono al G. Duca P alleanza Francese. Vedremo, 
ci si crede poco. È 

Sta per venire in luce un opuscolo del Salvagnoli che è tutto 
nazionale. lloncompagni ritornerà i primi di quaresima. 


. 


i Venerdì mattina (5 Marzo) 


. +. L'altra sera, al Teatro Pagliano, insieme alle poesie 
per la prima donna, furono distribuiti dei bullettini liberali. Lo 


spirito del paese è ottimo e moltissimi giovani partiranno. 
Ho ricevuto ora una lettera dalle Romagne ove tutti. sono ar- 
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dentissimi e speranzosissimi. Che gran momento è mai questo 
per l’ Italia! Credete amico mio che mi sento battere il. cuore! 


b 


Cass. V. 272 / 
N. 210 se 
17 Marzo ’59 
Vi scrissi ieri e vi dicevo che la situzione non era bella. 
Questa notte gendarmi sono andati alla stamperia Barbèra, a 
perquisire un libro della Biblioteca Civile che doveva venire in 
luce, hanno preso alcuni fogli, guasto alcune stampe. Avevano 
l'ordine verbale del Ministro Landucci. In un paese ove vi è 
libertà di stampa è un atto di grandissima violenza. Può sequie- 
strarsi un libro quando è venuto in luce, ma non impedirsi ton 
la violenza che sia stampato. È un fatto grave e tale da provo- 
care violenzè dall’ altra parte. Aggiungete che questo libro er: 
aspettato con impazienza e ciò aumenta senza dubbio lo sdegno. 
Nessuno vorrebbe moti scomposti di popolo, ma temo che debba 
.venircisi. Siamo ancora vicini ai grandi anniversari di Milano 
di C. Alberto e della battaglia di Novara. Vedremo, ma capito 
che senza Governo e senza forze costituite è un brutto tirare 
innanzi. : @ 


3 Aprile alle 4 !, (59) 


C.r [Cavonr| scrive per telegrato : « Rien de changè dans 
le but de notre politique. Continnez la ligne de conduite que je 
vous gi traciè ». Dunque allegri che non vi è nulla di cambiato. 
Tenete in voi la frase: Continuez etc. 

L’accompagnatora di ieri ai giovani signori fu una bella 
dimostrazione. Vi erano 40 carrozze con livrea e 3 o 4 cento 
signori sotta la stazione. Molti gendarmi travestiti, ma la lista 
dei nomi non avrà rallegrato Palazzo Vecchio! Vi erano i più 
distinti nomi di Firenze. E i gendarmi dicevano fra loro : « Po-_ 
veri giovanotti, che Dio li benedica!» Vedete che non s’ imme- 
desimavano nello spirito del Governo che servono! 


Cass. V. 272 
N. 187 


Firenze S Aprile 1559 a sera 


Continua 1’ arrivo dei volontari anche dalle Romagne — ieri 

i, oggi 15 ravennati. 
“N delegato ha dichiarato al Cellini stampatore di un gior- 
maletto di Letture di famiglia, non potersi oramai più permet- 
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tere «ella cronaca politica che-vi era e che davvero si vedeva 
chiaro essere scritta pei bambini ! 

Vi è un fatto molto singolare di Napoli, di cui vi garantisco 
la verità avendo qui sott’ occhio la fotografia. Un tal Conti, pit- 
tore Siciliano che sta qui, si era recato a Napoli — ne è giunto 
ieri ed ha portato una fotogratia sotto la quale vi è seritto di 
mano del Conte di Siracusa : al pittore Conti. Leopoldo Conte 
di Siracusa. La fotografia rappresenta un gruppo in marmo che 
il Conti scultore, sta ora eseguendo ; rappresenta il Piemonte e 
Napoli (due donne: una con } arme di Savoia, 1’ altra con quella 
di Napoli, le quali hanno nel mezzo la figura dell’ Italia, e sul- 
l'altare della patria si stringono la mano). Che ve ne pare? e 
queste cose le fu il fratello del Re. Il Re frattanto sta realmente 
male e ha da vivere pochi giorni. Si parla di una dimostrazione 
dei codici per il 12 aprile, anniversario della restaurazione. Non 
« bello ricordarla ai principi che se ne mostrano indegni ! 


e + 


11 Aprile 1859 


Dunque il Re non è morto? Vi è wn gran mistero a Napoli 
e pare la China. 

Il fatto del Conte di Siracusa è certo. Ho avuto io in mano 
la fotografin sotto cni egli ha scritto il proprio nome. 

Si sparge qui la voce di una discesa di Austriaci; non lo 
credo possibile, ma il paese se ne allarma. 

Venerdì sera sarò a Pisa. fino a giovedì mandate qui let- 
tere e giornali. 

Si. parla di collesione a Faenza e Forlì fra il popolo e gli 
Austriaci, perchè questi sarebbonsi opposti alla partenza dei vo- 
lontari. Sarà forse una fola come tante altre. 


Camo Vi 272 
ON. 234 


Pasqua di resurrezione del 1859 alle 5 pomeridiane. Davvero 
che la verità si è gettata in un pozzo. Si pena ‘una immensa 
fatica per trarla fuori. Si dava per certo nn Consiglio di Mini- 
stri tenuto ieri, si dicevano i nomi delle persone chiamate : il 
Lamporecchi, il Capei etc. ; si aggiungeva persino quali erano 
le parole dette dal Granduca — ebbene nulla di vero! Vero è 
per altro che il Marchese Carlo (rinori ed altri moderatissimi 
andranno domani dal Granduca per chiedere che faccia alleanza 


. 
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col Piemonte. Vedremo. Grazie-mille e mille della copia e poi 
della lettera e del giornale. Tutte cose earissime. Insomma la 
guerra è certa, ma finora non è dichiarata, nè i Francesi sono 
nel territorio sardo. Quando queste due cose si sappiano, seri- 
vetemelo a precipizio. 

Il paese è commosso .e quasi intollerante delle incertezze 
governative. Si parla delle dimissioni del Lami, del Landneci e 
del Lenzoni. Il Boncompagni ha fatto una bella nota, chiedendo 
si decidano. Vedremo. Addio, addio. 

P. S. — Sarebbe desiderabile (e Ubaldino ha seritto al Man 
gani) che venisse anche da Livorno una Commissione ad espri- 
mere i voti del paese. Ci vuole gente non sospetta di troppo 


- liberalismo — ricchi negozianti, banchieri, il Presidente della 


Camera di Commercio etc. Posso dirvi che anche Sonnino dicera 
oggi come il Governo debba decidersi nel senso della politica 
nazionale. 

Capite che anche i codini veggono essere il solo modo per 
evitaie tumulti, dunque non sarà ditticile indurveli. Adoperatevi 
in proposito, vedete gente e parlatene. P’reme di far presto. 


Cass. V. 202 
N. 155 
Firenze alle 4 del 26 Aprile ’59 
Teri entrò una divisione in Savoja. Stamane è giunta una 


squadra a Genova e un'altra divisione. Lo sbazco è incomin- 
ciato. Qui è venuto in luce un bullettino che raccomanda li 


«calma, Il G. Duca per altro. sembra’ fermo nella sua politici. Il 


paese bolle, le milizie si disorganizzano, Via Calzaioli pare. un 
club. -Il Bastogi è andato dal Baldasseroni indarno, Il G. Duca 
ierì sera rispose al M.se Ginori che il nocchiero « ha bisogno di 
calma ». È venuto qui B C.i ed è in molto pensiero vedendo 
l’ attitudine del Governo. 


è) 


Aprile ‘59 


Dicesi, e-pare vero, che debba compiersi fra due ore una 
vera rivoluzione. Innalzare la bandiera tricolore sulle Fortezze 
e rovesciare quei Signori di Lalazzo Vecchio. Dio voglia che 
non si veda lotta cittadina... 

Altre notizie: i Ministri sono adunati d’ urgenza col Grene- 
rale e i capi di corpo e si spera Vl’ alleanza piemontese. Vedrenio. 


Ri 


1a Mr in -_. Le 
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* Alle 4 (25 Aprile) 


Il Granduca (incredibile !) ricusa l abdicazione e parte con 
tutta la famiglia. Si proclama la dittatura con un 1 Commissario 
Piemontese militare Ulloa. 

Vi sarà una giunta formata di nomini del baco: Tutto itato 
e ponti d’ oro a chi parte. | CE 


Cass. V. 272 
N. 1829 


Alle 4 !., 


Ubaldino è nominato col Malenchini e il comandante del- 
l’ artiglieria a formare un (roverno provvisorio per questi  pri- 
missimi momenti fino all’ arrivo del Commissario Sardo. Egli ha 
ereduto di non potere in nessun modo tirarsene fuori, sebbene 
dobbiate capire che non è una cosa bella. Sono stati nominati 
dal Municipio. Il Granduca parte alle 6 scortato dalla Cavalleri. 
Vilissima fuga. Pa 


Cas 


V/ 
2, 7 
bu 
(dì | 


Aprile a sera 


Verrà in luce fra breve un supplemento pieno di decreti. 
Le lapidi coi nomi dei nostri morti del 29 maggio sono già re- 
stituiti a S. Croce; Ubaldino gonfaloniere protestò allorchè ven- 
nero tolte. Ubaldino tornato al potere le rimette là ove debbono 
rimanere, spero per sempre. Tutto questo vi è nel supplemento e 
già nel desiderio di tutti. Che direste voi del ritorno degli emi- 
grati? Credo che lo disapproviate ; ma chi è in Piemonte come 
si può rifiutarlo qui? Ditemi il vostro parere. . . 

.Partono 2000 soldati per il confine verso Bologna. Oggi vi 
sono addii commoventi. L’ ordine continua ad essere mirabile. 
Il Ministro vostro scrive da Vienna che vi era tristezza. per 
essere ormai certa. la poca benevolenza dell’ Inghilterra e della 
Prussia. 

Il Generale Ulloa è da totti molto stimato. Si crede che il 
Piemonte eleggerà Commissario civile il Boncompagni, che si 
formerà poi un Ministero. ll Granduca che se ne andava vil. 
mente avendo strappata dal proprio capo la corona più assai 
che se avesse abdicato, passò fuori di porta S. Gallo in mezzo 
al una moltitudine lietissima, ma silenziosa e dignitosa. Lo ac- 
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compagnavano i gendarmi a cavallo e molti nfficiali di Stato 
Maggiore. La popolazione si comportava mirabilmente quanto 
eslì indegnamente. 

Ubaldino riceve sempre immense dimostrazioni di stima e 
cio mi dà vera consolazione ; ma voi per altro capirete che vi è 
uma grande responsabilità. Egli fa tutto quanto può lieto e tran- 
quillo, perchè sempre lo guida il desiderio di fare il meglio. 
Tutti mi salutano quale regina, sicchè voi pure mi siete sud- 
dito ed io vi mando la mia benedizione ! 


Cass. V. 272 
N. 81 


AI tocco di notte del 330 Apr. al p. M.° (1859) 


Ristabilita V Università! riabilitati i Georgotili, certe l° ar- 
rivo delle milizie Piemontesi. 

Universale la calma. 

Addio. Scrivete domani al più presto le nuove di Livorno. 
È vero che temono i prigionieri liberati 9 


Cass. V. 272 
N. 203 


- Alle 9 ', del 2 Maggio ‘59 


Forse oggi una grande battaglia. Poveri Parmigiani! $pe- 
riamo che non piombino loro addosso gli Austriaci che sono # 
Piacenza. Qui in Toscana quiete perfetta, fiducia del Governo 
€ simpatie uRiversalmente espresse. La dinastia non è decaduta 
# vi dissi e lo dico spesso che Ferdinando potremo rivederlo ma 
le armi bisognava levarle per evitare che fossero insultate. Il 
.rio [Commissario] è nominato ma non è Bettino, deve essere B.pi. 


Cass. V. 272 
N. 214 


A 53 Maggio ‘59 


Un altro bullettino è giunto alle 2 e dice: Cirea 1500 A.ci 
Austriaci] giunsero domenica sera a S. Nazzaro. Il G.le Schwar- 
zenberg passò la notte a Lumello. Fu ordinata una forte requi- 
sizione in Medi e il Sindaco fu legato e condotto al quartiere 
frenerale per non avere potuto consegnare a tempo le’ vettova- 
glie richieste. La Valle della Serivia è fortemente occupata dai 
Francesi. Gli A.ci |Anstriaci] sono entrati in Modena e Reggio. 

Vi aggiungo che questi A.ci | Austriaci] andati a Reggio e 
AJoxlena sono partiti da Bologna. A Parma fu nominato un (ro- 
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verno provvisorio che è nato e morto. La reggenza a stata ac. . 
cettata — nessun disordine. Il Commissario è Boncompagni. 

Il Generale stamane quando ha tatto battere la generala è 
stato contentissimo della prontezza delle truppe nell'esegnize gli 
ordini e tutto era pronto come se vi fosse una insurrezione du 
calmare. Ciò a conforto dei paurosi. Guerrazzi ha dato la sua. 
parola di non venire e il Montanelli entra nell’ esercito. Addio 
e per il 5 una vittoria. 


Cass. V. 202 
N. 105 
Alle 5 del 3 maggio ’59 


Parma ha formato un Governo a cui Pontremoli ha fatto 
adesione. 

Modena e Reggio si dicono occupati dagli A.ci. 

Piacenza quasi sguernita. 

Da Bologna pensano di partire. 

Venezia è posta in istato d’ assedio. Il P.pe Massimiliano 
non è più gdvernatore — in sno luogo Giulaj. 

Giulaj ha fatto un proclama ai Piemontesi in Piemonte e va 
a liberarli dai faziosi! i 

Dal campo poche nuove. Sono a Siome (?) vanno xl Ales- 
xandria. Serbino la battaglia pel 5 Maggio? L'ombra di Napo- 
leone esulterebbe. i 

In Toscana tutto quiete. Stamane il Generale Ul.a -(Ulloa) 
ha fatto battere la generala per vedere se tutte le milizie cor- 
rispondevano e tutto è proceduto mirabilmente. 

L’ amnistia è venuta fuori ed era una conseguenza logica 
delle cose. Chi vive in Piemonte deve vivere qua. Aggiungete 
che il Montanelli si arruola e il Guerrazzi non viene: 


(continua) 


Chi non si assicura oggi con l’Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni troverà nel futuro, quando ‘la vita fosse per essere più 
difficile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori 
opportunità. 
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Sovmario. — Le discussioni parlamentari — La crisi Presidenziale felicemente 
risolta — I lavori stentati della Camera — L'approvazione del trattato di 
Rapallo da parte del Senato — L' wltimialion al D'Annunzio e il blocco inten- 
siticato — La necessità di aftrettare una soluzione — 1 Reali-di Danimarca 
a Roma — Il ritorno trionfale di Re Costantino ad Atene — Crisi ministeriali 
in varie nazioni — L'attenuazione del trattato di Versailles e la Confetenza 
di Bruxelles — I lavori della Legn delle Nazioni chiusi a Ginevra — L' /fome 


“ Rule eV Irlanda — Elezioni in Spagna — Uno sguardo all'anno che tramonta. 


]l nostro parlamento nell’ ultimo periodo dei suoi lavori ha. 
proceduto stentatamente e in mezzo a: continue stasi, talche i 
problemi che sì era accinto a risolvere, principalissimo quello per 
restanrare l’erario della perdita causata dal prezzo politico del pa- 
ne, si sono arrestati a mezza via; la mozione agraria pure che era 
urgente di definire, onde far emergere la falsa via in cui si sono 
cacciate le agitazioni dei mezzadri delle leghe bîanche, è rimasta 
sospesa in aria, per mancanza di numero di presenti alle sedute 
mattutine ; la deficenza di assiduità alla Camera poco ha man- 
cato di esser causa d'una crisi presidenziale e forse governativa. 
La verifica erronea del numero legale in occasione di una delle 
votazioni ostruzionistiche provocate dall’ estrema sinistra, portava 
alle dimissioni del Presidente De Nicola e dell’ intero ufticio di 
Presidenza, alla nomina di una commissione inquirente, e intine, 
riconosciuto che tutto sì riduceva a una consuetudine certo abu- 
sìva ma ammessa da tempo, di eccedere in concessioni di congedi, 
la Presidenza tornava in carica, con una dimostrazione unanime 
e calorosa per il De Nicola il quale gode meritamente le sim- 
patie di tutti i settori, e che personalmente era poi del tutto 
estraneo ai computi fatti dai segretari. Ma intanto una intera” 
settimana che poteva bastare a portare a termine il progetto sul 
pane andava perduta, e tutto il lavoro legislativo veniva riman- 
«lato a dopo il 26 Gennaio compresa anche la legge sugli esplosivi 
rimasta essa pure a metà di discussione. 

In questi ultimi incidenti parlamentari ci è apparso che 
mineasse insolitamente la mano esperta e ferma dell’ On. Gio- 
litti, non sappiamo se per una certa stanchezza di fronte all’ 0p- 
posizione sistematica dei socialisti, o. per il convincimento, a 
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Mostro credere errato, che a rimandare le difticoltà si guadagni 
unu solo tempo, ma anche modo di attutirle. 

Certo l'opposizione dell’ estrema sinistra al tenue aumento 
del pane, è più fittizia che reale.- È troppo patente a tutti la 
proclività ai dispendi delle classe operaie, fornite per la massima 
parte di elevati salari, e a cui pochi soldi di rincaro dél pane, 
orse due o tre per razione giornaliera, riuscirebbero inavvertiti 
«tendo esse mostrano di non risentire i forti aumenti di generi 
voluttuni come ad es. quelli dei tabacchi il cui larghissimo uso 
non apparisce ridotto nemmeno dagli asprissimi prezzi. È noto 
pel che peri veri poveri sarebbero adottati congrui risarcimenti. 
Ma l'opposizione è foomentata da ragioni diverse, e sopratutto 
la un senso di disagio dello stesso partito socialista, di fronte 
a una spiccata reazione borghese, e al fenomeno dei fasci che 
si suppone incoraggiato dal governo ; mentre in taluni più accesi 
e violenti si annida il proposito di non dar mano a un risar- 
cimento delle finanze nazionali, ma di provocarne la progressiva 


discesa onde giungere ad una catastrofe rivoluzionaria, come se 


la rivoluzione potesse allignare sulla miseria e il disagio gene- 
rule. L'esposizione finanziaria del Ministro del Tesoso on. Meda 
e stata a tal proposito eloquente. I tre bilanci, quello in corso 
# i «due successivi si presentano con in media 12 o 15 miliardi 
di disavanzo ciascuno; e solo una politica di rinsanguamento 
dell’ erario, di disciplina interna di pacificazione all’ estero, e di 
intensificata produzione, può giungere a colmare questa grossa 
falla. Invece il nostro paese e anche lo stesso Parlamento si 
inmlugiano in vane schermaglie, e non si decidono ad affrontare 
seriamente gli urgenti rimedi. Anche la situazione adriatica con- 
tribuisce a prolungare il malessere, e 1’ incertezza in cui si dibatte 
la nazione. Il Senato ha approvato anch'esso a grandissima 
niazgioranza il Trattato di Rapallo, ma è stato doloroso che alcuni 
Senatori per spirito di malinteso patriottismo o di inguaribile 
opposizione, abbiano implicitamente 0 esplicitamente incoraggiato 
il gesto ribelle del D’ Annunzio e dei suoi legionari. L’ On. Zi- 
Hiotto non sì è peritato ad es. a dire che l'opinione del D'An- 
nunzio avrebbe avuto più valore di quella a Ini contraria di 40 
milioni d' Italiani. Sono queste vacne e inconsulte affermazioni 
che valgono a rafforzare la ostinata protervia del comandante 
tiumano, e dei suoi accoliti. In seguito alla ratifica completa del 
_Trattato, il Gen. Caviglia ha dopo analoghe intimazioni reso ef- 
tettivo e completo il blocco contro Fiume. E poichè ]’ atteggia- 
mento «del 1° Annunzio è adesso esplicitamente ribelle alle leggi 
dello Stato, assurdo e incivile è il proseguire come fa certa stampa 
«ld invocure nuove trattative, e interventi, che' non fanno che 
incoraggiare la resistenza del Poeta. Sia pure col minor spargi- 
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mento di Sangue possibile, ma cor pronti e uon deboli atti di 
esecuzione e di repressione, la legge deve esser fatta valere e 
rispettare contro chiunque se ne vanta esplicitamente al di fuori. 
Sta al D'Annunzio ritirare, ‘se vuole evitare ostilità, i suoi re- 
parti entro i confini segnati dal Trattato allo Stato di Fiume; 
se non lo fa, impauti a se stesso le conseguenze della prepria 
insubordinazione. Uguale trattamento di severo e giusto ripristi- 
namento dell’ ordine deve essere usato verso quelli indisciplinati 
legionari che da Fiume si son recati a Zara (e in questi giorni 
ve n’è sbarcato sottraendosi alla vigilanza delle navi di blocco, un 
nuovo nucleo). La cittadinanza del resto tanto di Fiume che di 
Zara crediamo che non desideri nulla di meglio che d’ esser libe- 
rata da questi pochi e violenti perturbatori che ne ritardano la 
libera e piena adesione al nuovo e, rispettivamente, ben accetto 
stato di cose. Anche qui invochiamo dal Governo non lo espe- 
diente di menar le cose in lungo, ma quello di affrettarle, anche 
perchè le crociere di blocco in questa rigida stagione mettono 4 
dura prova gli equipaggi delle navi, e forse le defezioni passate 
più che ad esclusivo slancio dannunziano, debbono aseriversi 
almeno in parte alla più prosaica previsione di mettersi all’ an- 
cora in un porto di comodo riposo. 

Le agitazioni in Italia hanno avuto qua e Tà delle ri edigio. 
Gli stessi mutilati a Roma hanno inscenato manifestazioni tumul- 
tuose, pel ritardo frapposto dal parlamento a far ragione alla 
loro richiesta, che poi è stata appagata in forma sommaria 
suasi sotto la pressione del movimento. Altri fatti conseguenti al 
tunesto eccidio di Bologna si sono veriticuti sotto forma prima 
di insulti e aggressioni a deputati socialisti, poi per sproporzio- 
‘nata rappresaglia, di altre uccisioni di fascisti a Ferrara. 

Una Commissione parlamentare composta di rappresentanti 
di tutti i partiti dovrà espletare una larga inchiesta in Bologna 
e in Provincia, e ci auguriamo che valga a togliere codesta regione 
da questo stato convulso in cui si dibatte. o 

A Roma sono stati accolti con espansione i Reali di Dani- 
marca venuti a ringraziare i nostri sovrani e 1’ Italia per 1 ap- 
poggio diplomatico avuto dalle potenze dell’ Intesa nella retroces- 
sione dello Sehlewig Holstein. Essi hanno anche fatto visita al 
Pontefice a cui ormai tutti i sovrani di qualsiasi culto potranno 
rendere il desiderato omaggio. 

Il ritorno di Costantino ad Atene è stato bfonale e il Re 
risalito sul trono dopo il trienne esilio si è mostrato, intenzionato 
a svolgere anche le sue direttive in armonia a quelle dell’ Intesa, 
entro la quale le primitive ostilità contro la sua riassunzione, 
vanno mitigandosi. Forse qualche ritocco sarà dato al Trattato 
di Sèvres a vantaggio della Turchia, se come pare la Francia si 
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dispone ad abbandonare la Cilicia intavolando accordi collo stesso 
kemal Pachà, accordi che potrebbero portare a qualche ulteriore 
concessione nella regione di Smirne e nella Tracia : cosa del resto 
che può giovare alla stessa Grecia esonerandola da una guardia 
troppo estesa e costosa in quelle regioni prevalentemente otto- 
mane. Il Rbhallis che aveva costituzionalmente rassegnato le sue 
dimissioni è stato incaricato di ricomporre il ministero. Altre 
erisi ministeriali si sono avute in Polonia, in Austria, (in ques- 
t'ultima era stato eletto di recente il nuovo Presidente della 
Repubblica nella persona del cristiano sociale Hainsich). Una 
crisi non lontana minaccia il Leygues in Francia -poco ben ve- 
duto dagli estremisti di destra e dagli estremisti di sinistra, per 
gli uni perchè troppo rinunciatario nei congressi alleati, per gli 
altri perchè troppo rigido pello spirito di esecuzione del Trattato 
di Versailles. | 

_Jl Ministero della Guerra Léfèvre in tanto si è dimesso per 
la prima ragione, ed è stato sostituito da un ministro civile il 
Raiberti. A 

È indubitato che in molte clausole economiche e finanziarie 
il Trattato dovrà esser riveduto o attenuato, se si vuole che la 
Germania sottostia a un rilevante pagamento d' indennità. Se non 
si da modo a quel paese di attingere al ferro passato coll’ Alsazia 
e la Lorena in gran parte alla Francia, per riattivare le sue 
industrie, e ai fosfati francesì per rimettere in valore la sua agri- 
coltura, e se non gli vien consentita colla ricostituzione di una 
flotta mercantile, col ripristino della libera navigazione fluviale 
e colla ripresa di intensi scambi commerciali una novella atti- 
vità, le ingenti cifre che le saranno imposte a titolo di riparà- 
zioni, rimarranno tali sulla carta. La conferenza finanziaria di 
sruxelles sembra che abbia nei primi scambi coi delegati tedeschi 
tenuti in questi giorni prospettato questa ‘inesorabile necessità, 
e nella ripresa che ne verrà fatta a Gennaio forse qualche primo 
passo in questa logica via sarà iniziato. La Lega delle Nazioni 
a Ginevra ha chiuso il recente periodo di lavori portato innanzi 
con scarso resultato, perchè animato anche costì più da sospetti, 
gelosie, rancori, che da franco animo di pacificazione generale. 
Come già era preveduto nonostante le favorevoli disposizioni 
dell’ Italia, della Svizzera e di qualche altra potenza, la Ger- 
mania, la Russia, 1’ Estonia, la Lettonia e la Georgia sono state 
escluse dal far parte della Lega, e le questioni di più vivo dibat- 
tito sono state rimandate ad altre future riunioni, il che allon- 
tama la prospettiva di sicura pace nel mondo. 

La questione irlandese in questi giorni ha contato nuovi 
episodi di violenza, e nuovi approcci di intesa o almeno di tregua. 
Il Parlamento inglese ha approvato finalmente 1’ annoso progetto 
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dell'Home Rule, col quale oltre a una certa autonomia viene 
accordato all’ Irlanda un proprio Parlamento per ora applicabile 
solo nella regione dell’ Ulster, ma che potrà essere attuato anche 
nella parte nord dell’ Irlanda quando questa aecenni a pacitica- 
zione più decisiva. Non sappiamo che accoglienze siano per fare 
i Sinn Feiners a questo inizio di autonomia dell’ Isola ; certo la 
vita del Parlamento dell’ Ulster, se sarà instaurata non sì pre- 
senterà rosea, per i perenni contrasti fra i protestanti unionisti: 
dell’ Ulster, e i cattolici della più gran parte dell’ Irlanda. 

Le elezioni generali si stanno anche compiendo in Spagna, 
con resultati. presso a poco simili a quelli dei precedenti parla 
menti cioè più con vittorie di singoli capi e loro segnaci, che 
di veri ed opposti partiti. Anche la confederazione Svizzera ha 
eletto il suo Presidente nella persona dello Schultess che già 
altra volta ha coperto onorevolmente quella carica. 

Volgendo uno sguardo sintetico all'anno che finisce, vediamo 
che durante il suo corso, in generale, il mondo ha incominciato 
a riaccostarsi a poco a poco alle sue strade maestre, ma queste 
sono ancora piene di macerie e di rovi, e molto tempo ci vorrà 
ancora perchè la civiltà umana riprenda in esse il sno fecondo 
cammino. | 


23 Dicembre. 
CENSOR 


Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere | 
I un atto di previdenza ? L'attuale è il più favorevole per assicn- | 
| rarsi con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni perche il denaro | 
i è facile ed abbomlanie e di tutti i beni e servizi, l'unico che 
jo non sia rincarato è l’ assicurazione. 


Recenti Pubblicazioni 


Ntato dluggiore del R. Esercito - Tficio storico. - Colonnello 
Vittorio Adami - Storia documentata dei confini 
del Regno d'Italia. - Volume I. - Confine Italo: Francese. 
— Roma, Stabilimento poligrafico per 1) amministrazione 
della guerra 1920. 


E apparsa su qualche giornale la notizia che il Consiglio 
generale delle Alpi Marittime, in seguito al negato permesso du 
parte del Governo nostro al passaggio su territorio italiano «ii 
nn servizio automobilistico francese fra Nizza e S. Dalmazzo di 
Tenda, ha interessato il Ministro degli esteri ad ottenere quel 
petiuesso non solo, ma anche a studiare, d’ accordo col Governo 
italiano, una soluzione alla situazione penosa — i giornali ado- 
perino proprio questa parola — nella quale ancora si trovano 
certe popolazioni del nord del Dipartimento delle Alpi Marittime 
in conseguenza del vizioso tracciato della frontiera fissato dal 
trattato del 1560. La informazione fa si che diventi ancor più 
interessante e doveroso il dare notizia di questa nuova Opera 
del colonnello Adami, alla quale si capisce ora come dovesse 
servire quasi di prefazione l'altra « I confini di Stato nella le- 
sislazione internazionale », segnalata nella Dispensa del primo 
siucno della Rassegna Nazionale. 

A questo primo volume VA. ne farà seguire altri che riguar. 
deranno la storia dei confini tra Italia e Svizzera, tra Italia e 
Austria-Ungheria, e tra ltalia e gli Stati che sono sorti sulle 
rovine di questa Monarchia. +. 

L'argomento, a prima vista, potrebbe apparire arido e di 
significato limitato ed esclusivo, ma quando si pensi al cumulo 
delle svariatissime questioni di carattere politico, e diplomatico, 
e militare, e commerciale che si connettono alla determinazione 
e fissazione dei confini fra Stato e Stato ed agli avvenimenti 
che alla loro determinazione condussero, si vede che | argomento 
«i amplifica talmente da abbracciare nel loro. complesso intieri 
periodi storici e da.includere in sè, in grande quantità, fatti od 
episodi poco o per nulla noti e sui quali viene prospettata nuova 
kice. 

Da cio appare che Opera dell’ Adami ha caratteristiche 
tali da destare Y interessamento non soltanto di qualsiasi stulio- 
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so, ma pur anco di qualsiasi persona colta, e da essere ornamento 
prezioso e indispensabile di ogni Biblioteca pubblica o partico- 
lare. E questo diventa tanto più vero quaudo si tenga conto che 
essa — come consente di giudicare senza esitazione questo primo 
Volume — sarà compilata in moQo veramente encomiabile e con 
sanissimo criterio di storico e di attento e coscienzioso rimesta- 
tore di archivi. ° 

Il Volume, del quale ora si tratta, sì divide in una parte 
narrativa e in una’ parte documentaria : nella prima ] A., còn 
quella forma piana e scorrevole che gli è particolare e chè refde 
piacevole la lettura, espone e non fa apprezzamenti, che egli 
non intende fare opera di critica; nella seconda raccoglie con 
cura minuziosa tutti i documenti, qualunque sia la loro impor- 
tanza, che si riferiscono alla questione, e la correda, inoltre, di 
numerose carte topografiche. L'A. ha intrapresa perciò, ed ha 
incominciato a portare a felice compimento, un’ Opera originale. 
ricca di dati e di notizie e, ripeto, d’ interesse grandissimo; una 
di quelle opere che diventano indispensabile fondamento ad una 
critica storica precisa e seria del nostro Risorgimento, critica 
troppo spesso guidata dalla passione e basata troppo spesso sulla 
leggenda, con danno incommensurabile dell’ IRCIIONe storica è 
politica degli italiani. 

La laboriosa questione della cessione di Nizza e Savola alla 
Francia e la ancora più Jaboriosa delimitazione dei confini nel 
Nizzardo, sono qui esposte in maniera chiara, coordinata e com- 
pleta da quando: « All’ alba del secolo XVIII, in quel periodo 
di intrighi politici ehe sorge dalla successione di Spagna, viene 
otterta a Vittorio Amedeo II la Lombardia in cambio della Savoia 
e del Nizzardo » fino alla firma del trattato di cessione alla Fran- 
cia del 24 marzo 1860. E il significato di quella cessione è ben 
dimostrato : « L’ acuta mente del grande nomo di Stato (Cavour), 
di fronte all’ ormai inevitabile questione di Nizza e Savoia, seppe 
porre il problema dell’Italia centrale, e così la cessione delle 
due provincie non fu unicamente il compenso dato a Napoleone 
per la liberazione della Lombardia, ma diventò il patto col quale 
sì rendeva possibile, alla distanza di poco più di un anno, la 
proelamazione del regno d’ Italia ». 

Noi dobbiamo rallegrarci che 1 Utticio storico del nostro 
Stato Maggiore abbia ripresa l’attività infusagli dal rimpianto 
Sapo di Stato Maggiore generale Pollio, e dovuta interrompere 
durante la guerra, e dobbiamo rallegrarci di avere trovato nel 
giovane colonnello Adani uno dei pochi, anzi pochissimi, utti- 
Ghalj che sappiano con amorosa passione frugare nei ricchi archivi 
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di quell’ Ufficio e negli altri archivi di Stato e trarne materia 
uon soltanto ad illustrare singoli episodi, ma per compilare opere 
coordinate e di polso di grande e reale valore storico. L’ Opera 
alla quale egli si è accinto assorbirà senza dubbio ancora per 
qualche anno la sua attività e la sua costanza; noi dobbiamo 
augurarei che la sua attività e la sua costanza non abbiano per 
questo ad esaurirsi. | | 
F. S. 


Antonio Anzilotti - Italiani e Jugoslavi nel Risorgimento. 
— Soc. An. Ed. « La Voce », Roma 1920, 


Tra gli ultimi Quaderni della Voce ha ragguardevole posto questo 
volume dell’ Anzilotti, acuto e ben noto cultore di storiche discipline, 
col quale l’ A. con indagini approfondite ed anche in parte nuove rie- 
voca le opinieni e i pensieri dei maggiori uomini del Risorgimento non 
solo intorno alle rivendicazioni italiane verso il contine Giulio quanto 
anche in proposito all’ atteggiamento da.prendersi verso i finitimi popoli 
Sltvi e Croati.L'Anzilotti prende ad esame tutte le scuole, la conservatrice 
el Balbo, la democratica idealista del Mazzini, la realista e pratica del 
Cavour e in tutte ritrova lo stesso pensiero, approfittare cioè delle ten- 
denze eyemoniche tedesche che hanno sempre prevalso in Austria, ora 
colla brama di divenir esse il centro della confederazione germanica, 
ora con la più forzatà e modesta visione di rimanere la lunga mano 
della potente contederazione che andava accentrandosi intorno alla Prus- 
sia, ima in ogni modo tendenze e prevalenze tedesche, per staccare gli 
Slavi da Vienna se non riuscivano, com’ era probabile, a far piegare la 
politica di questa verso di loro e werso le regioni danubiane. 

Questa opinione più o meno comune ai nostri statisti di quell’ epoca 
pur suggerita da diverso pensiero come da spirito di ditesa delle nazio- 
nal:tà in Mazzini, quanto da argomenti di utilità pratica per l’ italia- 
nità del Friuli di Trieste, e della costa adriatica, in Cattaneo, Correnti 
ed altri, risponde a un concetto storico-politico che ha avuto poi il suo 
coronamento in questa guerra recente. Ma il libro dell’ Anzilotti è pu- 
ramente storico e si ferma al 18366. 

Tuttavia anche nella breve cerchia degli anni del risorgimento ha 
mode di veder illustrate tutte le tesi «li scrittori specialmente delle 
regioni di confine, come il Gazzoletti, il Valussi, il Combi, quanto di 
autori dalmati — primo il Tommaseo di cui sviscera il completo pen- 
iero — e poi il Pozza il Voinovich, rintracciandole sia nei loro volumi 
sia nelle riviste (il Voinovich scrisse ampiamente sulla Dalmazia in 
questa assegna Nazionale), tesì nelle quali suona un concetto preva- 
lente. quello di rendere amica la stirpe italiana, alle stirpi slovene e 
serbo-croate. 

Ricorda l'A. la fondazione ideata del Valerio nel ’49 di una lega 
italo-slava; ricorda |’ opinione del Mazzini di suscitare sollevazioni di 
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jugoslavi a noi amici nell’ occasione delle guerre dell’ indipendenza. A 
lungo si trattiene sugli scritti dell’ Antonini e del Bonliglio intesi a 
dimostrare l’ estensione che dovevano assumere le nostre rivendicazioni 
fino a tutta l’Istria e alla puntaeFianona: nonchè le vie da adottare 
per farci amici gli slavi dell’ Istria. —. » 

Insomma in tutto il libro dell’ Anzilutti assai opportuno in questo 
momento, vediamo disegnata nel pensiero di più generazioni a noi au- 
tecedenti la tesi dell’ amicizia italiana che avrebbe tinito per sealzare 
il potere di Vienna, e portare coi giusti rivendicati territori la }uce 
e l’armonia tra le popolazioni continanti. 


Arnaldo Fraccaroli - Biglietto di viaggio. — Casa Kd. Vi- 
tagligno, Milano, 1920. 


È un gustoso libro di impressioni di viaggio che il Fraccaroli ha 
composto in occasione di missioni giornalistiche all’ estero, e anche in 
escursioni per proprio conto. 

L'itinerario e quindi saltuario per epuca e per regioni. La parte 
principale del volume è la descrizione di un viaggio nei paesi scardi- 
navi e sopratutto in Svezia evidentemente assai anteriore alla guerra, 
perchè coincidente colla visita dei nostri Reali a quella Corte di Nive- 
colma. Ma nella narrazione non ve nulla di resoconto più vu meno ur- 
ticioso: si capisce che il Fraccaroli e il sno compagno Carlo Neariogiio 
con cui egli ha condiviso molte di codeste missioni, han lasciato in 
asso i ricevimenti, e si son messi da veri fourisfes a cacciarsi nelle parti 
più interne di qitell’ interessante paese, per indagarne i costumi, le cu- 
ratteristiche, l'indole degli abitanti, la bellezza poetica del paesaga'o : e 
i vari capitoletti che ritraggouo le abitudini in parte patriarcali, di or- 
dine di lavoro, di disciplina di quelle popolazioni, in parte di esagerata 
libertà quasi futuristica, ile ragazze sono libere come i giovanotti. e 
approfittano assai di codesta indipendenza nelle escursioni della due 
nica, giorno di universale baldoria, e di copiose imbandigioni iu tutta 
la Svezia: uomini e donne usano bagnarsi negli innumerevoli lagit in 
pretto costume adamitico:, rendono al vivo le impressioni provate dal 
brillante scrittore. Altro viaggio pure caratteristico e rievocante avve- 
nimenti storici antichi e recenti è quello fatto dall'A. a Costantinopoli 
nel secondo anno di guerra, e le vicende e peripezie sono anche qui gu- 
stose e svariate. Completano il volume. altre escursioni sull’ Alpi, a Ve- 
nezia, a Monaco sempre in occasione di qualche avvenimento interes. 
sante pel corrispondente giornalistico. Lo stile proprio di questa cate- 
goria ormai ricca di buoni serittori, è adatto alla leggerezza e spiziia- 
tezza del tema, e fa piacevole la lettura di questo volume che e anche 
come tutti i libri di viaggi sinceri, ricco d’ insegnamenti, perche 1uolti 
errori, molti pregiudizi, specie in politica estera potrebbero evitarsi se 
si conoscessero un po' meglio 1’ indole e la mentalità degli altri popoli, 
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Henry Ardel - La Faute d'autrui. 
Avesnes - La Vocation. — Paris, VPlon-Nourrit e C.ie Edi- 
tears, 1920. 


Nella Biblioteca Popolare ia 53 ;ranchi) così opportunamente iniziata 
cala Casa Editrice Plon-Nourrit, fra i molti capolavori riprodotti in 
«testi ultimi mesi, vogliamo segnalare ai nostri lettori due dei più in- 
:essanti e attraenti, dovuti alla penna di autori non ancora accademici 
ina certo tra i meglio quotati dalla odierna letteratura francese. 

Son due romanzi, diversi, d’ indole, di struttura, di stile, ma belli 
a':telue e tra essi non sapremmo a chi dare la palma. 

In quello dell’ Ardel predomina il sentimento. Che un fallo dei ge- 
L'tori divida e distrugga due giovani cuori destinati altrimenti ad unirsi 
‘n cina completa felicità, non è un tema nuovo: ma è trattato dall'autore 
cali Mna tinta così soave, così appassionata; esso ci ta vivere così ad- 
«ie tro nell'anima nobile della protagonista, un’ eletta e singolare figura 
li artista sviscerata con non comune maestria, che l’ impressione ne ri- 
tuanze a lungo, come può rimanere la visione di un quadro di un celebre 
auore 6 di un paesaggio ammirato gon tutta la tensione dell’ animo in 
a. momento di fervida esaltazione. Il tascino che Teresa Erlennes spande 
intorno a se nel romanzo e a cui nessuno dei personaggi si sottrae, si 
icimunica ai lettori, e questo è sommo pregio dell’ arte, 

Il volume dell’ Avesnes è invece un libro di pensiero, e quasi ani- 
unato da una tesi pedagogica e sociale. L'autore già ufficiale di Marina, 
ir«ita nel romanzo della vocazione per il mare, e spezza una lancia a 
îavore di questa qualità preziosissimma dei giovani utticiali, che negli 
studi preparatori e accademici non è tenuta in quell’ alto conto che 
n:eriterebbe. Non che egli sia contrario a quella disciplina scientitica 
che la moderna tattica e strategia navale esige. Ma dimostra con acume 
e quasi saremmo per dire con esempi di fatto, il danno che, precludendo 
4 certi giovani affezionati del mare la via all’ inizio del corso con prove 
arize e per talyni insormontabili, si reca alla stessa tamiglia marina. 
ie-va, che viene così a perdere dei fedeli e animosi allievi, mentre si 
trova a registrare nelle sue file talvolta dei giovani studiosi e capaci, 
ua che intraprendono la carriera del mare come qualsiasi altra e non 
avendovi nè speciale trasporto, nè attitudini singolari. Il romanzo del- 
J' Avesnes riproduce al vero con studi profondi di caratteri, di vicende, 
la vita degli aspiranti alla nobile carriera della marina da guerra, in- 
:recciandola a scene di famiglia e di società in cui si mostra acuto psi- 
«vi0go e insieme pittore efticacissimo. Più che un romanzo è un brano 
ill vita reale; basta accennare, fra gli altri capitoli, a quello che descrive 
ia grande giornata degli esami d’ ammissione, e a quello della festa è 
ricevimento a bordo, che nella riproduzione dei tipi e delle situazioni 
raggiungono la perfezione. Il romanzo si racchiude in un fugace e sem- 
pi.ce idillio, svanito poi nella delusione del giovane protagonista, che 
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trova nella grande vocazione pel mare il balsamo alla ferita del cuore. 
Caratteri i più simpaticissimi e schietti, e taluni giustamente ingrati, 
ma tutti veri e felicemente contrastanti come nella vita vissuta, e resi 
con rapide pennellate quali ad es. il medico e il curato del villaggio 
ove è il castello del protagonista .Jean De Raimondis. Alla seultorietà 
dei caratteri risponde un senso squisito della natura e del paesaggio. e una 
conoscienza ampia della storia e dell’arte tutte qualità che emergono 
in prima linea nel lavoro insieme geniale e profondo dell’ Avesnes, la- 
voro che ottenne a buon diritto nel 1916 il premio pel romanzo dalla 
suprema accademia francese. 

Questi due lavori hanno poi un pregio che li attratella, ed è che 
possono essere messi in mano, non dico proprio alle fanciulle inesperte, 
ma ai giovani, senza danno, anzi con vantaggio educativo e morale. e in 
questi tempi di invasione di romanzi sfacciatamente pornografici, è dote 
preclara. 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti &C., Officina Tip. igià Cooperativa) - 1921 


LI 


Fiume e Je contraddizioni 


____ 


DI 


Dobbiamo ripetere ancora una volta dopo tante, che la no- 
stra mentalità e la nostra moralità — perchè ancora mentalità 
e moralità di guerra — sono fatte di contraddizioni penose e 
paurose ? | tai 

L’ episodio risolutivo di Fiume, che ben può chiamarsi una 
tragica vicenda, merita di essere esaminato in pacato dolore, 
con fermezza logic:t, con rettitudine — in tutta la sua comples- 
sità. E dall’ esame onesto gli occhi saranno chiamati a vedere 
le torbide fiamme scosse dalla passione, che hanno illuminato 
la tragedia recente. 

Sappiamo essere uomini di parole fieramente, ma perchè lo 
sappiamo essere, Sappiamo anche concludere, non solo contro la 
nostra parte ma anche contro noi stessi. La nostra indipendenza 
è il nostro orgoglio; nostro massimo orgoglio è 1° indipendenza 
dai nostri stessi errori. i 

Ci recherebbero, quindi, immeritato oltraggio coloro i quali 
pensassero che noi conceladiamo approvando la condotta del Go- 
verno nella questione fiumana, solo perchè 1’ on. Giolitti è alto 
nella nostra valutazione politica. 

Sapremo dimostrare le contraddizioni degli altri, e la nostra 
rigida coerenza, non solo e non tanto’ nella fedeltà all’ uomo 
quanto a quella che sentiamo essere la verità. | 

Richiamare, cronologicamente, gli avvenimenti che hanno 
condotto alla vigilia di Natale rossa di sangue fraterno ? 

Contestare solo la verità di qualche episodio? contrastare 
l'esattezza di qualche versione? A che varrebbe ? Forse a dit- 
tonderci in sterili analisi, per rendere impossibile il vigore della 
sintesi creatrice? Vale meglio sempre, per l’ utilità dei dibattiti, 
assumere dati incontrovertibili, e fissare quasi una gerarchia di 
discussioni. | . : 

La questione della soluzione fiumana si pone realisticamente 
in questi termini: esaminata in tutti i suoi elementi una que- 
stione complessa, valutati gli elementi di vantaggio e di danno 
che 1 adottata soluzione presentava e ha determinati, essa co- 
me deve venir giudicata ? 
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Nel modo e nell’ ora la risoluzione adottata dal Governo 
merita l’ approvazione o la deplorazione del Paese? 

Abbiamo premesso e ripetiamo : la questione di Finme non 
è semplice, nè pochi fattori la compongono. Elementi spirituali 
politici, economici, diplomatici si intersecano, si fondono, si 
confondono. Non semplice agli inizi il dibattito, si è andato viep- 
più complicando. Diremo delle origini e degli sviluppi, ma Vor- 
dine della discussione e la natura del problema politico centrale 
impongono che prima di tutto si ponga e si risolva il problema 
dell’ ora e del modo della soluzione. 

Quali siano o possano essere i meriti di D’ Annunzio di 
fronte a Fiume; prima ancora, quali — e di quali uomini — 
possano essere le prime responsabilità nei riguardi dell’ Olocau- 
sta, se vantaggiosa sia stata la soluzione prospettata e sanzio- 
nata nel trattato di Rapallo; se 1’ on. Giolitti nei confronti della 
‘soluzione fiumana del 24 dicembre abbia espresso un metodo 
coerente alla sua azione politica in altri momenti e per altre 
questioni: sono tutti quesiti che meritano un esame profondo, 
attento, sernpoloso; sono domande e proposizioni che attendono 
un chiarimento perchè indubbiamente dal modo di loro risolu- 
zione si determinano conseguenze per il giudizio morale e po- 
litico sull’ insieme della questione fiumana e per la valutazione 
degli uomini. 

. Ma politica è realtà, e in politica la realtà della soluzione 
fiumana è il 24 dicembre 1920. - 

Recente o non recente la vicenda metallurgica; benemerito 
o non, di Fiume il D’ Annunzio ; vantaggioso o non vantaggio- 
so il Trattato di Rapallo: la realtà dominante era per la de- 
terminazione, è per il giudizio, questa: il Trattato di Rapallo 
approvato dalle due Camere e sanzionato dal Re era divenuto 
legge dello Stato, con efficacia di solenne obbligo internazionale. 
Doveva dunque essere applicato. Doveva essere applicato dal. 
Governo d’ Italia — fosse esso presieduto dall’ on. Giolitti o da 
altri non importa. 

Ma i reliquati di guerra sono | tenaci, insidiosi, distruttori 
dell’ anima e dell’ intelligenza. 

Coloro che furono i bigotti della concordia nazionale negli 
anni della guerra, che confusero il dovere e l’ ofterta del citta- 
dino con la corresponsabilità del partito (che pretesero più que- 
sta che non chiesero quella), coloro i quali invocano, a ogni 
piè sospinto del... loro modo di ragionare, il rispetto alla Legge, 
quale che sia, e la disciplina fino alla rinunzia; costoro — 0 
meglio molti di costoro, anche di quelli che — magari — votaro- 
no per disciplina il Trattato di Rapallo, nelle recenti ore an- 
gosciose — nemmeno in coerenza nell’ atto stesso in cui solida. 


—__ 
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rizzarono — solidarizzarono con chi lanciò, tra i suoi, il motto 
« Insorgere è risorgere », e tentarono di mobilitare ancora una 
volta le loro piazze — la piazza di qualche Città contro chi im- 
pose il rispetto della Legge, dopo aver invocato — per giorni, 
settimane, mesi, più di un anno — la rinuncia e la obbedienza ! 
Nemmeno in coerenza... col loro presente! Perchè mentre il loro 
Capo non tacque, non piatì, non promise; essì — per coprire la 
loro contraddizione — non osarono e non osano insegnare e pro- 
clamare la resistenza al Trattato iniquo, ma con l'orologio e il 
calendario alla mano, rinnegando tutta la Storia dannunziana 
di Fiume, tutta la letteratura del Dittatore, tutta la sua... stra- 
tegia, proclamano che il Trattato di Rapallo doveva bensì es- 
sere eseguito, ma non con l’ azione del generale Caviglia e non 
il 24 dicembre.... * 

Dicono questo tra la minaccia della rivolta, la casistica del 
diplomatico, la tenerezza natalizia.... E qualche sentimentale 
cade nell’ agguato, e il sentimento è strozzato nelle. unghie dei 
furbi che anelano alla vendetta dei corridoi, dopo che di essi 
ha fatto giustizia la storia recente, riconducendo al potere pro- 
prio l-on. Giolitti. Perchè a questo proposito, è bene ricordare 
come la sollevazione tentata contro il Ministero col pretesto di 
Finme ha cercato, prima, altri sbocchi con una violenza occulta 
ma non meno vera e non certo poco insistente. 

Ma perchè denunciare congiure, quando si possono inchio- 
dare gli insorti alla loro contraddizione ? 

Non ci rivolgiamo alle « guardie bianche » venute al regi- 
me dalla affermazione rivoluzionaria; esse detestano il regime, - 
ma lo difendono — e lo offendono perchè troppo liberale — te- 
mendo che qualsiasi nuova sistemazione politica voglia regolare 
i vecchi conti; dell’ antica solidarietà, della diserzione con... 
passaggio... al nemico, dell’ odio aspro e violento. Certi conser- 
vatori che si illudono di conservare affidandosi a prede di guerra, 
si accomodino e si accontentino, e non perdano la loro speranza, 
non senza momenti di angoscia ricorrente, rileggendo quello che 
esse hanno scritto e hanno operato negli anni recenti prima della 
guerra « rivoluzionaria ». E anche dopo. 

Ci rivolgiamo ai « sentimentali » dell’ epilogo fiumano, che 
sanno essere anche i casisti del diritto internazionale adriatico... 

Molti di costoro non déplorano la sostanza, la finalità del- 
?’ azione del Governo, deplorano l’ ora e il modo. 

Ebbene proprio a questi muoviamo — ‘circa la critica... ora- 
ria — sommesse domande: se conoscano la data dell’ impresa 
di Ronchi; se conoscano le vicende diplomatiche di Fiume dal 
trattato di Londra al trattato di Rapallo; se di quest’ ultimo 
non ignorino la data. 
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: E altre sommesse domande ‘muoviamo circa il modo: se 
conoscano in qual modo — pacifico o militare — si sia operata la 
impresa di Ronchi; se in Fiume si sia organizzato un esercito; 
se in Fiume si siano operate concentrazioni di unità terrestri e 
navali; se infinite trattative si siano iniziate, condotte e inter- 
rotte dal Governo italiano con il privato cittadino Gabriele 
D’ Annunzio considerato di fatto ex lege di fronte allo Stato ita- 
liano e garantito dalla sua legge di Reggente ad eludere ogni 
responsabilità e ogni sanzione; se fosse concepibile di fronte 
all’ Italia e al Mondo e alla Jugoslavia allorchè trattava con 
l’Italia che di diritto Gabriele d’ Annunzio intervenisse a Ra- 
pallo ; più ancora e prima ancora se e con quali intenti e con 
quale successo avrebbe il .Reggente acconsentito a trattare e 
avrebbe trattato ; se si conoscano miti, oscillanti, tentennanti od 
estremi i propositi di D’ Aununzio prima delle trattative, du- 
rante e dopo le trattative e 1’ accordo di Rapallo; se prima del 
4 dicembre non si sia ancora trattato, arrivando al blocco dopo 
lunghe trattative; se allo stringersi del blocco non sia apparsa 
agli occhi e all’ anima di tutti la eventualità della estrema mi- 
sura di polizia; se allorchè apparve imminente il tragico epi- 
logo, il Comandante non abbia con parole infuocate animato alla 
resistenza estrema che doveva quindi apparirgli inevitabile; se 
la visione del fraterno sangue scorrente non sia stata visione di 
lui e non se ne sia ritratto; se non fosse, negli ultimi giorni, 
sospesa l anima di tutti — presaga di lutti; se tutti gli arti- 
coli della stampa, il telegramma dei Senatori, la démarche dei 
deputati non parl ssero il linguaggio delle. invocazioni supreme 
e non signitirassero il supremo intervento ; se perchè il sangue” 
potesse scorrere non fosse necessaria la reciproca offesa ; se con- 
tro il pensiero che Fiume non sarebbe stata attaccata la vigilia 
sacra, non poteva valere il pensiero che, nella vigilia sacra, 
Fiume non avrebbe resistito all’ Italia! Chiedere tutto questo 
— e si potrebbe chiedere molto e molto dì più — significa ri- 
spondere e avere una risposta! Risposta chiara, DEECISE per la 
definizione delle responsabilità. 

Non soltanto il calendario dimostra o ironica o stolta 1’ ac- 
cusa di precipitazione mossa al Governo. La soluzione data dal- 
l’on. Giolitti è stata così... precipitata da arrivare dopo quat- 
tordici mesi dal giorno nel quale, la Camera solidale col Go- 
.verno, Von. Nitti insorgeva contro la spedizione di Ronchi. È 
quante vicende, (quante transazioni da una parte, e quante pro- 
vocazioni dall’ altra!) da quella data. Sin da allora apparve in 
tutta la sua gravità la offesa ela minaccia alla disciplina del- 
VP’ Esercito, all’ Autorità dello Stato. Per quattordici mesi ebbi- 
mo in Italia — e tollerammo — uno Stato nello Stato, un Eser- 
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cito nell’ Esercito, una Corte nella Corte. Generali arrestati, 
piroscafi deviati, disertori premiati: una pazza corsa all’ insur- 
rezione da alcuni non vista, e perchè non vista non temuta, da’ 
molti non voluta! E a Fiume in pienezza di regime militare, 
sotto la ringhiera un popolo di legionarì: imperialisti, letterati, 
artisti : incoerenti tuttiì.... Perchè malgrado tutto, non pare che - 
molte affinità spirituali e politiche leghino tra di loro i conser- 
vatori lombardi dissenzienti dal Trattato di Rapallo e gli insur- 
rezionali del fascismo.... 

Quattordici mesi: non qualthe giorno — si noti! -- E quanti 
riconoseimenti di fatto, o nostalgici (per... D’ Annunzio) della 
debolezza giolìttiana, ferocemente rimproverata per i metallur- 
gici! 

Insorgono i ricattatori della pusillanimità; « ab, dunque 
voi negate e rimproverate che D’ Annnnzio abbia salvata l’ita- 
lianità di Fiume ! » Perchè è proprio, nella recente tradizione 
di guerra, la polemica dagli inopinati sbandamenti, dai salti... 
mortali, dagli interrogativi che attendono di MIEGpleLFANeiCo 
la risposta, il disonore.... 

E non si accorgono-ì ricattatori dei molti pusilli che il ri- 
catto prepara ai ricattatori il laccio. Perchè + chi esalta « la 
resistenza dannunziana che ba salvato Fiume » è troppo facile 
obiettare: « E se Fiume è salva per merito di D’ Annunzio; se 
il trattatb di Rapallo ha potuto essere scritto per merito di lui, 
quale fu la ragione e il merito della ulteriore resistenza contro 
i soldati italiani. obbedienti agli ordini del Governo respgnsa- 
bile? » 

Dunque vana la deviazione polemica. E rimane fermo che 
l'Italia ufficiale contro un mondo, quando non ostile sospettoso, 
ha per quattordici mesi sofferto diminuzioni e offese, consentito 
e permesso, trattato e rinunciato. Per più di dodici giorni: i 
regno dei metallurgici! . 

E dai critici del Governo invece di piatire sulla data e sul 
modo 1° una e l’ altro imposte dalla violenza dannunziana, esal- 
tatrice di violenza, si potrebbe avere il coraggio civile e morale 
di dire: che }’ Italia avrebbe dovuto stracciare il Trattato di 
Rapallo. Coraggio o strontatezza ? Sarebbe, comunque, sincerità. 
Di queste sincerità è, perlomeno, indubbiamente capace il d’ An- 
nunzio che nella sua luciferina superbia, deve sentire il «disprez- 
zo per la quasi totalità dei suoi trafticanti devoti! Trafticanti 
con le piccole scuse da diplomatici bocciati. Proprio così. Per- 
che chi si è vantato di sapere combattere e vincere contro un 
Mondo di nemici, chi ha usato sempre parole roventi contro il 
vecchio mondo diplomatico, contro le bugie del causidico, deve 
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sprezzare la solidarietà coi pescatori di pretesti, curvi nell’ af- 
fannosa ricerca del cavillo. 

Ma nemmeno il cavillo serve a costoro che sanno essere un 
momento insurrezionali e un momento — magari lo stesso — 
bigotti. 

Assurdo per le ragioni dianzi dette che potesse intervenire 
la Reggenza di l'iume nelle trattative italo-Jugoslave: assurdo 
in diritto e in fatto. 

Assurdo anche perchè non si poteva prima del Trattato di 
Rapallo parlare di Stato di Fiume, se è stato il Trattato di Ra- 
pallo a crearlo, a riconoscerlo, a definirlo nelle note forme e 
confini. 

Assurdo che il negatore del Trattato di Rapallo potesse o possa 
invocarlo per affermare che con lui — dopo il Trattato — l’ Ita- 
lia avrebbe dovuto arrivare al riconoscimento della Reggenza. 
Assurdo anche perchè allo stato di diritto in Fiume soltanto si 
sarebbe potuto arrivare mutando uno stato di fatto, per ovviare 
al quale — appunto — si era discusso e concluso tra l’ Italia e 
la Jugoslavia. La quale, si noti, ba contato pur qualche cosa 
nella formazione e conta pur qualche cosa nell’ interpretazione 
del Trattato di Rapallo. 

Nè luce di verità, nè bagliori di arte, nè Guilia di pas- 
sione in queste sofisticazioni giuridiche. 

Rimane certo ed evidente : che il Governo Italian8 — san- 
zionato dal Re il trattato di Rapallo votato dal Parlamento dopo 
larga discussione — doveva mettersi in condizione di rispettarlo 
facendolo rispettare; che Gabriele d’ Annunzio dimostrò la sua 
‘volontà di ossequio organizzando diserzioni e rapine estendendo 
le sue arbitrarie occupazioni ; che dalle infrazioni ai trattati in- 
ternazionali possono sorgere complicazioni internazionali ; che fu 
“ somma ventura aver trattenuto la vicenda nei limiti di ui ope- 
razione di polizia, preparatrice di una sistemazione ai fatto, che 
in prosieguo sarà convalidata per accordo internazionale; impe- 
dendo così un doloroso intervento straniero dalle eonseguenze 
incalcolabili. - 

Rimane altresì inoppugnabile : che nessuna Nazione può non 
solo affrontare una guerra ma nemmeno arrischiare di poterla 
aftrontare, contro la sua volontà, contro la sua fede per un pro- 
blema che, per quanto augusto, non cessa dì essere problema 
particolare di contro ad un interesse generale. Dal che anche 
non può non discendere la riprova che veramente il 24 dicembre 
Italia era difesa dai soldati del gen. Caviglia e d’ Annunzio 
era contro l’ Italia. Perchè noi che soffrimmo in angoscia allor- 
chè vedemmo, con la complicità di d’ Annunzio, nelle giornate 
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del maggio identificata in Salandra ’ Italia, dovemmo ricono- 
scere che intervenuta la decisione del Governo responsabile — 
pur deplorandola e criticandola e pur cercando di attenuarne le 
conseguenze nefaste — essa dovesse essere giudicata, nei suoi 
effetti giuridici, decisione della Patria. 

Ebbene se in altre decisioni d’ Italia, minoranze seppero 
imporsi o contrastate maggioranze ; di fronte all’ accordo italo- 
jugoslavo e al Trattato di Rapallo nè forti nè omogenee furono 
le correnti di resistenza nel Paese, nè ad esse sarebbe mancata 
— ove l’ avessero voluto — occasione per esprimersi. Onde non 
soltanto si doveva e si deve riconoscere alla Carta di Rapallo 
pienezza di efticacia giuridica ma tutto il valore che vi conferi- 
sce l' universale consenso. el 

. Il Governo ha adempiuto, imponendo la soli un dolo- 
roso ma preciso dovere di fronte alla Nazione, di fronte alla 
Jugoslavia, di fronte al Mondo, che — dopo la coraggiosa rinuncia 
albanese e l’ incrollabile fermezza nell’ osservanza dei patti adria- 
ticé — dovrà riconoscere nell’ Italia un Paese generoso e fedele. 


Il Governo? Ma è contro l’ on. Giolitti, è contro il Governo 
perehè vi è a capo l’on. Giolitti che si sono lanciate le accuse 
e organizzate le critiche. 

Battuti su tutti i punti i critici della sizione fiumana — 
tentano di rimpicciolire il dibattito altamente politico in un’ ag- 
gressione personale ai danni del Presidente del Consiglio. 

L’ atteggiamento dell’ on. Giolitti sarebbe sospetto perchè 
egli non fu uno degli uomini della guerra. Onde egli sacrificando 
D'Annunzio, avrebbe avuto in animo di colpire il poeta della 
caccta all’ uomo nelle giornate del maggio! 

L’ atteggiamento dell’ on. Giolitti sarebbe stato incoerente, 
vile, nella sua incoerenza. Si dice che non può apparire restau- 
ratore dell’ autorità dello Stato, chi Vl ha lasciata irridere e cal- 
pestare nelle giornate dell’ occupazione delle fabbriche. 

Noi abbiamo scritto all’ inizio di queste pagine che il giu- 
dizio sulla condotta del Governo deve avere un contenuto e una 
portata generale e non personale. Si deve giudicare il Governo 
e non l’uomo che vi sia a capo. La questione di sostanza è 
questa ; il resto può decadere in aggressione e in pettegolezzo. 

Ma noi affrontiamo anche su queste basi la discussione, e 
giudichiamo non soltanto ! opera del Governo, ma .difendiamo 
dalle piccole accuse il suo Capo. 

Nemmeno del nostro avversario più detestato potremmo pen- 
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sare che, uomo di rancori, saprebbe per soddisfarli danneggiare 
più che ìi suoi oppositori il suo Paese. 

Ma nel caso dell’ on. Giolitti appare più sciocco che cattivo 
pensare ed affermare che egli, col trattato di Rapallo, e impo- 
nendo il rispetto di esso, abbia voluto vendicarsi di... 1’ An- 
nunzio! 

L’ on. Giolitti sui suoi avversari del 1915 ha stravinto. Il 
suo ritorno ha avuto un tale significato che: non si può attenuare 
nè aumentare con sdegni o con vendette. 

Ritornato al potere in un’ Italia vittoriosa nella guerra e 
vinta dalla guerra, non ha nemmeno pensato di potersi servire 
del governo per vendicarsi. Ha accettato 1’ eredità, piena e com- 
pleta. Ha chiesto 1’ aiuto di tutti. Se ha ricordato qualche suo 
fedele, ba dimenticato tutti i suoi aggressori. 

- Se questo è vero per tutta la politica di Giolitti dal suo ri- 
torno al potere di fronte agli uomini, è ancor più per la politica 
adriatica. A Rapallo ha avuto di più di quello che non avessero 
chiesto — per Fiume — gl’ interventisti Salandra e Sonnino ;: 
a Rapallo ha avuto attorno, nelle trattative e nell’ epilogo, 1’ in- 
terventista Bonomi. E gli interventisti nel Ministero hanno su- 
lidarizzato nell’ azione finale. Dove allora anche le apparenze 
della vendetta? . 

Ove si ritenga che la guerra ha fallito, poco aggiunge al- 
l’ entità fallimentare la pace adriatica... 

Ma è più tenace e nelle apparenze più seria la critica di 
incoerenza. Contro il Giolitti dell’ epilogo finmano si ricorda il 
Giolitti dell’ inturbata occupazione delle fabbriche. Ma tale cri. 
tica di incoerenza non è confessione di incoerenza ? Perchè non 
è nemmeno contestabile che siftatti critici, nelle giornate di oc- 
cupazione delle tabbriche, avrebbero voluto mitragliatrici e can- 
noni. Ne dall’ azione avrebbe dissuaso la vigilia natalizia. Essi 
dunque, se di contraddizioue sì potesse imputare l'on. Giolitti, 
di contraddizioni dovrebbero riconoscersi spaventosamente colpe- 
voli. E si potrebbe loro contestare il diritto di critica. 

Ma l’ on. Giolitti non amerebbe in sè riconoscere le colpe 
degli altri. E noi crediamo che nemmeno tale critica di incoe- 
renza abbia fondamento. 

In tanto si potrebbe parlare di inconseguenza in quanto si 
potesse stabilire che in politica, pur mutando gli estremi di futto, 
di tempo e di luogo, una sola sempre debba essere la soluzione 
da adottarsi, la linea da seguirsi. Come se politica non signifi- 
casse contingenza, divenire, variazione. Pur nelle vie maestre 
segnate dal pensiero e dalla coscienza morale. 

Evidentissimo, per esempio, che nel gioco delle forze poli- 
tiche, abbiano maggiore intinenza le forze politiche più numerose 
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serrate, omogenee che non dispersi nuclei di individui fluttuanti. 
Vero anche che le minaccie allo Stato vengona diversamente va- 
lutate ove si delineino per la prima volta o si rinnovino o ap- 
paiano risolute a soverchiare. Vero infine che i problemi di po- 
liziz non si pongono sempre allo stesso modo, e certe probabilità 
o necessità di repressione devono essere apprezzate con criteri 
realistici e quindi non eterni ma modificabili. 

Critica sterile, perciò, dal punto di vista politico quella che 
mirasse a provare l’.incoerenza dell’ on. Giolitti sulle basi del 
diverso atteggiamento di fronte ai metallurgici e di fronte a 
D'Annunzio. 

Ma peggio che critica sterile, infondata. 

Perchè ove il ‘paragone si istituisca tra i dne movimenti (e 
sì noti, a scanso di concitazione scandalizzata che potrebbe de- 
terminarsi, che esso è richiamato precisamente da molti amici 
del Comandante) si dovrà pur riconoscere che il movimento 
dannunziano venne trattato, con... debolezza, per un periodo di - 
tempo infinitamente superiore alle brevi giornate d’ imperio delle 
assediate guardie rosse; che il movimento metallurgico si iniziò 
come movimento strettamente economico, dilagòo inopinatamente 
travolgendo’masse proletarie in molti centri urbani così da com- 
plicare, come ebbe a ricordare alla Camera l’ on. Giolitti, il 
problema poliziesco; che mentre i capi del movimento metallur- 
gico fin dai primi momenti affermarono di non volergli conferire 
un obiettivo politico, il capo del movimento fiumano, fino al- 
l’ultimo e fino alle estreme conseguenze, proclamò la resistenza 
e la attuò. E si deve aggiungere che, pur nella paurosa vastità 
del movimento, l’ agitazione metallurgica era — e si mantenne — 
agitazione interna dello Stato, mentre la resistenza fiumana si 
riferiva ad un accordo internazionale — così che l occupazione 
delle fabbriche interessava soltanto il Governo italiano, arbitro 
dell’ ora e del modo come risolverla, mentre l’ occupazione di 
Fiume contro il Trattato di Rapallo interessava e la politica in- 
terna del Ministero e la politica estera dello Stato italiano. Che 
se poi la politica dell’ on. Giolitti si dovesse giudicare dagli 
obiettivi raggiunti non so se si potrebbe onestamente concludere 
che 1° agitazione metallurgica, contenuta, non soffocata, ma com- 
posta, dal Governo abbia proprio condotto, traverso Pabdicazione 
dello Stato, al regime soviettista, o non piuttosto abbia disar- 
mato i violenti, permettendo — all'indomani dello sgombero delle 
fabbriche — al Governo di applicare i rigori della legge alle più 
gravi infrazioni operate contro di esse, pur riconoscendo alle mol. 
titudini dolenti dei lavoratori i loro diritti maggiori. 

Nè si dica che se la rivoluzione non segul agli episodi ri- 
voltosi di quelle oscure ‘giornate non fu certo per merito del 
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Governo... Certo non fn per merito del fascismo, completamente 
latitante. in quei giorni (lo ricordino ì borghesi che credono a 
fascismo salvatore...) Che se fu merito della... viltà rivoluziona- 
ria, denunciata a gran voce dai... legionari interni, consentano 
questi al Governo di poter dire che sa trattare duramente ì ri- 
voltosi autentici, e che i suoi rigori non possono ‘prendere sul 
serio i rivoluzionari da operetta... Perchè tra le altre contrad- 
dizioni di questi anni di obbrobri logici è anche questa: di ri- 
voluzionari sanguinari che volgono le terga a una guardia; di 
cittadini dell’ ordine che dipingono a torvi colori l’ imminente 
rivoluzione e poi la deridono come la più remota delle possibilità 
per la viltà dei suoi profeti e soldatr! Dove è, dunque, l’ incoe- 
renza, la debolezza e la protervia del” on. Giolitti — or vile e 
or superbo ? 

E si mettano alfine d’ accordo quelli che lo ritengono Orfeo 
della rivoluzione, Ginda della borghesia, Don Abbondio e... Don 
- Rodrigo, Girella e Rabagas. Per il DASELO e per il presente. Per 
i metallurgici e .per Fiume. i 


* 
* *# 


I Governo d’ Italia nella dolorosa vicenda finmana ba vera- 
mente servito, con onore, la Pace del Paese, la più vasta Pace. 

Se dopo tanto sangue, versato nella guerra, di fratelli lon- 
tani, non fosse corso attorno a Fiume il sangue dei fratelli vi- 
cini, noi scriveremmo che l’ on. Giolitti ha segnato, con la risolu- 
zione della questione fiumana, adempiendo il trattato di Rapallo, 
una grande vittoria per il bene dell’ Italia. 

Di fronte al sangue versato, scriviamo soltanto che la fedeltà 
del nostro Paese ad una parola data per la Pace, attende il pieno 
riconoscimento della Storia. 

Crediamo, peraltro, di avere adempiuto a un dovere di cit- 
tadini rilevaudo e denunciando le contraddizioni dei critici del 
Governo di fronte alla soluzione della questione fiumana. 


1 gennaio 1921. 
JESARE DEGLI OGCHI 


È difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
somma notevole ai propri eredi in caso di morte o a se stesso 
nell’ età avanzata. 


L'impresa dannunziana 


‘ 


E calata la tela; si può incominciare liberamente la critica 
dello spettacolo. Critica, naturalmente di: spettatori che nulla 
sanno di tutto quanto può essere avvenute fra le quinte, sia 
militari, che politiche e finanziarie, per prepararlo, metterlo in 
scena, presentarlo al pubblico e farglielo accettare o subire per 
quindici mesi; e che conoscono soltanto il nome dell’ autore . 
messo sul cartello, mentre gli sono ignoti, o soltanto mal noti, 
gli eventuali collaboratori. Tutto ciò, del resto, può darsi non 
lo abbiano a sapere neanche i nostri nipoti; oggi, dopo cin- 
quattotto anni, non ci è dato conoscere con precisione neanche. 
il dietroscena di Aspromonte. Se 

Se tutti coloro che fin dal primo momento riprovarono l’ im- 
presa dannunziana lo avessero.francamente proclamato, sarebbe 
apparso che la riprovazione — pur non tenendo conto dei socia- 
listi — era tante considerevole da togliere ogni ragione, ed 
anche ogni pretesto, a credere ed a far credere, si trattasse ‘di 
un’ impresa nazionale. Ma Ja riprovazione, salvo casì isolati, 
non si fece sentire, e non si fece sentire perchè a molti parve 
dovere di patriottismo il tacere, e perchè, perdurando ancora il 
sistema bolscevico-nazionalista a violentare 1 opinione altrui 
con grida scomposte, era necessaria una non piccola dose di 
coraggio civile per. affrontare la taccia di rinunciatario — nuovo 
appellativo diventato sempre più di moda, a mano a mano che 
andavano perdendo valore gli altri neutralista, disfattista, 8va- 
lutatore della vittoria, e simili —. Ma influì molto a far tacere 
la riprovazione, la credenza o il dubbio, che un avvenimento 
tanto grave non potesse essere accaduto senza ll tacito consenso 
ed il nascosto appoggio dello stesso governo; nella storia del 
nostro Risorgimento vi erano precedenti che potevano avvalo- 
rare quella credenza o quel dubbio. D’ altra parte sembrava, a 
chi freddamente pensava e freddamente giudicava, che al go- 
verno, qualora l’*impresa dannunziana fosse stata compiuta del 
tutto contro sua volontà, non rimanesse che agire per far trion- 
fare 1’ antorità dello Stato, o, di fronte all’ approvazione che il 
paese mostrava di dare all’ impresa, andarsene, riconoscendosi 
imperfetto rappresentante della volontà della nazione; poiche 
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il governo non faceva nè una cosa nè l’ altra, la sua connivenza, 
poteva apparire indubbia o, per lo meno, verosimile. 

Il fatto è, in ogni modo, che il silenzio di chi non appro- 
vava fece apparire più grande, più spontaneo, quasi più solenne 
il rumore di chi approvava ed anzi applaudiva, e col suo rumore 
agiva, al solito, sugli incerti e sui timidi. Ma è tuttavia inne- 
gabile che, specialmente al primo momento, )’ impresa dannun- 
ziana ebbe una massa di consenzienti sinceri. ‘ 

La riprovazione trovava la sua ragione di essere : nel senso 
di dolorosa sorpresa che provocava lo spettacolo di. nn violento 
attentato alla disciplina dell’ esercito ed all’ autorità dello Stato ; 
e nella convinzione che quello scelto non fosse il mezzo migliore 
per raggiungere lo scopo, e neanche il meglio adatto a dare al 
mondo prova di forza nazionale, fiera e sicura di sè. 

Molti elementi concgrrevano a provocare l’ approvazione e 
l'applauso : quel tanto di romantico che vi era nell’ impresa, e 
quel carattere di veemente e quasi scapigliato patriottismo che. 
essa aveva, era proprio fatto per esaltare menti ed animi an- 
«cora in fermento per le emozioni della guerra, tirati su con la 
retorica, spesso sostituita alla fredda critica storica, nell’ inse- 
gnamento della storia patria e memori dell’ esaltazione carduc- 
«ciana col suo « il d’ Aspromonte ribelle splendido »; quella 
persuasione che dissi, del tacito accordo del governo, e 1° altra 
ancora che, in ogni modo, volente o nolente il governo, l im- 
presa dovesse portare con sè la rapida soluzione della questione 
di Fiume, conforme alle aspirazioni nazionali; il sentimento di 
astio, di rancore e di dispetto verso gli alleati ai quali Je menti 
eccitate affibbiavano la colpa di ogni malanno e di ogni disillu- 
sione dell’ Italia, e, per conseguenza, la persuasione che l' im- 
presa dannunziana rappresentasse una fiera rivolta ed un’ ancor 
più fiera risposta scagliata in faccia a chi ci dimostrava tanta 
ingratitudine ; e infine quel lievito di ribelle o, per lo meno, di 
Trondeur, che, per atavica eredità, sta più o. meno nascosto 
nell’ animo di ogni buon italiano. E tutto questo indusse a non 
dare soverchia importanza, o a non dargliene nessuna, od anche 
a trovarvi un: maggior motivo di applauso, al fatto che V im- 
presa rappresentava un attentato alla disciplina militare ed una 
ribellione Al’ autorità dello Stato. 

La tanto decantata « marcia di Ronchi », per sè stessa, e 
più nel modo come venne preparata e condotta, fu il più sfac- 
ciato atto di ribellione militare che sia dato immaginare; gli 
autocarri necessari furono ottenuti minacciando con le rivoltelle 
in pugno l’ ufficiale che li aveva in consegna, e ciò dopo ch’ era 

fallito un altro onestissimo mezzo : quello di sorprendere la buona 
fede di quell’ ufficiale mediante la simulazione di un ordine su- 
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periore. Per meno, per molto meno, durante la guerra soldati 
vennero fucilati e ufficiali vennero cacciati con infamia dal fronte. 
Non è dato trovare nulla che, neanche per approssimazione, 
possa paragonarsi alla « ribellione di Ronchi » nella storia del- 
l'esercito italiano, nemmeno nei momenti più fortunosi del no- 
stro Risorgimento, quando, a commuovere gli animi, vi era non 
un D'Annunzio, ma Garibaldi, e Garibaldi circondato da una 
pleiade di uomini eminenti per sapere e per carattere, e potenti 
di prestigio politico. Fu in verità manifestazione di picciolissimo 
pensiero borghesuccio e di picciolissimo boghesuccio modo di 
sentire, e manifestazione, inoltre, di grande ignoranza della sto 
ria patria, l’ avere profanato il grande nome di Garibaldi met- 
tendovi a paro quello di un 1)’ Annunzio. È doveroso doman- 
dare perdono all’ anima di quel Grande. 

La « ribellione di Ronchi » sarebbe da dali anche 
più grave se fosse vero quanto — stando alle relazioni dei gior- 
nali — fn detto da un onorevole alla Camera: l impresa dan- 
nunziana sarebbe stata ideata da un eminente generale il 
«uale ne avrebbe affidata 1° esecuzione al poeta per metterla 
sotto l egida di un nome popolare tra le truppe e nel paese. 
Se cio fosse vero, la ribellione non sarebbe dovuta all’ esalta- 
zione di un poeta e di un gruppo di giovani ufticiali, ma nien- 
temeno che alla calcolata volontà di un generale collocato in 
alto della scala gerarchica. Magnifica cosa sarebbe questa, e 
magnifica garanzia per l’ avvenire! Ancor più ammirevole ap- 
pare, quaudo si tenga conto che il siluramento di nom pochi 
generali durante la guerra fu giustificato con la necessità di 
consolidare la disciplina nell’ esercito. Bel risultato in vero sa- 
resbe stato raggiunto! Ma un’altra considerazione consente 
di fare quella rivelazione, qualora essa corrisponda a verità: a 
1° Annunzio non resterebbe neanche il merito della trovata, il 
merito di essersi gettate nell’ impresa di propria iniziativa e 
svtto la propria responsabilità, e in tutta la sua avventura fini- 
rebbe col fare la tigura del bracco male addestrato che lanciato 
a prendere la preda, sordo al richiamo del padrone, anzichè 
riportarla si dà a scorrazzare per la campagna e a dare la cac- 
cia alla selvaggina per conto suo. 

Poiché ribellione vi era stata, e poichè, svanita 1° illusione 
di un governo sottomano favorevole, e l’ illusione che al gesto 
rumantico dovesse seguire la soluzione pratica della questione di 
Fiume. la ribellione appariva sempre più evidente, e crescevw 
1 numero di chi, pur timidamente, mostrava di deplorarla, si 
rido che essa era giustificata e del tutto sanata dalla santità 
lello scopo. Che una tale giustificazione potesse apparire suf- 
ticiente, e quasi esuberante, alle menti esaltate dei nazionalisti 
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«ed alle menti esaltate dei loro ammiratori maturi o vecchi, sì 
«capisce facilmente, ma che ad essa si associassero e si accon- 
ciassero uomini d’ ordine, — amano chiamarsi così, ed è inutile 
contraddirli! — uomini d’ ordine di idee e di sentimenti non 
poco conservatori, ciò fu veramente cosa strana. A quelli uo- 
mini d’ ordine si può ben domandare se si sentono in grado di 
compilare l’ elenco degli scopi che possono giustificare una ribel- 
lione, e se si sentono in grado di definire dove possa incominciare 
@ dove debba finire il diritto e il gusto delle ribellioni. Come sì 
poteva, dopo avere applaudito con entusiasmo alla « ribellione 
di Ronchi », come si poteva inveire ed imprecare al governo 
che non sapeva reprimere con pugno di ferro le ribellioni dei 
ferrovieri e di tanti altri dipendenti dello Stato? Con qual di- 
ritto e con quale autorità poteva il governo adoperare il pugno 
di ferro contro questi suoi dipendenti, se aveva creduto di do- 
verlo adoperare di stoppa contro soldati, simbolo — almeno per 
gli ingenui dell’ anteguerra — di severa disciplina? Questi,. è 
vero, si ribellarono per una causa elevata e di interesse nazio- 
nale, quelli, invece soltanto pel materiale proprio benessere ; 
ma quando si ammette la teoria che lo scopo giustifica i mezzi, 
poichè non è possibile codificarla bisogna accettarne tutte le 
consegnenze e tollerare che ognono la interpreti e la applichi a 
. seconda della propria mentalità, dei proprî sentimenti e del 
proprio tornaconto. Perciò quella teoria è da rigettare sempre e 
in ogni caso. 
Quando pure sì voglia ammettere che per raggiungere uno 
scopo d’ interesse nazionale sia consentito di ricorrere anche ad 
atto di ribellione militare contro. 1’ autorità dello Stato, e sì 
voglia anche ammettere — cosa ancor più difficile a potersi 
ammettere — che a giustificare quel mezzo illecito non sia ne- 
cessario il risultato pratico immediato, resterà sempre che si 
dovrà riconoscere di essere ricorsi ad un espediente poco con- 
forme alle regole della disciplina, ad un espediente in sè stig- 
matizzabile ; dopo ciò sarebbe naturale che si dimostrasse almeno 
un certo senso di rammarico, e si facesse di tutto per dimenti- 
care e far dimenticare la dura necessità alla quale si è credato 
di dover sottostare. Ma al contrario autori, ispiratori e ammi- 
ratori dell’ impresa dannunziana si sono dati ad esaltare, a glo- 
rificare quella dura necessità, ed a menarne vanto ed a citarla 
ad esempio come se si trattasse della più solenne manifestazione 
delle più solenni virtù civili e militari. Ed ecco ancora gli wo- 
mini d’ ordine — tutti sostenitori del principio di autorità, tutti 
ammiratori delle virtù militari e della virtù militare somma : la 
disciplina, e tutti infocati di feroce sdegno contro’ chiunque — 
che non sia dei loro! — in modo qualsiasi attenti all’ autorità 
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dello Stato — eccoli associarsi alla gazzarra di esaltazione del 
più solenne atto di indisciplina che la storia della nuova Italia 
ricordi. In verità, che allorquando i posteri le&geranno di questo 
strabiliante fenomeno mentale degli uomini d’ ordine, stenteranno 
a credere che siasi realmente manifestato, e manifestata in modo 
così ramoroso ; ma quando dovranno convincersi che realmente 
si è manifestato, non avranno più bisogno di aftaticarsi gran 
che per capire tutto lo sfacelo di ordine, di disciplina di serietà, 
di senso comune che ha caratterizzato questo triste periodo 
della nostra vita nazionale. Ed era inevitabile che l’ intiera 
nazione subisse le conseguenze di quell’ atto di ‘indisciplina 
commesso da coloro che di disciplina dovrebbero essere costante 
esempio ; ed era pure inevitabile che la sfucciata glorificazione 
di una ribellione militare contro ) autorità dello Stato togliesse, 
a lungo andare. tutto ciò che di politito e di patriottico poteva 
esserci nell’ impresa dannunziana, e la trasformasse in una di- 
sgustosa commedia di avventurieri. « Per i legionari della 
prima ora la salvezza di Fiume era un fine. Per quelli che hanno 
insultato ed ucciso i nostri soldati, Fiume, evidentemente, non 
era che un mezzo o un pretesto », così scrive il maggiore Reina 
in una sua recente lettera al Direttore del < Secolo », e sono 
parole d’ uno che, come si suol dire, conosce i suoi polli. Ma 
« quelli che hanno’ insultato ed ucciso i nostri soldati », non 
sarebbero giunti a questo, se gli uomini d’ ordine d’ Italia non 
si fossero compiaciuti ad esaltarli come eroici difensori della 
fortuna e dell’ onore della patria. . 

Ho detto-prima che fra gli elementi che concorsero a for- 
mare il consenso di ammirazione e di plauso all’ impresa dan- 
nunziana vi era la persuasione che essa dovesse portare con sè 
la rapida soluzione della questione di. Fiume conforme alle aspi- 
razioni nazionali, e la persuasione pure che quell’ impresa rap- 
presentasse un atto magnifico di rivolta alla ingratitudine ed al 
malanimo degli alleati verso l' Italia. Mi guardo bene dall’ in- 
golfarmi a trattare di quella pretesa ingratitudine e di quel 
preteso malanimo, perchè ciò mi porterebbe fuori di carreggiata, 
ed anzi, pet tagliar corto, ammetto indiscutibili Y una e l’altra; 
na ammesso questo, l’ atto più o meno impulsivo di un poeta, 
per quanto patriota e valoroso con pochi segnaci, atto che se 
poteva dimostrare quanto gl’ italiani ci tenessero a Fiume; di- 
mostrava pure, e in modo anche più assoluto, quanto poco ci 
tenessero alla disciplina; un atto nel quale vi era soltanto 
parvenza di coraggio, soltanto parvenza di energia e soltanto 
parvenza di forza, dimostra come sia limitato in molti italiani, 
anzi in troppi italiani, il senso di- ciò -che è veramente grande. . 
Il vero si è che il gesto dannunziano fu poverissima cosa, e 
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‘ tale da far sorridere chi avrebbe dovuto provarne rispetto e ti- 
“more; e sorrisero infatti, e ci lasciarono sbizzarrire. 

Il pericolo che provocò 1° impresa dannunziana era più im- 
maginario che reale: la sorte di Fiume non era ancora decisa 
nè pro, nè contro l’ Italia, e la questione di Fiume era di quelle 
che la diplomazia internazionale aveva, come tante altre, avo- 
cato a sè, ed aveva diritto di avocare a sè. Della diplomazia 
internazionale faceva parte anche la diplomazia italiana, spet- 
tava a lei tutelare e salvaguardare i diritti e gli interessi del- 
l’ Italia. Ma i nostri nazionalisti e compagni, che erano — e 
lo sono tuttora, quantunque, per fortuna, un po’ meno — che 
erano sull’ occhio, come si dice dei cavalli ombrosi, videro Fiume 
oramai persa; e monopolizzatori come sì ritenevano — e si 


ritengono ancora, quantunque, per fortuna, un po’ meno — del. 


patriottismo, dell’ onore nazionale, della energia, della sapienza 
politica, e di tante altre cose, che noi povera gente, che non 
siamo nazionalisti, neanche riusciamo a comprendere, agirono 
e... salvarono Fiume, l’ onore nazionale, e tante altre cose an- 
cora! La diplomazia internazionale, al piccolo atto di dispetto 
dannunziano, sorrise, come dissi, e ci lasciò sbrogliare da noi 
la matassa. E noi, a sbrogliare la matassa ci impiegammo quin- 
dici mesi, e dovemmo fare, alla fine, quello che tutti sappiamo, 
e tutto ciò per giungere a quel risultato che assai probabilmente 
avremmo potuto ottenere in assai meno tempo e con molto 
meno di trambusto. 

Scopo dell’ impresa dannunziana era Vl annessione di Fiume 
all’ Italia, ed esso non fu raggiunto, ne poteva esserlo; chè la 
diplomazia internazionale, se non altro per salvaguardare la 
propria dignità, non poteva inchinarsi reverente all’ arbitrio di 
un poeta, col pericolo di far sorgere in Europa chi sa quanti 
altri simili poetì o non poeti; ne il governo italiano, se non 
altro per un dovere di coscienza, poteva subire tutte le conse- 
guenze dell’ impresa, mentre una delle conseguenze avrebbe po- 
tuto essere una nuova guerra. È proprio questa che, forse, 
D’ Annunzio e i suoi mandatari — se ce ne furono — volevano ? 
In tale caso, se non hanno potuto raggiungere neanche questo 
scopo; vuol dire che lo storico stellone protegge ancora 1° Italia ; 
e vuol dire, che in Italia © è ancora sufliciente forza di resi- 
steriza per impedire che i pazzi, a qualunque partito apparten- 
gano, dieno fuoco alla casa. 

Dicono gli ammiratori di D’ Annunzio che senza lui non si 
sarebbe ottennto neanche quello che si ottenne, e che « senza 
)’ Annunzio Fiume oggi sarebbe eroata »; è ben naturale che 
si cerchi di persuadere gli altri, ed anche sé stessi, di non aver 
compiuta una ribellione militare e scombussolata la vita della. 
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nazione per nulla, e, d’ altra parte, è anche. ammissibile che 
senza l’ impresa dannunziana la questione di Fiume avrebbe 
potuto risolversi a nostro danno; e sino a che si tratta di 
un’ opinione, essa va rispettata e serenamente discussa. Ma 
quando quell’ opinione la si sente esprimere con tracotante sicu- 
mera e con aria di disprezzo verso chi dimostri di non essere 
pronto a condividerla, allora si' ha il diritto di rispondere che 
mai puo darsi si pessa precisare quale sarebbe stato il corso 
degli avvenimenti se un qualnnque fatto storico non fosse avve- 
nuto, e percio il proclamare, come fosse verità assiomatica, che 
senza l'impresa dannunziana le cose di Fiume sarebbero andate 
in quel tal modo, e non altrimenti, è cosa che dimostra abbon- 
dantissima dote di presunzione e mediocrissima dote di studi di 
critica storica. Ed a chiunque sia abituato a pensare e medi- 
tare con la testa propria, è lecito mettere fortemente in dubbio 
che la impresa dannunziana sia stata veramente utile alla causa 
di Fiume ed agli interessi dell’ Italia, è lecito pensare, anzi, 
che anche senza D’ Annunzio Fiume non sarebba mai diventata 
croata, e che il governo italiano, se non si fosse sentito come 
impastoiato dall’ azione di. quell’ uomo, si sarebbe trovato in 
assai migliori condizioni per tutelare la causa di Fiume e le aspi- 
razioni nazionali.- 

Magnifico invero fu il plauso all’ impresa dannunziana che 
venne dal partito liberale, dove sono sempre stati e stanno i più 
fieri uomini d’ ordine, i più fieri invocatori del pugno di ferro, i 
più fieri sostenitori dell’ autorità dello Stato ; tanto più magni- 
fico appare quel plauso quando si tenga conto di certi prece- 
denti di quel partito : nel 1866 sì meraviglia e quasi si sdegna 
perchè c'è chi si permette di trovare poco confortante .l’ esito 
della guerra e rimpiange non siasi ottenuto Trento; più tardi 
copre di ridicolo o taccia di azione sovversiva ogni moto del 
così detto irredentismo — il quale, fra parentesi, mai allargav: 
le sue aspirazioni più }à di Trento e Trieste — ; nel 1896 dopo 
Adua, bolla con lo sprezzante nomignolo di guerrafondai tutti 
coloro che, tremando nel vedere l’Italia sotto 1’ onta di una 
sconfitta subita da un popolo barbaro, avrebbero voluto che 
per il prestigio e l onorè dell’ esercito e del paese, quella 
sconfitta fosse vendicata; e cede agli inglesi Cassala, bagnata 
di sangue italiano ; ancora nel 1596 si guarda bene dall’ invo- 
care il pugno di ferro contro quegli studenti di Pavia — erano 
nazionalisti anche quelli? — che tolgono le rotaie dai binari 
per impedire la partenza delle truppe destinate all’ Eritrea ; più 
tardi aminonisce gli irrequieti guastiumestieri che parlano di 
Trento e Trieste, che « la politica estera non si fa col senti- 
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mento »... La sconfitta di Adua fu accolta quasi con soddisfa- 
zione da gran numero degli uomini d’ ordine di allora, anzi, le 
cronache parlamentari accennavano addirittura a scatti di rumo- 
rosa gioia manifestatasi nei banchi del partito moderato, che 
allora, salvo errore, appena accennava a volersi trasformare in 
liberale : infatti la sconfitta di Adua provocava la caduta del- 
l’ odiato Crispi e il risorgere dell’ amato Rudinì. Oggi, si dice, 
ci sono stati gli « svalutatori della vittoria », allora ci fu chi 
trovò opportuno di mettere in valore la sconfitta; ricorsi storicì 
istruttivi. Qualcheduno andavî mormorando che 1° improvviso 
e focoso nazionalismo di certi liberali dell’ oggi, trovasse la sua 
ragione di essere nella speranza che anch’ esso potesse eventual- 
mente rappresentare un’ arma efticace per far cadere qualche 
altro odiato e far risorgere qualche altro beneamato. Forse si 
tratta di mormorazioni maligne; ma se fossero fondate si sa- 
rebbe di fronte ad una nuova applicazione del principio: lo 
scopo giustifica i mezzi. Ed anche in questo caso si tratterebbe 
di uno scopo elevatissimo, pare ! 

Quando alla fine i nodi vennero al pettine e ancora una 
volta apparve la verità del proverbio : chi semina vento, rac- 
coglie tempesta, allora tutti si diedero a gridare che occorreva 
ristabilire 1’ ordine, e ristabilire 1’ autorità dello Stato; ma se 
tutti avessero pensato in tempo a non scalzare nè l'uno, nè 
l’ altra, non ci sarebbe stato bisogno di sollevare all’ ultimo mo- 
mento alte grida di allarme. Ma ecco, anche all’ ultimo. mo- 
mento, gli womini d’ ordine dare novella prova della loro incoe- 
renza, a meno che anche questa non rappresentasse un mezzo 
per raggiungere uno scopo! Ristabilire l’ antorità dello Stato, sì 
— esclamarono gli uomini d’ ordine — ma, per carità, senza far 
male a nessuno : ristabilire l autorità dello Stato, sì: ma, per 
carità, che non si sparga sangue fraterno; questo è sufficiente 
spargerlo all’ inaugurazione dei consigli comunali... E questo 
dicevano dimenticando, o fingendo di dimenticare, che 1’ auto- 
rità dello Stato, quando dey' essere ristabilita, e mai come in 
questo caso era apparso urgente di ristabilirla, dev’ essere rista- 
bilita a qualunque costo; non accorgendosi, o fingendo di non 
accorgersi, che era assurdo, e quasi comico, per degli uomini 
d’ ordine, invocare la blandizia verso i ribelli di Fiume, qaando 
sì era invocato il pugno di ferro verso altri ribelli; dimenticando 
che se si era potuto ferire Garibaldi e tradurlo prigioniero in 
una fortezza, senza che per questo 1’ Italia insorgesse, nè pe- 
risse, si poteva ferire anche un D’ Annunzio, qualora egli avesse 
voluto imitare Garibaldi e tenersi in prima linea per raccoman- 
dare e ordinare ai suoi soldati di non sparare... 


e 
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E calata la tela: consideriamo l impresa dannunziana dal 
suo principio alla fine, anch’ essa come una conseguenza di 
quella ventata di follia che ha percosso gl’ italiani tutti dopo la 
gnerra, e poichè quella ventata pare vada attenuandosi, guar- 
diamo fiduciosi all’ avvenire; a questa condizione soltanto po- 
tremo dimenticarla o ricordarla con un senso dî tranquilla bene- 
volenza. « Inesorabilmente il mondo procede nel suo cammino 
e schiaccia, dissolve le nazioni che i dissensi rodono », così il 
generale Ludendorff chiude la prefazione ai suoi Ricordi di guerra. 
Stiamo bene in guardia a non essere nel numero di quelle na- 
zioni! | 


Gen. F. SARDAGNA 


Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto senso delle oppor- 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente . 
dell’ Istitato Nazionale delle Assicurazioni. 
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L'ultimo viaggio m Grecia di Lord Byron 


Estratto dal diario del Conte Pietro Gamba 
18925 | | 


(Traduzione dall’ Inglese di Elena Cini-Gamba). 


CAPITOLO I. 


Ben pochi sono quelli, e nell’antico e nel nuovo mondo, 
ovunque si estenda la luce della civiltà, che non abbiano fatto 
voti per la rigenerazione della Grecia. 

Gente di tutte le nazioni, sette e partiti più opposti sia in 
politica che in religione, è apparsa unanime nel desiderio di 
vedere quel paese liberato dal dominio dei Turchi. 

Sarebbe inutile e tedioso ) enumerare le cause ben note 
che hanno contribuito a destare un entusiasmo così generale, e 
dilungarsi sull’ induenza che poterono avere su Lord Byron per 
determinarlo alla partenza per la Grecia. 

Se, essendo così esteso l’ interesse per la liberazione di quel- 
1’ infelice paese, una crociata fosse stata progettata in suo favore, 
e gli ostacoli da sormontare fossero apparsi meschini, Lord By- 
ron non si sarebbe unito all’ impresa; non era tale da seguire 
la folla o da impegnarsi in avventure prive di pericolo. 

Senza dubbio deplorava le calamità della Grecia € nessuno 
desiderava con più ardore il suo riscatto dal giogo vergognoso 
che l ha ridotta in uno stato di tanto deplorevole degradazione. 
Ma questo desiderio senza la spinta d' altre particolari ragioni 
non l avrebbe forse indotto ad una risoluzione detinitiva. 

Lord Byron aveva deciso un tempo di stabilirsi in Italia ma 
le condizioni politiche di questo paese lo disgustarono : ebbe 
anche il pensiero di passare negli Stati Uniti d’ America dove 
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era conosciuto e stimato, ed io lo vidi una volta proprio in pro- 
cinto di partire. 

Sentiva spesso il bisogno di qualche altra occupazione, al 
di fuori della letteratura, e diceva spesso che il pubblico doveva 
essere ormai stanco delle sue produzioni, e che per conto suo 
lo era anche di più. | 

| Verso la fine del febbraio 1823 rivolse il suo pensiero alla 
Grecia ; nessuno può accusarlo d’ essere stato un cieco entusia- 
sta. Nei viaggi della ‘sua prima gioventù aveva acquistato una 
maggiore stima per il carattere dei Turchì, che non per quello 
dei loro schiavi; ma si era poi forse persuaso che i suoi propri’ 
sforzi e le sue risorse pecuniarie avrebbero potuto contribuire alla 
rirenerazione della Grecia. Nessuna impresa poteva interessarlo 
più intensamente: i luoghi, i ricordi storici, il pericolo erano 
tutti potenti incentivi. 

Fu subito manifesto che nessuna potenza Europea avrebbe 
preso parte alla lotta dei Greci. La maggior parte degli Europei 
che si erano mossi in loro soccorso, o perì o scontenta li abban- 
dono. Era generalmente creduto che una potente spedizione si 
preparasse da parte dei Turchi, e gli occhi di tutta 1’ Europa 


erano allora volti non ad Oriente ma ad Occidente. 


La Spagna sola occupava la pubblica attenzione. Questo in- 
sieme di cose avrebbe trattenuto chiunque altro; a Lord Byron 
invece fu di stimolo. 

In quel tempo ricevette una lettera dell* amico suo Mr. Ho- 
bhouse, il quale l’ informava dell’ interesse che gli Inglesi anda- 
vano prendendo in favore dei Greci; gli diceva che era stato 
riunito un Comitato del quale facevano parte molti amici; che 
Mr. Blaquiere era stato inviato in Grecia, per rendersi conto 
meglio di come stavano le cose, e che si sarebbe fermato a Ge- 
nova per comunicare con Lord Byron. ì 

A metà di aprile (1824) Mr. Blaquiere arrivò in compagnia 
del signor Luriotti, che fu più tardi inviato Greco a. Londra. 

Pregarono Lord Byron di concorrere con gli altri amici ; egli 
rispose d’ essere pienamente disposto a far ciò, e d’ assistere la 
causa non solo coi suoi mezzi ma con la persona, se i Greci 
avessero voluto accettare i suoi servizi, e se il suo passaggio in 
Grecia fosse potuto essere di vantaggio a quel paese. 

Decise allora una partenza rapida quanto fosse possibile ; 
Mr. Blaquiere fu pregato di spedire informazioni, e noi di es-- 
sere pronti appena ricevuta la sua lettera. 

Io m’ incaricai dei preparativi; fu richiesto un dottore pra- 
tico di chirurgia, ma era difticile trovarne in Genova uno che 
fosse rinomato ed abile. Scrissi a Livorno ed a Pisa, ma il tempo 
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‘ era troppo ristretto. Il celebre Vacca al quale mi rivolsi rispose 
che se l’ avesse saputo prima avrebbe certo trovato fra i suoi 
scolari l’ uomo adattato. Se non avessi una famiglia, disse, e 
tanti legami che mi tengono stretto qui, sarei ben volentieri 
venuto io stesso ad accompagnarvi. 

11 dottore Alexander, già chirurgo nell’ esercito ‘inglese e 
medico di Lord Byron in Genova, raccomandò il dottor Bruno, 
che usciva giusto dall’ Università, con assai buona riputazione, 
e che fu impegnato. 

Il 1.° di maggio due disgraziati Tedeschi vennero a racco- 
mandarsi alla carità di Lord Byron. Avevano lasciato la Grecia, 
dopo la sconfitta dei corpi dei volontari Europei presso Peta, e 
si trovavano ridotti all’ ultima miseria. Erano sbarcati ad Ancona, . 
‘e di laggiù esposti ad ogni privazione, elemosinando il pane, e 
dormendo all’ aria aperta, s’° erano avviati verso il paese nativo 
arrivando a Genova; da dove avevano ancora più di mille mi- 
‘glia da percorrere. La loro condizione era assai pietosa e Lord 
Byron li soccorse largamente. 


I ragguagli loro sulla Grecia erano tutt’ altro che incorag- 
gianti; ma lungi dal raffreddare 1’ ardore di Lord Byron, lo fe- 
cero più fermo nella risoluzione d’ andare avanti ; è inutile ripe- 
tere che gli ostacoli e i maggiori pericoli, gli tania i più dilet- 
tevoli incitamenti. 

I giornali ora annunciavano che i Greci avevano accomodati 
i loro dissensi, stabilito un governo regolare e si preparavano 
ad una vigorosa difesa. Queste notizie produssero in lui 1’ op- 
posta impressione : « Che bisogno, diceva, HAnHo più del soc- 
corso di uno straniero? » 

Nello stesso tempo si impazientiva e temeva d’ arrivare troppo 
tardi. Alla fine di maggio giunse da Zante una lettera di Mr. Bla- 
quiere. Anch’ egli mandava il resoconto più favorevole e pre- 
gava Lord Byron di aftrettare la sua partenza, essendo atteso 
cou la maggiore ansietà e potendo essere di grandissimo aiuto. 
Il signor Blaquiere stava per recarsi alla sede del governo da 
dove prometteva di scrivere nuovamente. 

Consigliava Lord Byron a dirigersi subito verso Zante dove 
avrebbe trovato lettere contenenti ogni necessaria informazione. 
Il Blaquiere stesso lo avrebbe aspettato in Morea. 

I preparativi della nostra partenza furono sollecitati. 
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Un brigantino inglese 1)’ Ercole (capitano Scott) fu noleg- 
giato. Mr. Trelawney, dietro invito di Lord Byron arrivo da 
Firenze; si aspettarono fino a metà di luglio altre lettere del. 
Blaquiere dalla Morea, ma non ne arrivò nessuna e fu deciso di 
uon protrarre più a lungo la partenza. 

Il 13 di laglio eravamo tutti a bordo : il capitano Trelawney, 
il dottore, otto domestici ed io formavamo la scorta. Lord Byron 
aveva anche concesso il passaggio ad un Greco di Costautino- 
poli, chiamato Schilitzy e proveniente dalla Russia. Avevamo 
a bordo 5 cavalli, armi e munizioni per nostro proprio uso, e 
die cannoni di piccolo calibro appartenenti allo sehooner « Bo- 
livar » che fu lasciato a Genova. L'incertezza della rotta che 
avrebbe seguito e le informazioni che aveva ricevuto da varie 
parti, indussero Lord Byron a portare i suoi valori in contanti. 
Aveva con sè diecimila dollari Spagnoli in moneta spicciola e 
lettere di credito bancarie per quarantamila. Vi erano anche prov- 
viste di medicinali da bastare un anno per un migliaio di 
nomini. 

Alle dieci della mattina tutto era pronto. Non vi era trac- 
cià di vento. Byron andò col Barry suo banchiere e col Tre- 
lawney, alla Lomellina, una delle più belle ville nei dintorni di 
Genova, distante circa un sei miglia dalla città sulla riviera di 
ponente. Vi cenò con- noi, sotto un albero, mangiando frutta e 
formaggio. Dormimmo a bordo ed all’ alba fummo in grado di 
salpare, rimanendo in vista di Genova, l’ iritera giornata. Il tempo. 
era delizioso, il sole ardente e il vento leggero. Godemmo la. 
vista del magnifico anfiteatro che offre Genova a qualche distanza 
da terra. - 

Verso mezzanotte si alzò un forte vento di ponente, gli facem- 
mo testa per tre o quattro ore, ma alla fine il capitano fu obbli- 
gato a virare indietro verso il porto di Genova. 1 cavalli non abi- * 
tuati al mare e male sistemati, ci cagionarono seri inconvenienti ; 
ruppero le divisioni e si presero a calci. Rientrammo in porto 
alle sei della mattina; Lord Byroù passò quasi tutta la notte 
sopra coperta, e quelli di noi che non soffrivano di mal di mare 
l’ aintarono a prevenire maggiori malanni fra i cavalli. Egli stesso 
rimase valido fin verso alla mattina quando entrammo in porto ; 
Io invece fui mezzo morto per tutta la notte. Quando fui capace 
di mettermi in piedi egli mi disse: — Avete maneato uno dei 
più magnifici spettacoli che abbia mai contemplati ; per breve 
tempo siamo stati in serio pericolo; ma il capitano e la sua 
ciurma hanno fatto miracoli. Io sono stato sempre sul ponte; 
la vista non mi era nuova, ma ho sempre ritenuto la tempesta 
in mare come uno dei più sublimi spettacoli della natura —. 
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Aveva l’ aspetto pensieroso ed osservò che considerava questo 
cattivo principio come un favorevole presagio. , 

L’ intera giornata trascorse‘nel riparare i danni. Lord Byron 
desiderando visitare il suo palazzo d’ Albaro, lasciato in cura al 
suo banchiere ; io 1 accompagnai. | | 

La sua conversazione durante il cammino, fu melanconica ; 
parlò molto della sua vita passata e delle incertezze del fu- 
turo. — Dove saremo, disse, fra un anno? — Fu come un pre- 
sentimento triste, perchè, un anno dopo, lo stesso giorno dello 
Stesso mese, fu deposte nella tomba dei suoi avi. Manifestò il 
desiderio di ritirarsi per tre 0 quattro ore, cenò solo con fichi e 
formaggio, tornò in città verso le quattro, prese un bagno caldo 
‘e venne di nuovo a bordo. In serata alzammo le vele e dopo ‘ 
cinque giorni di navigazione arrivammo a Livorno. ‘ 

Al nostro arrivo laggiù, ricevemmo un saluto dai tredici 
cannoni d’ un bastimento Jonico comandato da un certo signor. 
V. al quale Lord Byron aveva promesso il passaggio per mare. 
Egli venne a bordo alla nostra nave accompagnato da alcuni 
imercanti Greci, buoni patriotti che si dissero suoi intimi amici. 
Quando sbarcammo questi stessi individui 1’ accusarono d’ essere 
un avventuriero impostore capace di venderci ai Turchi. 

Molte ragioni e’ indussero a toccare Livorno; fra queste la 
speranza di procurarci informazioni e lettere dal venerabile arci- 
vescovo Ignazio residente a Pisa. Lord Byron poi aveva da as- 
sestare certi affari col signor Webb. Era anche necessario di 
fare provviste d’ un supplemento di polvere da cannone e d’ altri 
generi inglesi che non erano da trovarsi altrove; finalmente di 
prendere a bordo il signor V. e un signore scozzese Mr. Hamil- 
ton Browne, che conoscevamo solo per lettera. i 

Rimanemmo due giorni in porto: Lord Byron si trattenne 

* quasi sempre a bordo; ci arrivarono ben poche notizie che non 
ci fossero già note: i principali capi Greci erano rinniti in Con- 
gresso per formare un nuovo governo, per toglier di mezzo certi 
futili disaccordi e per combinare un piano generale di difesa. 
Durante questa parte della campagna non si aspettava che i 
Turchi. mettessero in moto grandi forze. 

Il venerabile Ignazio, arcivescovo di Arta, un ardente pa- 
triotta, ci mandò da Pisa, per mezzo del suo segretario, diverse 
lettere d’ introduzione per i principali capi Ellenici e per il go- 
verno. Ringraziava Lord Byron, in nome della Grecia, per una 
così generosa impresa, confidando che l’ aiuto, i consigli e 1’ esem- 
pio di lui, le sarebbero di grande vantaggio. Lo raccoman- 
dava specialmente al principe Maurocordato e al bravo Marco 
Botzari, 
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Salpammo da Livorno il 23 di Luglio con vento favorevole 
e tempo eccellente. Costeggiammo l'Isola d’ Elba. A Livorno 
Lord Byron aveva ricevuto il primo volume delle memorie di 
Las Casas; è facile dunque capire su quale argomento, si svol- 
sero per qualche tempo i nostri discorsi. Lord Byron: prendeva 
grande interesse a tutto ciò che riguardava Napoleone ; nessuno 
mai capì meglio il carattere e il genio di quell’ uomo straordi- 
. nario. Passammo vicino a Stromboli in una notte chiara, e Lord 
Byron che non aveva mai visto un vulcano, non ebbe la for- 
tana -di assistere ad un’ eruzione. Si videro bene alcune lucì al 
fianco della montagna, ma benchè alla prima si attribuissero al 
vulcano, fummo poi costretti a riconoscere che provenivano - da 
alcune case. 

Era nostra intenzione di toccare Messina, ma all’ imbocca- 
tura dello stretto si alzò un vento vivo favorevole a noi, e Lord 
Byron impaziente di arrivare alle isole Jonie, non volle più per- 
dere un momento. | 

Lasciandoci dietro lo stretto, godemmo la magnifica vista 
del monte Etna, coperto allora da un fitto nembo di fumo. 

Al 2 agosto arrivammo tra Zante e Cefalonia. Il vento ci 
spingeva verso Zante; malgrado questo cercammo di avvicinarci 
a Cefalonia, ma non vi arrivammo che al mattino seguente. 
Lord Byron preferiva sbarcarvi a causa dei sentimenti notorie- 
mente liberali del Comandante. Le isole Joniche erano allora 
sottoposte a un governatore Inglese ed ogni città aveva il suo 
residente speciale. 

Non accadde nulla di notevole. durante il nostro viaggio. 
Lord Byron godeva d'’ eccellente salute ed era sempre d’ ottimo 
umore; stava generalmente sopra coperta, e siccome non si spo- 
gliava mai per dormire, spesso si alzava nella notte. Il suo cibo 
si componeva di formaggio, frutta e legumi fintanto sì mante- 
nevano freschi. Leggeva e discorreva molto; eravamo tutti di 
buon animo, e soltanto la presenza dell’ avventuriero jonico ci 
era un po)? di fastidio; il vecchio capitano Scott invece, un ma- 
rinaio ottimo ed onesto, spesso divertiva Lord Byron con le sue 
bizzarre osservazioni. 

Nella mattina del 3 agosto gettammo l’ ancora ad Argostoli, 
porto principale di Cefalonia. 

PB da osservare che Lord Byron si recò alle isole Jonie molto 
mal prevenuto verso Sir Thomas Maitland e il suo governo, ri- 
tenendoli ostili alla causa Greca, benchè il mutamento favore- 
vole, che aveva avuto luogo nell’ indirizzo del ministero inglese, 
ne dovesse facilmente produrre uno eguale nel governo Jonico. 
Senza dubbio però l’arrivo costaggiù della nostra spedizione non 
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poteva non essere imbarazzante tanto per i governatori che per 
Lord Byron. Per queste ragioni decise di segnire una linea di 
condotta che non potesse in nessun modo suscitare sospetti. 

Il ministro residente, colonnello Napier, era appunto fuori 
dell’isola ; aveva accompagnato il generale Adam e V ammira- 
glio Moole ad una conferenza col capitano Pacha, in rapporto a 
certe infrazioni da parte del Turchi, alla neutralità delle isole. 
joniche. i 

Le prime notizie sulla Grecia ci vennero dal capitano del 
porto, nativo di Cefalonia : era un briciolo di ‘verità mescolata 
a molta millanteria e presunzione: — I Greci, diceva, final- 
mente uniti, non saranno attaccati, no, ma attaccheranno: e la 
tiotta Turca è in questi mari, ma la flotta Greca, ‘aspettata di 
giorno in giorno, la spazzerà via e la distruggerà. . 

Poco dopo il signor Kennedy, segretario del governo venne 
a bordo e fece un rapporto tutto diverso. — Degli affari interni 
- della Grecia, disse, si sa poco o nulla, dalle due parti si sem- 
bra poco disposti ad agire, cio che potrebbe essere in tavore det 
Greci, ma tende a fomentare le discordie intestine che difatti 
stanno prendendo piede. I Turchi si mantengono tranquillamente 
padroni del mare, e i Greci giacciono inoperosi nei porti di Idra, 
Spezzia, ed-Ipsora. . | 

Gli ufticiali dell’ ottavo reggimento allora di guarnigione alle 
isole, accolsero Lord Byron con ogni possibile cortesia e così 
fecero le altre autorità. Egli fu molto grato della loro gentilezza 
ed accettò un pranzo alla mensa del Reggimento, sacrificio non 
piecolo per il suo regime pitagorico. 

Dopo due giorni il ministro residente fu di ritorno e cì colmò 
d’ attenzioni. 
| Le notizie recate dal colonnello Napier non portarono mag- 
‘ gior luce sugli avvenimenti che si svolgevano in Grecia. Dalle 
due parti. appariva una grande mancanza d’ energia e una infe- 
lice tendenza ai dissensi intestini. | 

Nello stesso tempo si venne a sapere che il signor Blaquiere 
era di ritorno a Corfù e che il famoso Marco Botzari, al quale 
eravamo particolarmente raccomandati, si trovava a Missolungi. 
Lord Byron, prima di fare altri passi, stimò prudente di inviare 
due messaggeri, PV uno a Corfà e altro a Missolungi, per radu- 
nare ogni possibile informazione sulla Morea. 

Intanto, aspettando risposte, facemmo una gita a Itaca, attra- 
versando ]° isola di Cefalonia. e lasciando a bordo la maggior 
parte della servitù e del bagaglio. Il primo giorno arrivammo o 
S. Eufemia, un dei principali porti dell’ isola, in prospetto 
d’ Itaca. A 
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Il funzionario inglese che vi risiedeva, ci‘offrì gentilmente 
upitalitaà. Ma malgrado d’ un viaggio di sei ore a dorso di mulo 
sotto un sole bruciante e per sentieri quasi impraticabili, Lord 
Byron volle procedere lo stesso giorno per Itaca. Passammo il 
breve stretto fra le due isole in una barca a quattro remi. 

La stagione, V ora, la bellezza delle rive intorno, resero ag- 
gradevole il tragitto. 

Sbarcammo presso, al tramonto ; la città di Vattri era più 
di sei miglia distante, al di là d’ una strada montuosa ; eravamo 
in otto, col bagaglio da portare e piuttosto stanchi; non vi era 
in vista nè casa, nè traccia d’ esseri umani. Lord Byron propose . 
di passare la notte in una delle grotte della scogliera. Ci rin- 
frescammo con } uva matura che abbondava sulla collina. A 
nessuno di noi spiacevano |] avventure romantiche, ma trovammo. 
che l' aria della notte potesse essere dannosa per la salute di 
Lord Byron; per ciò, mentre gli altri facevano il bagno, Mr. Ha- 
milton Browne ed io ci avviammo su per la collina. Dopo un’ ora 
di cammino, scoprimmo una casa tutta nascosta fra gli alberi. 
Un ragazzetto che dagli abiti e dal contegno non pareva conta- 
dino, era davanti alla porta. Mr. Browne gli chiese in greco se 
fosse possibile trovare una guida e dei muli che ci portassero 
alla città. Ma quale non fu il nostro piacere e la nostra mera. 
viglia nel sentirci rispondere in buon veneziano da una donna 
lentro casa, che essa avrebbe subito chiamato suo marito, allora 
nei campi, e che poteva certamente provvederci d’ un mulo e 
di un servo. Escì poi fuori tra di noi. Al suo aspetto, benché 
fosse consunta dagli anni e Malle cure domestiche non era spia- 
«ente. Suo marito era stato in altri tempi mercante a Trieste; 
quella casa e un po’ di terra annessa era ‘quanto gli restav: 
iiopo la rovina dei suoi affari. 

Apparve anche il marito, e benchè ignorasse con chi avesse 
da trattare, non soltanto ci offrì la. mula e il servo, ma ogni 
ospitalità di cui la sua casa fosse capace. Visto che la strada 
fino alla città era lunga e ripida, e non e’ erano da trovare altri 
muli, accettammo ben volentieri la cortese offerta. Al ritorno 
trovammo Lord Byron escito giusto dall’ acqua; ricusò di va- 
lersi della mula e venne su a piedi fino alla casa distante circa 
un’ ora dalla riva. Il nostro bravo ospite, che in altri tempi era 
stato un ricco mercante e si manteneva un’ ardente patriotta, 
ci intrattene per qualche tempo coi racconti delle prodezze dei 
Greci, che secondo lui gareggiavane d’ eroismo coi lontani ante- 
nati. Ci fece anche la storia delle sventure che 1 avevano spinto 
in quella solitudine. Ci offrì poi uva eccellente di varie qualità, 
con altre frutta e vino. Era una di quelle notti deliziosamente 


, 


100 L’ ULTIMO VIAGGIO IN GRECIA DI LORD BYRON 


fresche, che spesso in quel clima compensano pienamente l’ ar- 
sura del giorno. Da una parte avevamo le vette di due alte mon- 
tagne, dall’ altra il declivo della collina che scendeva alla riva 
dove eravamo sbarcati. Sopra una delle due vette la leggenda 
suppone un castello costruito da Ulisse e presso a quello una 
caverna dove nascose i regali dei Proci. Il nostro ospite che 
faceva molto caso della sua propria erudizione, ci fece un po’ scon- 
tare la Duona ospitalità obbligandoci ad ascoltare le sue disser- 
tazioni archeologiche. 

Lord Byron che preferì a assai la bellezza della natura agli 
stoggi di erudizione, rimase fuori fino a tardi, parlando dei suoi 
primi viaggi in Grecia, e della vera felicità che provava in 
mezzo 4 que! magnifico paesaggio. 

Dormimmo tutti insieme, senza spogliarci, in una piccola 
camera ; e di buon mattino Mr. Browne si recò a Vattri con 
uni lettera di raccomandazione procuratasi da Lord Byron pér 
il comandante Knox, il quale poi immediatamente mandò alla 
riva. più vicina un'canotto con muli guide e tutto 1’ occorrente. 
L' utticiale comandante il distaccamento venne in su con Mr. 
Browne. 

Lord Byron salì fino sn alla grotta ma l'altezza e la ripi- 
dità della salita gl’ impedirono di arrivare fino alle rovine ‘del 
castello, io stesso provai gran difficoltà ad arrivarvi; tornando 
in giù trovai Lord Byron addormentato nella grotta ; quando lo 
svegliai mi disse che avevo interrotto i sogni più piacevoli 

«Che avessi mai fatto in vita sua. Arrivammo a Vattri nel dopo 
mezzogiorno. ll capitano e 1’ amabfte signora Knox ci ricolma- 
rono d’ ogni attenzione e gentilezza. 

1l giorno successivo il capitano ci accompagnò alla fonte Are- 
tusa alla quale pure si ricollegano molte tradizioni classiche ma 
noi le lasciammo agli eruditi e ci abbandonammo all’ incanto 
sempre fresco della natura. Vi restammo qualche ora trattenen- 
doci anche per pranzo. 

JI giorni seguenti furono impiegati a visitare altre parti del- 
l'isola e specialmente un punto dove alcune rovine portano il nome 
di scnola d’ Omero. Vi trovammo, un emigrato, un vecchio ve- 
scovo che Lord Byron aveva alcuni anni prima conosciuto a 
Livadia. Fu per lui un gran piacere d’ interrogarlo sulla sorte 
di tutti quelli che si ricordava di aver conosciuto in Grecia. 

I nomi e le circostanze erano ancora così freschi nella sua 
memoria che it buon vecchio vescovo non lo seguiva senza difti- 
coltà. Alcuni si erano distinti nella recente rivoluzione, altri 
erano morti o caduti im disgrazia ed in rovina. 

In Itaca si presentò a Lord Byron la prima occasione di 
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mostrare i suoi sentimenti beneyoli verso, le. vittime della bar 
harie e della tirannia in questa-foft4:gloriosa, i Malte. povere fa- 

miglie vi si erano rifugiate fuggendo da Scio, Patrasso e da altre 
parti della Grecia. Lord Byron, per un primo soccorso, consegnò 
al comandante tremila piastre, e indusse una famiglia di Patrasso 
reca d° origine e ridotta ora in miseria, a trasportarsi in Ceta- 
bnia, dove la fornì di alloggio e di una rendita mensile. 

In pochi giorni fummo di ritorno a Cefalonia. Ci presentammo 
di nuovo al nostro bravo ospite, e dopo aver pranzato a Santa 
Bufemia, passammo la notte a Samo in un vecchio convento in 
vetta ad una montagna, ‘dall’ altra parte del golfo. Alle cinque 
iella sera seguente arrivammo ad Argostoli e tornammo a bordo 
dell'« Ercole». Eravamo stati fuori otto giorni, viaggiando in gene- 
rale dalle nove della mattina fino alle quattro o le cinque della 
sera, e in quella stagione e quel clima, sotto il sole più ardente, 
Lord Byron non godè mai di miglior salute ed umore, e noi era- 
vamo persuasi che il gran moto e la fatica contribuissero al 
henessere dell’ anima e del corpo. 

Al} nostro ritorno una lettera da Londra c’ ivano che Lord 
Byron era nominato primo agente del Comitato Greco. Il mes- 
ssggero di ritorno da Corfù portò notizie della partenza di Mr. 
Blaquiere per l’ Inghilterra, senza lasciare’ nessuna lettera per 
Lord Byron. Ci arrivarono vaglia e diverse voci sugli affari del 
Peloponneso, tra le quali quella dell’ uccisione di Maurocordato.. 
Sapemmo poi dopo che era stato soltanto obbligato di abbando- 
nare la Morea e lasciare gli affari pubblici. A questo fu aggiunto 
che Colocotronis era più forte del Governo e che i Greci erano 
più intenti a perseguitarsi e calunniarsi fra di loro che ad assi- 
carare 1’ indipeddenza del proprio paese. 

Per fortuna in quel momento non erano seriamento minac- 
ciati dal nemico; e vi era più da temere dalle loro discordie che 
dal Turco. 

Lerd Byron desideroso di andare avanti in ogni modo, de- 
«ise di arruolare a sue Spese quaranta Suliotti che risiedevano. 
nell’ isola. 

L’ ostinata ed energica difesa delle roccie native, la nobile 
risoluzione di preferire 1’ esilio alla schiavitù, V aveva già da 
qualche tempo disposto in favore di quella valorosa e sfortunata 
tribù. 

Quei quaranta si distinsero poì fra i guerrieri della Rumelia 
per il coraggio, l’ esperienza e soprattutto la fedeltà. 

Appena ebbero sentore delle intenzioni di Lord Byron, gli 
inviarono i loro capi, Giavella, Draco e IFotomara ad offrirgli 1 
loro servigi. 
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Il governo. Greso. dava u gua niente una paga di due dollari 
e mezzo, che spesso Pestàvia rtonrinsle ; Lord Byron promise quat- 
tro dollari a testa, col patto che gli servissero come un suo spe- 
ciale corpo di guardia. 

I} 22 di agosto il messaggero ritornò da Missolungi con una 
lettera del Botzari, trovato da lui nelle montagne di Agrafo 
presso Carpenissi. Scriveva in questi termini con la data del 18 
agosto: « La vostra lettera e quella del venerabile Ignazio mi 
hanno riempito di gioia. Vostra' Eccellenza è proprio la persona 
della quale abbiamo bisogno. Non lasciatevi trattenere per nes- 
suna ragione, dal venire in questa parte della Grecia. Il nemico 
ci minaccia numerosissimo, ma con l’aiuto di Dio e dell’ Ecce]. 
lenza vostra, incontrerà una valida resistenza. Stanotte avrò da 
tare contro un corpo di 5 o 6 mila Albanesi accampati vicino a 
questo luogo. Dopo domani tenterò un escita con qualche scelto 
compagno per incontrarmi con Vostra Eccellenza. Non tardate 
più! Vi ringrazio per la stima che dimostrate ai miei concitta- 
dini, e che, come Dio voglia, non troverete male collocata, ed 
ancora di più vi ringrazio per la cura che avete così generosa- 
mente presa di loro. Credetemi etc. ». 

Ecco le piane e poche parole con le quali il semplice, one- 
sto e bravo Marco Botzari rispose: a Lord Byron. Fu la sua ul- 
tima lettera; in quella stessa notte, essendo penetrato con un 
solo centinaio di seguaci nel campo del nemico forte di 8 o 10 
mila uomini, dopo averne macellato un buon numero, cadde glo- 
riosamente presso alla tenda dello stesso Pachà.” 

Quando ci arrivo le notizia di questa sventura venimmo 
insieme a sapere che le condizioni del Peloponneso erano dispe- 
rate e i dissensi sempre avvelenati dallo spirito di parte. 

Così dei due patriotti che ) Europa e Lord Byron stima- 
vano di più, e ai quali egli era particolarmente raccomandato, 
l’ uno non viveva più e, l’ altro era profugo su di un isola. 

Queste tristi condizioni non disillusero nè abbatterono Lord 
Byron. Nè fanatico nè cieco entusiasta, era preparato al peg- 
gio. Ma in questo momento con lo spingersi avanti e’ era poco da 
guadagnare. Studiare il vero stato delle cose, cercare di conoscere 
intimamente gli uomini che le avevano in mano e farsi noto a 
loro, era il miglior modo di acquistare un’ influenza che avrebbe 
poi impiegata ad acquietare le discordie intestine. 

Lord Byron però temeva che gli fosse difficile di convincere 
i meno civili tra i Greci, i quali allora avevano in mano gli 
affari ed erano naturalmente sospettosi della purezza e del di- 
sinteresse dei suoi motivi. Era naturalmente ritenuto che presso 
i Greci ì forestieri non fossero bene accolti. Egli certamente por- 
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tuva con se una gran buona raccomandazione... il denaro. Ma 
giusto per questo poteva vedersi obbligato di unirsi a ùn par- 
tito piuttosto che all’ altro, e ciò contro alla dignità del suo 
carattere, ed alla causa che desiderava di aiutare. | 

Io vengo qui, diceva, ad unirmi non a una fazione, ma ad 
‘una nazione; ad agire di consenso con gli onesti, non con gli 
speculatori od i ladri, come i Greci si chiamano continuamente 
tra di loro. Bisogna che sia molto circospetto. 

Fa così risolto che Mr. Hamilton Browne e Mr. Trelawney 
‘avrebbero portato una lettera al governo comunicandogli le in- 
tenzioni del Comitato di Londra e quelle di Lord Byron. Egli 
intanto avrebbe aspettato la risposta del governo, e le informa- 
zioni più imparziali dei snoi amici e compagni. 

Quelli che hanno studiato il carattere del poeta nei suoi 
scritti capiranno facilmente che la prudenza non si trovava tra 
le sue virtù. Lord Byron sapeva che questa era contro di lui 
una ragione di sfiducia, e. riconoscendo quanto quella qualità gli 
fosse ora appunto necessaria, cercava con ogni scrupolo di ap- 
propriarsela. n I 

Egli evitava con cura ogni apparenza d’ ostentazione, ed 
aveva gran paura d’ essere scambiato per cercatore di avventure. 
Sperava con la perseveranza e il discernimento di poter coope- 
rare alla liberazione della Grecia, e per conseguenza, ora in prin- 
cipio, tutta la sua ricerca era di conoscere e farsi conoscere. 

I nostri quaranta Suliotti ci avevano già dato tla fàre. Venni 
a scoprire intanto che molti di essi non erano nè Suliotti nè 
Greci. I tre capitani (tre capitani per quaranta uomini !) recla- 
mavano una paga relativa al rango che eccupfvano nel loro 
paese. Gli altri uomini lì accusavano di trattenere la loro paga. 
Insomma non e’ era accordo altro che per mettere avanti sempre 
nuove pretese. Lord Byron dette a tutti due mesi di stipendio, 
li fece armare dal governo, e pagò il loro trasbordo per Mis- 
solungiì. 

_ Non posso tacere la condotta verso Lord Byron dei ban- 
chieri jonici, condotta che gli cagiono gran dispiacere. 

Aveva mandato le sue lettere di credito d’ una delle prime 
case della Società Mediterranea, ai signori Cariddi e Corgiale- 
gno, due dei più ricchi proprietari e mercanti flell’ isola. Il primo, 
sia per timore di complicazioni politiche, o per incapacità rispose, 
forse sinceramente, di non potere soddisfare alle richieste. Ma 
fa il modo scortese della risposta che offese Lord Byron; non 
venne in persona nè mandò una sua lettera, ma solo un impie- 
gato che a voce comunicò il rifinto. Il signor Cariddi ebbe più 
tardi a soffrire non solo il pubblico disprezzo, ma ciò che certa- 
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mente fu più duro, la perdita dei rapporti di affari coi signori 
Webb. Il signor Corgialegno fu più gentile ma si dimostrò anche 
lui molto interessato. 

‘Eravamo al sei di settembre. Fino ad ora Lord Byron era 
sempre rimasto a bordo dell’ « Ercole », meno che la sera quando 
faceva la giornaliera cavalcata. II comandante, colonnello Napier, 
l’ aveva spesso pregato di prendere alloggio presso di lui, ma 
egli non volle mai decidersi a vivere in città. Fra le altre ra- 
gioni temeva di mettere in disaccordo quelle autorità inglesi col 
loro governo del quale non erano ancora conosciute le. disposi: 
zioni. Così ci ritirammo tutti in un villaggio chiamato Metascata, 
luogo saluberrimo con magnifici dintorni. 

Vi rimanemmo un mese circa, senza lettere dai signori Browne 
e Trelawney, ma non vi fummo oziosi nè privi d’ altre fonti di 
informazioni. Appena fu risaputo che vi era a Cefalonia un gen- 
tiluomo inglese di gran fama, e ciò che non agiva meno poten- 
temente sulla fantasia dei Greci, di gran mezzi, (e in quanto ai 
mezzi, per quanto Byron si sforzasse di rimettere le cose a posto, 
vi furono grandi esagerazioni) appena dunque si sparse questa 
notizia, è più facile immaginare che descrivere i mille modi esco- 
gitati per impegnarlo: con un partito piuttosto che con l’ altro : 
lettere, messaggi, intrighi, recriminazioni : insomma ogni fazione 
ebbè i suoi agenti che esercitarono ogni arte a fine di squalifi- 
care le fazioni rivali. Il patriottismo più disinteressato ‘ed ogni 
miglior sentimento, muovevano Lord Byron, che si occupò in 
persona di scoprire la verità, nascosta così bene da tutti questi 
intrighi, e si diverti a mettere a confronto i diversi agenti. 

l'inalmente arrivarono le lettere tanto aspettate di Browne 
e Trelawney. Lo stato degli attari non era tanto disperato quanto 
‘sì temeva. Certo il potere era caduto in mano d’ una fazione . 
senza ingegno e le viste dei suoi capi erano circoscritte ad in- 
teressate. Prevalevano una grande indolenza ed una completa 
disorganizzazione. La massa del paese era pero ben disposta: è. 
cominciava a scoprire l incapacità ed i bassì intendimeuti dei 
capi. Cominciava a metter radici profonde la risoluzione di non 
sottomettersi mai più al giogo turco. Le risorse della Grecia, 
come potemmo capire, erano grandi, ma consistendo per la mag- 
gior parte in terreni appartenenti ai suoi tiranni, 1 ribelli non 
potevano cavarne che poco profitto ; in quanto ai soccorsi che 
potevano venire o da un individuo o da associazioni d°' indivi. 
dui, non poterano in nessun tempo provvedere abbondantemente 
al bisogni di una nazione. 

I signori Browne e Trelawney ebbero nondimeno buone ac- 
coglienze. Il governo esistente invitò Lerd Byron a tarsi avanti 
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senza più dilazioni ed arrivarono lettere con premure e solleci- 
tazioni oltre a quelle di Brown e Trelawney, dei corpi esecutivi 
e legislativi. 

Ma Lord Byron stimò prudente non muoversi, perchè quelle 
stesse ragioni che l’ avevano indotto a rimanere a Cefalonia si 
erano ancora più affermate. Qui l’ influenza sua cresceva ogni 
giorno ed egli poteva impiegarla con più indipendenza nel raf- 
forzare il credito d’ un governo che potesse a buon diritto esser 
chiamato nazionale. 

E che altro avrebbe allora fatto, recandosi in Grecia, se non 
buttare’ via il suo denaro a profitto HT qualche individuo, o nella 
migliore ipotesi‘ di qualche fazione? Lettere del segretario del 
Comitato Greco, ci annunziarono che erano state prese disposi- 
zionì per concludere un prestito nell’ occasione dell’ arrivo dei 
deputati. Senza un prestito la nazione non avrebbe mai potuto 
valersi delle proprie risorse, ed ogni governo che si fosse suc- 
ceduto avrebbe avuto minore influenza dei capitani militari. | 

I deputati già eletti rimasero ad Hydra, inattivi ed irreso- 
luti. I dissensi interni e la preponderanza pericolosa di Colo- 
cotronis li tenevano nell’ incertezza. Questa perdita di tempo 
era un serio guaio. Era previsto che in questa campagna, da 
parte del nemico non c’era da temere che poco o nulla, e perciò 
bisognava prendere ogni misura per preparare tutto quello che 
potesse decidere la questione dell’ indipendenza Greca. 

Il Maurocordato, da Hydra dove era fuggito, scrisse a Lord 
Byron di RO in quell’ isola, appoggiato in questa richie- 
sta dai principali Hydriotti. Lord Byron lo ringraziò per il cor- 
tese invito e per mezzo mio rispose : « nessuno poter deplorare 
più profondamente, gli sventurati dissensi che paralizzavano le 
loro energie nel momento in cui avrebbero potuto cogliere il 
frutto dei loro straordinari sforzi, e fondare I° indipendenza della 
patria che fra le conseguenze di quei dissensi, }’ avere allonta- 
nato l’ illustre Maurocordato, non era la meno deplorevole ; che 
‘in quanto a*lui, voleva rimanere semplice spettatore finchè non 
vedesse giungere il momento favorevole per cooperare efticace- 
inente alla causa nazionale. Intanto lo invitava ad aftrettare 
l’ allestimento della flotta e la partenza dei deputati ». Nello 
stesso tempo rispose a diverse altre lettere cus gli portavano 
simili inviti da parte d’ altri capi. 

Nun eontento di ciò mandò a Hydra i signore Browne e 
Trelawney perchè insistessero per 1 esecuzione dei suoi impor- 
tanti consigli. 1 

Il capitano Pacha s’ era già la con la maggior parte 
della flotta per i Dardanelli, lasciando una squadra di quaranta 
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vascelli sotto il comando di Yussuff pacha per il blocco di Mis- 
solungi e la protezione delle fortezze del golfo ancora in pos- 
sesso dei Turchi. 

Missolungi era bloccata dunque da questa squadra ed insieme 
assediata da Omer Pacha e dal Pacha di Scutari con circa ven- 
timila uomini arrivati dopo la morte di Botzari. 

Il governatore, un conte Metaxa di Cefalonia, sollecitò Lord 
Byron, a venire costà, ed il suo partito in Cefalonia secondò 
queste insistenze. 

Considerando attentamente lo stato delle cose era facile ca- 
pire che quel posto non era in gran pericolo nè di soffrir la fame 
nè d’ essere preso dal nemico. Ma pure la liberàzione del blocco 
sarebbe stato di grande utilità ed è per questo che Lord Byron 
seriamente insisteva per la partenza della flotta greca. Egli mandò 
medicine per i feriti e per tutte le pericolose malattie che pre- 
valgono in quella stagione ed in quel clima. 

_I generosi propositi di Lord Byron verso la Grecia ebbero 
spesso occasione di manifestarsi durante il suo soggiorno a Ce- 
falonig ; molte sventurate famiglie ivi rifugiate furono soccorse 
da lui. La maggior parte di Suliotti che vi arrivavano dalle altre 
isole Jonie, furono mandati a sue spese in Rumelia per assi- 
stere i loro compatriotti; e certo non sarebbero partiti se non 
‘avessero affidate le famiglie ad un tale protettore. : 

Fra queste occupazioni e senza altro divertimento fuorchè 
il suo cavallo, egli godeva d’ ottima salute e. d’ ottimo umore. 
Il dottore ed io abitavamo con lui in una piccola casa di quat- 
tro stanze, dune delle quali occupate da lui. Passava le giornate 
in questo modo: Esciva di camera alle 9 e fino alle 11 si occu- 
pava nella corrispondenza e nel metter ordine, con me, agli af- 
fari. Poi facevamo una prima colazione che consisteva nel solo 
thè. Verso mezzogiorno esciva a cavallo e di solito restava fuori 
fino alle tre. Alcune volte andavamo in città, e pranzavamo al- 
‘lora insieme, ma soltanto a formaggio e legumi. 

Dopo pranzo qualche volta tiravamo a segno con la pistola; 
Lord Byron si tratteneva poi in camera fino alle sette; dopo 
tornava fra di noi a conversare e discutere e verso le dodici si 
ritirava, per la notte, molte ore della quale passava leggendo, 
perchò negli ultimi tempi soffriva d’ insonnia. 

Riceveva spesso visite sia dagli agenti Greci o dai residenti 
inglesi : le sue maniere amabili specialmente coi compatriotti, 
gli guadagnavano la stima universale. 

Uno scozzese, dottore in teologia, che tendeva piuttosto al 
metodismo, intraprese la conversione, come egli diceva, di Lord 
Byron : lo visitava spesso intavolando con lui dispute religiose 
che duravano a volte cinque o sei ore. 
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La Bibbia era così famigliare a Lord Byron che egli spesso ‘ 
correggeva le citazioni del teologo. 

Spesso parlavamo insieme degli affari della Grecia ; e più si 
accorgeva che la sua influenza avrebbe potuto esser utile nella 
lotta per il risorgimento di quel paese, e più era soddisfatto 
della linea di condotta prescelta. 

« Con una certa somma disponibile e senza speciali occu- 
pazioni, come avrei potuto meglio impiegare il mio tempo ed il 
mio denaro ? Avrei potuto vivere, o meglio ‘vegetare, splendi- 
damepte in qualche banale paese d’ Europa; ma che cosa sono 
ai i piaceri tanto ambiti una volta che si sono ottenuti ? 

I mieì amici mi desideravano in Inghilterra ; avrei potuto forse 
averla visitata; lo farò più in qua, ma non mai per restarvi. 
Dopo otto anni di assenza, nè gli usi nè il clima farebbero più 
per me ». Diceva spesso che non rinunzierebbe alla sua risolu- 
zione altro che se i Greci stessi lo cacciassero via. 

« Se la Grecia cadesse, usava dire, mi seppellirei fra le sue 
rovine! Se riuscirà a fondare la sua indipendenza mi stabilirò 
in una parte o nell’ altra; forse in Attica dove ho passato una 
volta sette mesi ». 

Aveva cominciato un giornale ma non lo continuò regolar- 
mente. Non scrisse altro che lettere. « La poesia, diceva, non 
dovrebbe occupare che gli oziosi; tra affari più seri sarebbe ri- 
dicolo perderci tempo ». Un tale gli scrisse che aveva sentito 
dire di lui: « invece di cercare avventure eroiche e guerresche, 
risiede in uria villa deliziosa continuando il don Giovanni ». 

Ciò l’ offese, e si mostrò dispiacente che un co così 
sbagliato fosse fatto su di lui. 

Sul principio d’ Ottobre seppe d’ una malattia della sua figlia 
Ada e ne fu preoccupato e melanconico per diversi giorni. La- 
sciò indietro il suo giornale, nè lo riprese finchè una seconda 
lettera non l’ informò della sua guarigione. Lord Sidney Usborne, 

“un amico e parente venne in quel tempo da Corfù e passò due 
o tre giorni con lui. 

Diversi Europei, specialmente Tedeschi, alcuni lasciando la 
Grecia altri venendoci arrivarono nell’ isola. Noi ricevemmo gior- 
naliere informazioni sul carattere dei diversi capi e sulla natura 
dei loro dissensi. Questi disgraziatamente si facevano peggiori 
quanto più l’ entusiasmo dell’ Europa si riscaldava per la causa 
greca. Il capitano Hastings, il solo inglese impegnato già da 
due anni nella guerra, scrisse a Lord Byron un dettaliato reso- 
conto sullo stato degli affari. Nello stesso tempo un messo del 
corpo esecutivo, Anarghiro, gli portò l’ invito urgente di recarsi 
a Napoli di Rumenia od a Tripolizza; risolvemmo di andare in 
quest’ ultimo luogo. Il signor Parry col laboratorio ed i mecca- 
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nici erano aspettati da un momento all’ altro, ed era importante 
di determinare come potevano essere immediatamente impiegati 
col maggior vantaggio possibile. 

Il nostro bagaglio era pronto; qualche battello fu noleg- 
giato per portarci a Pirgo; cinquanta Suliotti furono impegnati 
al servizio di Lord Byron sotto il comando del capitano Nicola 
Giavella che aspettò, tenendo pronti un certo numero di muli per 
il bagaglio ed il seguito, il nostro arrivo a Pirgo. 

Eravamo a metà di novembre e dovevamo muoverci due giorni 
dopo. Lord Byron confidava che le sue intenzioni disinteressate 
fossero ormai note. I resoconti mandati dai signori Browne e 
Trelawney, le ripetute insistenze dei capi del governo, lo porta- 
rono a questa risoluzione; sperava che la sua intluenza potesse 
condurre a una generale riconciliazione ed aftrettare la partenza 
dei deputati e della flotta Greca. 

In quel tempo arrivarono Mr. Hamilton Browne ed i depu- 
tati. Le lettere di Lord Byron, le esortazioni dei suoi agenti e 
gli sforzi di Maurocordato li indussero finalmente a muoversi. 

Si fermarono a Cefalonia per ottenere da Lord Byron lettere 
e consigli, ed anche qualche cosa di più, un prestito di 530.000 
dollari cioè 300.000 piastre per il soldo della flotta, La domanda 
venne dal corpo legislativo. Una squadra di quattordici vascelli, 
nove Idriotti e cinque Spezzini sarebbero stati allora immedia- 
tamente messi in mare. Lazaro Conturiotti aveva pagato per il 
primo mese e speravano in Lord Byron per il resto. Egli accon- 
sentì di sborsare 4.000 lire sterline cioè ‘00.000 piastre. Dette 
poi loro alcune lettere per l Inghilterra ed in quanto al prestito 
sì espresse in questi termini, che nessun uomo d’ onesto sentire 
mancherà di apprezzare: « Tutti dicono, e anch’io lo penso, 
che un forte prestito sarebbe la salvezza della Grecia, tanto per. 
la disunione interna che per il nemico esterno : Io tuttavia mì 
asterrò dall’ insistere su questo punto; per timore d’ essere ‘ so- 
spettato di agire per un interesse e per ricuperare il danaro 
che ho prestato al vostro governo ». 

Maurocordato scrisse finalmente a Lord Byron sullo stato 
dei suoi compatriotti e dei loro dissensi, che dimostrò essere il 
resultato necessario della loro presente condizione; che un pre- 
stito soltanto poteva sradicare le canse; che la Grecia occiden- 
tale era minacciata ed andava soccorsa ; che il suo ritiro dalla 
cosa pubblica era soltanto temporaneo ; e che egli stesso sarebbe 
partito con la flotta. La sua lettera ci sembrò d’ un sincero 
patriotta ed abile politico. Le notizie da Londra confermarono 
le voci d’ un interesse crescente per la causa greca, e delle mi- 
gliori disposizioni per un prestito. La partenza dei deputati fu 
affrettata. A Corfù ebbero buone accoglienze dal governo Jonico 
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e per render possibile la loro partenza col postale, furono anche 
dispensati da qualche giorno di quarantena. 

Fu poi nostra cùra di realizzare le 4.000 sterline e tenerci 
pronti per l’ arrivo della flotta. Il corpo legislativo, il vero rap- 
presentante della nazione, avendo insistito presso Lord Byron 
perchè rivolgesse tutto il suo interesse alla Grecia occidentale, 
la partenza per Tripolizza venne abbandonata. 

Il dottor Anarghiro fu rimandato al governo, con lettere 
esprimenti le ragioni di questo mutamento. Non fu poca fatica 
realizzare la piccola somma summentovata nelle isole Jonie, dove 
non soltanto sono. pochi capitalisti, ma dove l’ amore dell’ inte- 
resse privato è più forte di quello pubblico. 

I mercanti jonici fecero offerte usuraie e cercarono di trarre 
profitto dalla necessità di denaro in cui si trovava Lord Byron, 
o meglio la loro patria infelice. 

Ma Lord Byron non era uomo da sottostare a simili impo- 
sizioni e risolse di rivolgersi a Malta da dove il signor Grant 
aveva scritto offrendo ottimi patti. Intanto però la casa inglese 
di Zante signori Ba"ff e Haucok coi.quali egli non era in nessun 
rapporto gli proposero di scontare le sue cambiali a termini van- 
taggiosissimi. 

La loro condotta nori soltanto in questa occasione, ma anche 
più tardi e tanto verso Lord Byron che verso i Greci, fu sem- 
pre zelante e generosa. 


(Continua) 


| Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma 
anche del domani. 

Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per - 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


ì 


Di alcuni avvenimenti di Storia Toscana 


da un carteggio inedito 


DOCUMENTI 


a cura di Nella Belletti 


Cass. V. 272 
N. 109 


Torino 5 Maggio ’59 4 '/, 


Quella lettera del Cavour al Boncompagni è un po’ ambi- 
gua. Si vede che non vuol dare ombra alle potenze ma è un 
po’ curioso (fra noi) dire che protegge il Governo Toscano quando 
questo Gov. Tos. non esiste. 

Nell’ interno buone nuove da tutte le parti, ma vi sono molti 
paurosi che vedono sempre calare gli Austriaci. sE 


14 Maggio ’59 


Dio che tempi miracolosi ! 

Pizzighettone evacuato. 

Perugia, Spoleto, Ravenna, Faenza insorte. 

Gili Austriaci d’ Ancona a Pesaro! 

£ quei di Ferrara chè fanno ? Bologna quieta. ‘In Toscana 
scissura per l’ annessione immediata o a guerra finita. Ridolfi e 
Poggi dopo — Ricasoli e Salvagnoli subito —. 

Il proclama dell’ Imperatore va scritto nel marmo per tutt’ ì 
principi del mondo. Che belle parole! 
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Cass. V. 272 
N. 


19 Maggio ‘59 alle 10 


« Bollettino di Torino » 18 ore 9,30 hh. 
Una flotta francese è già nelle acque di Venezia. Evviva! 
Evviva. Ora si DERCIDIA per bene. 1 l°.si [francesi] a Livorno. 
Evviva. a 


Cass. V. 272 
N. 105 ° 
5 Giugno 1859. ore 12 di notte 


Esultate esultate. L'Imperatore serive al principe ) Napoleone: i 
20 mila Austriaci fuori di combattiniento, 7 mila prigionieri, 
bandiere e canuoni. Dio che gioia. Firenze esulta e domani Te 
Deum. Evviva, evviva. | 


Cass. V. 273 
N. 103 È 
16 Giugno ’59 


Vi sono vaghe voci di dida del Ricasoli. Sarebbe un 
gran male. Su chi cadrebbe il peso del Governo 


Cass. V. 203 
N. 3 
20 Giugno ’59 


Da Perugia chiedono aiuto perchè si aspettavano oggi di 
essere assaliti dalli Svizzeri — il paese si apparecchiava alla 
difesa. Da Firenze hanno mandato delle armi e alcuni soldati 
«di Mazzo Capo. Da Ferrara scrivono che forse domani gli Austriaci 
abbandoneranno il forte. 


Cass. V. 273 
N. 10 
22 Giugno 1859 a sera 


Perugia dovette cadere ma è un tatto che sta a dimostrare 
intollerabile il potere temporale del S. Padre. Vedremo. 
Pare che 1’ Imperatore abbia una grande paura degli sdegni 


del Papa. Si pensa già alla pace. L’ Imperatore e la Prussia vi - 


si adoperano. Io mi tengo certa dell’ indipendenza ma non del 
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gran regno dalle alpi al Garigliano. Credo anzi che le Potenze 
. Europee vorranno tre regni ma non vorranno imporci la Dinastia 
che qui non sì vuole. Qui si va tentennando, ma sì va. 


24 Giugno ’59 Antella alle 3 p. 


Intamia, infamia! Le inumanità commesse a Perugia fanno 
fremere e il Papa le ha permesse assalendo una città che vo- 
leva essere italiana. L’ Europa deciderà chi abbia ragione. Ho 
letto lettere particolari e bollettini che fanno fremere. Spadini, 
marito e moglie, uccisi — ucciso il garzone di Angeletti e altri 
due uccisi squartati e gettati nel Tevere. In famiglia Storti uc- 
cisì tutti meno la moglie che fuggì — bambini, donne uccisi... 
la mano non regge a scrivere simili atrocità. Tutto questo il 20. 

La P.sa Bonaparte vedova Valentini si è salvata ad Arezzo 
con la bandiera francese, Arezzo è piena di fuggiaschi. Lettere 
da Perugia mostrano che .il terrore durava tuttavia. La Giunta 
di Bologna chiede a Firenze i volontari di Màzzocapo per accor- 
rere in difesa delle Romagne che implorano soccorsi — temendo 
vedere ripetersi altrove le immanità di Perugia. Boncompagni 
scrive a Cavour chiedendo istruzioni e dice che preme evitare 
l anarchia delle Romagne e dare una direzione a quei moti. 


Domenica sera 10 Luglio ’59 


Il paese si commove il timore è il sentimento quasi univer-. 
sale e la Toscana teme il proprio avvenire. Il pensiero del ritorno 
della Dinastia atterrisce. È venuto in luce un foglio di un amico 
del Paese che raccomanda alla Consulta di parlare nel suo in- 
dirizzo a Napoleone intorno ai destini della Toscana. 

Io credo che la Prussia e più tutto il Papa abbiano indotto 
Nap. a fare la pace. L’ ammonizione del Ministro dell’ Interno ‘ 
al Siécle è una rivelazione temibile. Napoleone non vuole inde- 
bolirsi in Francia e levando al Papa lo Stato avrebbe molti 
nemici. Vedo che hanno firmato 1’ armistizio Vaillant e Kess — 


Dj 


e il Piemonte è nulla ? tutti domandano. 
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Cass. V. 272 a 
N. 25 3 
13 Luglio ’59 giorno nefasto 


Non mi parlate di speranze; tutte sono spezzate. « Libera 
fui «ll? Adriatico ». E chi non impresse in cuore questa promessa 
solenne ? Bisogna cancellarla ; bisogna dire : « maledetto chi fida 
nella parola dei Principi ». Venezia è per la seconda volta sacri- 
ticata da un. Napoleone. Addio sogni illusioni, speranze — si 
ritorna nel buio di prima non vi è plù timore che non sia pos- 
sibile. i Ì | 

Il dispaccio non è pubblico ma forse lo sarà fra poco — il 
dolore di tutti l indignazione il furore lo accoglierà. Misera Ita- 
lia! Sono addolorata fino alle lagrime colpita proprio nel cuore. 


11 Luglio ’59 a sera - Antella 


Nella sua adunanza di, stamane la Consulta ha nominato 
una Commissione composta del suo Vice Presidente (Ubaldino), 
del M.se di Lajatico e del P.pe Mattencci per recarsi a Torino 
e a Parigi e presentare al Re e all’ Imperatore gli indirizzi fatti 
dalla Consulta medesima a questi personaggi. 


Cass. V. 202 
N. 25 | 
11 Luglio 1859 


Ubaldino andrà ed io sono una moglie tanto metà che non 
lo lasciero andare solo. 


Cass. V. 243 
N. 
(17 Luglio) 1359 
Si conferma che la Toscana sarà interrogata; lo ha detto 
I’ Imperatore. 


Cass. V. 273 
N. 24 
19 Luglio ’59 - Torino 


Ubaldino è stato dal Re e ne è rimasto incantato. Egli te- 
meva che gli Italiani potessero dubitare «di lui e questo pensiero 
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lo torturava. Non intervento nella Italia centrale, dunque spe- 
riamo perchè senza truppe sfido ! 

Se venissero i Napoletani il Piemonte si opporrebbe armata 
«mano, L’ ordine è il bisogno supremo perchè ‘anche 1° Imp. dice 
che solo il disordine autorizzerebbe l’ intervento. I commissari 
piemontesi debbono essere richiamati, perchè il G.no non deve 
aver l’aria di ingerirsi nelle nostre faccende, ma gli ufficiali 
rimangono pure al servizio Toscano e dopo saranno ripresi. 

Influite perchè il Governatore di Livorno non venga via. 

Il Ke approva che restino e dice che promette di riprenderti. 

Si pensa a far causa con Bologna e Modena. Se siamo di- 
gnitosamente concordi vi è da sperare. 


Cass. V. 2783 
N. | i 
Parigi 26 Luglio ’59 


Ho parlato con gente di tutti i partiti, di tutti i colori; 
di tutte le classi e non ho trovato un solo che sia contento. La 
nazione intera si sente umiliata di aver vinto e di aver dovuto 
cedere. | 
Tutte questo mi fa sperare per l’Italia, giacchè io dico che 
I’ Imp. in tutte le questioni secondarie cercherà il meglio per 
diminuire la triste impressione. La borsa stessa è scontenta per- 
chè dice che è una tregua non una pace, che non vi è nulla di 
stabile, nè nulla che assicuri. Sognano la guerra alla Prussia e 
all’ Inghilterra... i 

In questo momento ritorna Ubaldino dalla visita fatta al- 
VP Imp. Egli non ammette intervento, dice che i popoli votino 
che I’ ordine sarà mantenuto e le Dinastie non saranno imposte 
dalla forza. Ecco in brevi parole ciò che è stato detto in un'ora 
e un quarto di conversazioni. 


Cass. V. 273 
N. 20) 
2 Sett. ‘59 Parigi - Hotel 

Le faccende si fanno ogni dì più chiare. Non intercento è@ 
non restaurazione dei Duchi e se il Piemonte osa anche | an- 
nessione non è impossibile. È forse la soluzione meno ditticile 
e pef tinirla io non mi meraviglierei che venisse consentito. À 
Torino esitano ed hanno torto — ascoltano il Ministro di,Fran- 
cia il quale non conta zero come il Reizet, il Pomatorvotag ete. 
L' Imp. è tutto e 1 Imperatore non vuole quello che ì suoi Mi. 
nistri dicono di volere, Non volevano la guerra e la guerra fu 
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fatta, non volevano l’ amnistia e 1’ amnistia fu data. Ora dicono. 
restaurazione ma la forza non deve essere adoperata e sfido a 
riportarcelo senza forza. Vedete dunque che siamo padroni della 
situazione. Non vi ha dabbio che se chiedono consigli la Fran- 
cia dirà no, ma per sicurezza propria e per serbare l ordine as- 
sumono il Governo finchè il Congresso sia compiuto ed abbia 
deciso io credo che tutti potremo salvarci. | 
Cavour è a Torino; se tornasse al Ministero l’ affare andrebbe. 
L’ Inghilterra ‘dice « accettate » e credetelo a me 1’ Imp. non 
si opporrà. L’ articolo del Costitutionnel ha fatto parecchio effetto. 
° che la Patrie, il Siécle, la Presse, il Nord parlano alto per 
. Se il Governo francese non Volesse dirigere l’ opinione in 
Ù verso non sarebbe così. L’ Arciduca è partito con le trombe 
nel sacco. 
Il Congresso diventa ogni giorno più probabile e noi vi 
avremo più amici che nemici. 


Cass. V. 272 


N. 40 
i 5 Sett. ’59 - Parigi 


Le parole del Re sono l’ eco dell’ oracolo e vi dirò che il 
W.ski il giorno avanti disse ad Ubaldino che egli sperava un 
rifiuto! Vedete che W. e il padrone vanno ognuno per i loro 
versi. 

Il Fabrizi andrà a Torino, parlategli e ditegli di dare im- 
pulso a quella gente a cui manca lo slancio cavouriano. 

La questione italiana non è risoluta finchè 1’ Austria è in 
Italia, ma per le questioni secondarie ho eccellenti speranze. 


Cass. V. 273 
N. 39 . 
Parigi 11 Settembre ’59 


Dall’ articolo del Moniteur abbiamo saputo : 
1.° Che non avremo nulla per Venezia — e lo sapevamo. 
:.° Che se facevamo la guerra la Francia non ci verrebbe 
dietro — e lo sapevamo. 
53.° Che i Principi non saranno ricondotti dalle armi stra- 
niere — e lo sapevamo, ma ci consola la dichiarazione ofticiale. 
Dunque vedete che bene esaminando il fondo dell’ articolo ‘non 
ci dice nulla di male che non sapessimo e ci conferma in bene 
dei quali potevamo dubitare. 
Frattanto la Deput. di Modena, che recava all’ Imp. ì voti 
per l’ annessione, fu ricevuta e accolta con dolci parole. 
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Non vi ha dubbio che ’’ Austria prenderebbe il Diavolo 
prima che-1’ annessione, ma )’ Inghilterra non vuole saperne e 
grida annessioni. So positivamente che i consigli dati ora dal- 
ì’ Inghilterra dispiacciono alla Francia e dovete attribuire in 
parte a questo le aspre parole del Moniteur. 

Io credo che la Toscana debba abituarsi a reggersi da per 
sè. Dite dunque a tutti che bisogna perseverare e mostrare di 
governarci da per noi degli figli dei nostri antenati. 


Cass. V., 273 
N. 38 : ] 
Parigi 26 settembre ’59 


La politica va adagino e finchè non sarà segnata la pace di 
Zurigo il Piemonte oserà poco. L’ annessione della Toscana è 
quello che si vuole in mano, ma se il progetto di cedere la Sa- 
voja e Nizza andasse innanzi chi sa che il Piemonte non potesse 
avere tutti i ducati. Bisogna che le popolazioni sappiano aspet- 
tare, altrimenti tutto potrebbe essere perduto. Sperano stancarci 
e vederci cadere nel disordine. 


Cass. V. 273 
N. 37 
Parigi 4 Ottobre ’59 


Parlo qui con molti uomini che non vorrebbero nè la restau- 
razione nè 1’ annessione, ma quando domando loro : « Cosa dun- 
que volete ? » Non sanno sciogliere il nodo e rimangono incerti. 
Intorno poi al L’iemonte.e quanto a quel mio dire che egli dere 
fare vedete come il Ministero Piemontese mi abbia dato ragione 
facendo un Memorandum — egli ha sentito come me e come 
tutti Ja necessità di fare. Sappiate che io amo il Piemonte come 
quello che rappresenta la nazionalità, il valore militare, la libertà 
e che anzi sono due mesi e mezzo che mi sforzo di dare idee 
chiare a questi Francesi che veggono nei moti dell’ Italia cen- 
trale le mene dell’ ambizioso Piemonte. Io invece dico e predico 
che sono le popolazioni che corrono verso il Piemonte appunto 
perchè il Piemonte è il solo che degnamente rappresenta 1’ Italia. 

Non v’ inquietate e sperate come io spero. Napoleone in 
fondo deve desiderare che le faccende s’ accomodino per il me- 
glio eil io oramai so qual valore debba darsi agli articoli dei 
giornali e alle missioni diplomatiche. Ne volete una prova ? Se 
Napoli voleva metterci nell’ imbroglio credete che avrebbe aspet- 
tato due mesi per dirci che la libertà della Venezia era subor- 


Li 
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dinata alla restaurazione ? Commedie, commedie e il modo di 
uscirne bisognerà pur che lo trovino — anche qui il commercio 
non va e sì vorrebbe vederne la fine. Via, via le idee nere e 
saggi come siamo, faremo |’ Italia. 


Cass. V. 279 
Ns 19 
13 Ottobre ’59 - Parigi 


Il discorso dell’ Imp. a Bordeaux è molto dispiaciuto ai. 
clericali e quelle minaccie di evacuare Roma li ha atterriti. Se 
noi diciamo 1’ Imp. è per noi ed io credo di non dover temere. 
Se il Principe di Carignano viene Reggente, come dicesi, ra- 
gione di più per non temere che le popolazioni si stanchino. Il 
fatto di Parma è atroce, ma deve mostrare all’ Italia che neces- 
sita di toglierci dallo stato provvisorio. Ora si parla anche del 
suffragio universale che le Potenze promoveranno nei Ducati. 
Sta a vedere se la sentenza di questo suftragio varrà pei popoli 
come per i Principi, cioè se sì pronunzi per essi sì o no se 
l Europa lo rispettera. Io ritengo che l’ Imp. in fondo al cuore 
desidera di sciogliere il nodo a modo nostro. Coraggio dunque 
e avanti; la giustizia è dal Jato nostro e Dio aiutando e i po- 
poli facendo. | 


Cass. V. 272 
N. 114 
17 Aprile ’59 - Parigi 
Riservata) 


\ 


La nostra Deputazione fu ricevuta ieri dall’ Imp. che si trat- 
tenne un’ ora e un quarto con i tre Deputati. Fu cortesissimo 
ma ripetè presso a poco le cose dette due mesi e mezzo fa. Egli 
non si tiene sciolto dagli impegni presi a Villafranca e quello 
che non si è potuto stipulare a Zurigo verrà rimesso al Con- 
gresso che è decisamente fissato. Quando e dove debba adunarsi 
si isnora. 7 

Per ora l’ Europa non è persuasa che tutte le votazioni non 
debbono attribuirsi alle mene del Piemonte, egli Imp. non lo 
crede ma non può imporre all’ Austria le sue credenze, nè farle 
accettare le annessioni. Ci si vede un uomo che si trova in im- 
barazzo e non sa come sbrogliare la matassa. 11 solo modo sa- 
rebbe la guerra e la guerra non la vuole. L’ Austria vede che 
l'Imperatore non vuole la guerra e non cede in nulla. 


ri 
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Cass. V. 272 
N. 115 
16 Nov. ’59 


Non credo possibile la venuta del Carignano perchè la Fran- 
cia vi si oppone assolutamente, e l’ Imp. sostiene la Francia. Che 
può fare il Piemonte ? Vedremo. — Bisognerà che i popoli ca- 
piscano la difficoltà della posizione in cui si trova quel povero 
paese che non può romperla colt solo alleato che ha. 


Cass. V. 272 
N. 113 
, 30 Nov. 759 a sera 


Oggi doveva partire il Ricasoli Bettino per Torino. È ormai 
‘tempo che le incertezze finiscano e l’ articolo del .Monîtore non 
è piaciuto! | 

Quello intorno al Bargagli mi è assolutamente dispiaciuto. 

Vedremo cosa farà il Ricasoli a Torino. Spero ma mi duole 
il ritardo. i 


6 Dieembre ‘59 


Dell’ aggiustamento politico che ve né pare ? Qui non è pia- 
ciuto, ma oramai val meglio non gridare e prenderlo quale è. Io 
però trovo che il B.i [Boncompagni] dovrebbe non stare a Ti- 
renze fermo. 


Cass. V. 273 
N. 4l 
3 Febbraio 760 


Da Parigi I Incontri ha inviato un telegramma che annun- 
zia avere la Francia e 1 I.ra date istruzioni ai loro Ministri a 
Torino perchè si faccia l’ annessione. Però la Francia vorrebbe 
fare il suffragio universale, 1’ Inghilterra no. : 


Cass. V. 273 
N. 6 
‘ Febbraio ’60 


Un altro gran passo verso l’ annessione ; la legazione sarda 
è abolita a Firenze e un telegramma ordina al M.se Spinola di 
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recarsi a Napoli il più presto possibile; Desembrois se ne va da 
Parigi e vi è mandato Nigra come incasicato di affari. Le sorti 
della Venezia occupano l’ Imperatore. Comunque sia la Francia 
vuole la Savoja, ma Cavour vorrebbe darla per la Venezia. Caro 
mio se possiamo avere l’ indipendenza soltanto con la guerra si 
faccia la guerra; abbiamo ora più probabilità di riuscire che 
non se ne avranno nell’ avvefiire se l’ Imperatore sparisse dalla 
scena. 


Cass. V. 272 
N. 5 
10 Marzo ’60 
Qui si vede proprio la vita pubblica che entra nell’ anima 
di tutti, innumerevoli discorsi al Popolo stampati, stornelli, 


circolari ete. Ubaldino ha fatto una circolare ai suoi 1400 iu - 


piegati e provveduto onde tutti siano liberi alcune ore ‘per re- 
carsì a votare. | 

‘Si parla molto di guerra — vedremo. Io veggo che Cavour 
permette la votazione in Savoja, perchè Y I.re [Imperatore] la 
accetti qui e così sarà. Ma caro Amico non bisogna dire dì aver 
fatto nulla finchè la Venezia è in mano dell’ Austria e anche 
dopo compiute le annessioni resteremo un campo di guerra con 
tutti i cittadini con l arme al braccio. Bechberg lo dice chiaro : 
L'Austria aspetta e non cede. Per finirla, forse, la guerra sa- 
rebbe il meglio, ma chi sa se l’ Imperatore la vuole ? i 

\ 
dar ai 202 


N. 3 
Lunedì 12 Marzo 1860 alle 9 a m. 


Ancor qui tutto procedè e procede mirabilmente. Si direbbe 
un popolo vissuto sempre in mezzo alla libertà. Ier sera i voti 
ascendevano ‘a 18000, i votanti iscritti sono 32000. Nelle campa- 
gue fu spettacolo veramente mirabile, figuratevi che all’ Antella 
su 1100 votanti ne votarono ieri 966. Perfino i ciechi andarono 
a votare condotti dalle loro donne. 


Uass. V. 272 
N. 75 
14 Marzo ’61) - Giorno onom. del Re d’Italia 
Tutto procede ‘a meraviglia. Domani la Cassazione farà il 
suo esame e domani sera proclamerà il risultato. 
Ma sapete che il moto italiano del 59 e 60 ha del miraco- 
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loso ? Le provocazioni non mancano ma il popolo passa oltre e 
va diritto allo intento senza fermarsi a calpestare i nemici. Ri- 
cevo stamane una lettera da Cesena ovye si narra che il Vescovo 
impedì che si compiesse nella Cattedrale la benedizione delle 
bandiere della Guardia Nazionale — in altri tempi lu casa del 
Vescovo sarebbe stata invasa, il Vescovo insultato — no Signori, 
sono andati in altra ‘Chiesa, la festa è riuscita imponente e nes- 
suno si è occupato di vendicarsi del Vescovo. 

Notizia recentissima. Corsini, Ricasoli, Casanuova, Tolomei, 
richiamati immediatamente a Torino. Essendovi qui altri che fanno 
parte dell’ esercito e che non sono stati richiamati, si suppone 
che il Re li voglia per condurli seco in toscana, Se questo fosse 
sì andrebbe a vapore davvero. 


15 Marzo ’60 


La Cassazione sta compiendo il suo dovere, ma credesi che: 
durerà fino a notte inoltrata. 

Le votazioni di Parma e Modena sono meravigliose e’ se 
pensate bene la votazione di Firenze è arcimeravigliosa. ‘5000 
che rinunziano ad ogni idea di capitale e soli 1000 per il Regno 
separato? 


Cass. V. 273 
_N. € 


106 Marzo ’60 


Evviva amico mio! siamo ai dì primo del nuovo Regno ita- 
lico! Campassi cento anni mai dimenticherò VP animazione di 
ieri sera! Se aveste veduta la Piazza della Signoria! che museo 
popolato di cittadini liberi? Le statue dei grandi italiani poste 
sotto gli Utftizi debbono essersi risentite e la vita dovette cir- 
colare in quei marmi ! . 

Corbett incaricato d’ affari d° Inghilterra fu visto asciugarsi 
le lagrime. Fossero stati presenti ‘tutti i forestieri avrebbero 
dovuto convenire che la Toscana vuol essere parte del Kegno 
Italiano. 25000 persone empivano la piazza e il grido di Evviva 
il Re proruppe da tutti i petti proferita la gran parola dal Mi. 
nistro. Mi sta tuttora nell’ orecchio come cosa indimenticabile ! 


ì 
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Cars. V. 272 
i N. 42 
(Settembre) ’60 


In quali tempi viviamo! ogni giorno porta l’ annunzio di 
grandi eventi! Perugia è presa dopo vn vivo combattimento, 
abbiamo 1600 prigionieri fra i quali il G.le Smith. La flotta do- 
vrebbe essere nelle acque di Ancona. Se 1’ Austria non interve- 
nisse, come pare, fra giorni la lotta sarà finita. 

Che volete è una politica un po’ nuova per il Governo di 
un Re, ma gli avvenimenti lo giustificano. Se il Governo non 
si muoveva la rivoluzione diventava padrona di mezza Italia e 
il prestigio del Re: impallidiva di troppo dinanzi alle imprese e 
ai trionfi di Garibaldi. Questi commette delle grandi, imprudenze 
— dice nel proclama del 10 sett. ai Siciliani che vuole procla- 
mare la annessione dal Quirinale. È una sfida alla Francia e vi 
domando se non bisogna delirare per isfidare ad un tempo 
l'Austria e la Francia. 

Anche la nomina di Cattaneo è un errore. Questi si è sem- 
pre opposto con gli scritti alla annessione e rappresenta un prin- 
cipio opposto a quello che Garibaldi proclama e fa trionfare. Ma 
tutto questo sfuma in mezzo ai grandi eventi ed ai grandi trionfi 
e il senno dei più trionta delle imprudenze di alcuni. 

‘ In mezzo a tutto questo gli uomini chiamati al Governo di 
Napoli sono tutti annessionisti. Ferri e la flotta consegnata al 
Persano non lasciano dubbio sulla vera intenzione del Garibaldi 
fedele a V. E. e alla Italia una. Ma qualche volta io mi dico 
— come faremo a firmarlo? Confidiamo in Dio e nella nostra 
stella. 


Cass, V. 272% 
N. 78 i 
13 Ottobre ’60 


Non saprei ridirvi le mille emozioni provate in questi giorni 
assistendo alle sedute della Camera. 1l discorso di Cavour destò 
un tale fremito in tutta la sala che un morto sarebbe risusci- 
tato. L’ ardito Ministro non profferì giammai parole più ardite. 
Venezia quando che sia deve essere mostra e ciù proclamiamo 
dinanzi all’ Austria che ne minaccia. 

Amico mio, che bello spettacolo offre 1° Italia così unita e 
concorde al pensiero di far la Nazione. E dico T Italia rappre- 
sentata dal Parlamento che non voglio contare quei pochi i 
quali dominano ancora Napoli. Il Re è andato e doveva andare, 
ma quel Re di Napoli rimasto a Gaeta è una vera spina. Le 
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Potenze nòn riconoscono il blocco dunque Gaeta resisterà e lun- 
gamente e il tempo che passa per noi è una perdita. . 

Preme di fare presto, di avere dei fatti compiuti — di dire 
ai potenti riuniti a Varsavia — tutto è finito. 

| La rioccupazione di Viterbo è una vergogna per la Francia. 
Se quei poveri paesi dovevano esser servi perchè dar loro la 
gioia della liberazione? Il Papa pose quella condizione per rima- 
nere a Roma e la Francia 1’ accettò. È una umiliazione anche 
per noi altri che dobbiamo ritirarci; ma diciamolo a mezza bocca. 


Cass. V. 272 
N. 80 
P 3 Febbraio ’61 


Ubaldino sarà Ministro dei Lavori Pubblici prima dell’ aper- 
tura del Parlamento... - 

Quale sia stata la lotta non posso dirvelo — lo hanno cro- 
citisso... Cavour dice occorrere integrità morale, vita politica 
pura e insieme la pratica degli affari. , 

Ubald. ha lottato 15 giorni, ha detto trovate altri di me più 
degni. E Cavour diceva: Datemi dei nomi. Ubal. li dava e di 
nessuno era pago. Che fare? Anche il Re stava per chiamarlo. 
Lo hanno voluto ad ogni costo e Ub. ha tutto «sacrificato al suo 
paese. 


Cass. V. 273 
N. 15 ; 
Torino 9 Domenica ’61 


Amico mio, quale sciagura per l’ Italia per tutti noi! Voi 
sapete il mio dolore allorchè Ubaldino diventò Ministro, ma se 
vi era un’ idea che mi consolava è appunto che egli faceva parte 
del Ministero Cavour. 

Credo che voi sarete atterrito dell’ idea del Barone R. Mi- 
nistro degli Esteri; la cosa non è decisa ma è probabile. L’ opi- 
nione pubblica lo designò subito come Presidente del Ministero 
e Ministro dell’ Interno, ma egli Ministro dell’ Interno non vuole 
essere e d’ altra parte il non avere nessun portafoglio non sem- 
bra conveniente. Menabrea diventerà Ministro della Marina e 
cio deve consolarvi perchè so che lo stimate e gli volete bene. 
L’ opinione pubblica dice che il Bastogi e il Peruzzi debbono 
rimanere. Capisco io pure come in questo grande momento nes- 
sun uomo debba e possa rifiutare al paese l’ opera sua, ma come 
mi piange il cuore che quel grande momo non sia ancora al 
timone. 
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Il lutto di Torino era commovente — botteghe, Borsa, Espos., 
Teatro, tutto chiuso per impulso spontaneo della popolazione 
— e che mestizia! — avreste detto che ognuno aveva patita una 
sciagura personale. Tuttì i giornali sono unanimi. Che volete 


che vi dica, non pare possibile che quel colosso sia crollato. 


Bisogna farsi animo, bisogna saper lottare, bisogna ricor- 
darsi che l’ Italia deve sopravvivere a tutto, ma la perdita è 
tale che non si può non piangere. Il Parlamento ha deciso di 
sostenere fortemente il nuovo Ministero, perchè il pericolo deve 
tenerci maggiormente compatti. 

Giovedì, il giorno della morte del Cavour, il fiore delle code 
Fiorentine, col P.pe Corsini nel bel numero, andarono (e non lo 
avevano fatto mai) con gran lusso di decorizioni austriache e 
lorenesi, in processione. Tutti videro che volevano fare una di- 
mostrazione per quel grande che essi temevano e tale fu lo sde- 
gno popolare che non la finivano più di fischiare e d’ inseguirli. 

Il popolo è buono, ma in quel giorno una dimostrazione 
avrebbe fatto scappare la tolleranza ad un santo. 

Ultime nuove ore 8 di sera. Menabrea ha accettato la Ma- 
rina, Ricasoli prende gli Esteri. 


Cass. V. 272 
N. 270 


Martedì ’61 


Il Re lo tenne un’ ora e mezzo e lo abbracciò (Ubaldino). 
Egli ha fatto maggior sforzi; ha messo innanzi S. Martino, Lanza, 
Spaventa ma nessuno è stato accettato. 

Bisogna bere l’ amaro calice. A fatto compiuto dico non più 
tutto quello che fa perdere il coraggio ma quello che lo dà. Egli 
& tristissimo e sente immensamente il duro peso. 


Cass. V. 273 
N. 1 


Sabato 1 Marzo ‘62 


Il Ministero si è dimesso. Sarebbe difficile definire il perchè. 
V'è un immenso intrigo dentro. Per ora il Re non ha accettato 
la dimissione e credo che si troverà molto imbrogliato a for- 
mare un altro Ministero. Rattazzi non ha abbastanza influenza 
in forza. 
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Cass. V. 272 
N. 222 
8 Marzo ’62 


Il Ministero nuovo fu ‘accolto con silenzio glaciale, le pa- 
role del Ricasoli furono coperte dagli applausi. Egli tacque di 
‘tutti gli intrighi, di tutte le mene e della parte principale che 
è quella del Re. Vi ripeto... il Re scrivendo e parlando dimo- 
strava affetto stima per l’ uomo, nessuna fiducia nel Ministro. Il 
Ricasoli doveva lasciarlo libero di scegliere altri uomini. Ora Ia 
situazione è gravissima. Il Parlamento è quasi unanime contro 
il Ministero nuovo cni la presenza del Cardona ha impresso un 
marchio d’ infamia. Egli è chiamato da tutti il Giuda, il boulet 
au pied del Ministero. È oramai provato che egli cospirava'e 
‘riferiva tutto quello che si discuteva nel Gonsiglio dei Ministri 
— il portafoglio il prezzo del tradimento. La pubblica indigna- 
zione non ha limite e i giornali lo stampano apertamentè. Ag- 
giungete al vizio d’ origine le diffidenze politiche. Rattazzi è tutto 
dell’ Imperatore, Rattazzi non voleva l’ unità italiana, di Iat- 
tazzi nessuno si fida. 


Ma cosa fare? buttarlo giù dicono tutti, ma poi? Ecco il 


gran punto. Il Re non ha fede nel Ricasoli non vorrà richia- 
imarlo e allora? 
Chiamerà Farini e Farini è detestato da Garibaldi, da tutto 
il suo partito e dai meridionali... Ecco quale è la situazione. Ve 
la do per tristissima e proprio siamo sull’ orlo di un precipizio. 
Il Rattazzi col prendere il Depretis e il conferire con Ga- 
ribaldi ha mostrato chiaramente le sue tendenze. 


14 Marzo °62 


Questo Ministero è stato accolto con indignazione ed alcuni 
giornali hanno detto chiaro che la presenza del Cardona gli 
imprime un marchio d’ infamia. 

È ormai certo che il Cardona era d’ accordo con loro e rac- 
contava tutto ciò che si diceva nel Consiglio dei Ministri. Man- 
«ini è screditato, Persano idem., Depretis è della Sinistra. Pe- 
poli fa ridire, ma come volete che tutti sieno contenti? Non è 
questione di portafogli; è questione del paese e del bene del 
paese, Vi fidate voi di questi Signori? Noi no e il sentimento 
nazionale li ha già condannati. Credo ehe vivranno qualche mese 
uon perchè siano forti ma perchè i loro avversari sono divisi e 
come la maggioranza difese debolmente il Ministero che ora 
piange, così combatterà debolmente questo che condanna. 
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Cass. V. 272 
N. 12 
1% Marzo ’62 


Oggi vi è battaglia alla Camera — i nostri patendo vole- 
vano evitarla. V’ è negli animi una immensa incertezza e tutti 
temono. Ieri il Pasquino metteva un omnibus guidato da Rat- 
tazzi e gli chiedeva un popolano — è 1!’ omnibus di Novara? La 
sciarpa «di Depretis ne nasconde la destinazione. — Che coltel- 
lata! ed era ieri nelle mani di tutti. Se non temessi pel paese 
sarei arcicontenta della nostra libertà. 


di 20. Marzo ’62 


La situazione qui da molto da pensare a tutti perchè nes- 
suno ci vede chiaro. Com’ è possibile che Rattazzi avesse tutti 
i voti dell’ estrema sinistra e fosse tanto d’ accordo con Gari- 
baldi, se non ha fatto loro grandi promesse. 

E queste promesse che sono mai? 

Il dubbio è nell’ animo di tutti e si pensa con apprensione 
al suffragio che danno a Rattazzi VP Imperatore e i sinistri. 


15602 


La posizione mia personale era mille volte più bella quando 
Ubaldino era libero e vivevamo in casa nostra e nella villa no- 
stra e in mezzo ai parenti e agli amici con 20 mila franchi di 
rendita da spendere a modo nostro e indipendentemente dalla 
rendita di famiglia. 

Quando Ubaldino diventò ministro me ne disperai ; egli se 
ne disperò, ma dovette cedere. Rimasti liberi mi sono divertita 
per 5 mesi a viaggiare senza un pensiero al mondo. 

Cass. V. 273 
N. 95 
10 agosto ’62 - Parigi 


Sono aftlitta per le cose d’ Italia. La situazione è tale che 
non vedo il modo di uscirne bene. L'Italia aveva proceduto 
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unita; ora l’ unione è rotta. La Francia che non cede ora nè 
ha }’ aria di voler cedere nell’ avvenire è responsabile in parte 
di quello che vediamo, come lo è il Ministero che lusingò il Ga- 
ribaldi, che inviò il Pallavicini a Palermo, e che ha poi accet- 
tato il riconoscimento della Prussia dicendo che andremo a Ve- 
nezia col beneplacito dell’ Europa. Leggete nella Opinione Na- 
tional un magnifico articolo del Gueralt il quale dice chiaro 
all’ Imp. che tutta la colpa è sua, che il potere temporale ha 
cessato di esistere, che le incertezze sono fatali e conclude: Est 
ce là une politique ou plutòot n’ est ce pas } absence de tout 
politique ? 

Fatale Rattazzi. Sembra per 1’ Italia 1’ annunziatore delle 
sciagure; alle pagine più lugubri della nostra istoria va unito il 
suo nome. Se fossimo napoletani lo diremmo un jettatore. Ora 
tutti grideranno ordine e come sempre sarà a scapito della libertà. 


Cass. V. 273 
N. 59 | 
16 Agosto ‘6° - Parigi 


Qui si dice da molti che nell’ affare di Garibaldi v’ è un 
lato buono : convincere Vl Imp. della necessità di sciogliere la que- 
stione di Roma. 

Ora per altro ci troviamo in un momento di lotta dolorosa 
e come ne usciremo ? | | 

Pare che lo spirito pubblico sia buono e Garibaldi corre 
pericolo di essere poco aiutato. Se egli lo capisse e desistesse 
sarebbe la migliore soluzione, ma è egli sperabile? 

Qui pensano serenamente ai casì nostri ma dicono sans le 
coup de cette menaie on ne peut rièn faire. Capiscono per altro 
nelle più alte sfere la necessità di fare e faranno. 


Cass. V. 272 
N. 5° 
20 Nov. *62 alle 10 a. m. 


La lotta a Torino incomincia oggi provocata dal Boncom- 
pagni. L’ opuscolo di lui è molto bello e per il Ministero dicono 
che suoni a morte. Si parla di un Ministero Boncompagni, 
Farini, Spaventa, Minghetti ete. Il M.se di Cavour presiede 
l'altra sera V adunanza dei Deputati Ministeriali — erano 7 e tre 
dichiararono che si stuccavano dal loro partito. Dicono che La 
Marmora vada a Torino e sarebbe un potente sostegno per Rat- 


tazzi. 
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99 Ottobre ‘62 - Pisa 


Il Ministero quale è non durerà o il Rattazzi lo rimpasterà 
o ne avremo un altro — — quale non saprei, ma Ricasoli no 
certo, Il Farini sarebbe 1’ uomo designato dai più ove la salute 
non gli mancasse. Le nuove reali di Garibaldi sono molto cat- 


tive e si teme per la sua vita. 


(a cura di NELLA BELLETTI) 


FA 


Chi non si assicura oggi con l’ Istituto Nazionale delle Assicu- | 
razioni troverà nel futuro, quando la vita fosse per essere più 
difticile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori 


opportunità. + 


” 


Note drammatiche 


Simboli e fantocci. 


‘La storia dell’ idea nel dramma non è difficile nè combpli- 
cata. Se è vero che lo spirito è uno, e però sensazioni, senti- 
menti, idee, distinti per analisi, in realtà vivono insieme, l’ uno 
accanto all’altro, ) uno entro l’altro; se è vero quindi che 
qualsiasi opera d’ arte non è soltanto espressione di sentimenti, 
ma d’ idee ; bisogna tuttavia ammettere che |’ arte drammatica 
cominciò ad esprimere idee, coscientemente, soltanto col Roman- 
ticismo. Un’ idea, della quale si abbia coscienza, è un’ idea che 
si pesa, si confronta, si delimita, e si oppone contro quelle che ne 


divergono o la contraddicono; è, come si disse, una fesî. Ora, 


la tesi in teatro comincia apprnto coi romantici tedeschi e fran- 
cesi, nella forma essenzialmente lirica, propria del Romantici- 
smo, la quale la dissimula mirabilmente sotto i drappeggiamenti 
sentimentali. E i diritti dell’ individuo di fronte alla società, 
lamore che redime, 1° inconciliabilità del poeta con la vita, 
debbono considerarsi come vere e proprie tesi, calate nel corpo 
dei più tamosi drammi romantici, a costituirne come la spina 
dorsale, 0 se volete, VP anima addirittura. Con Dumas e Augier, 
la tesi si preseuta assai più visibilmente : la società è dipinta 
non soltanto perchè abbia nn valore artistico, ma anche e so- 
prattutto perchè mostri le pieces justificatives del plaidoyer del- 
l’antore ; il quale veramente, assai più e meglio d’ un avvocato 
difensore, è un severissimo Procuratore del Re. Questi infatti 
accusa la società di corruzione, ipocrisia, feroce e stupida con- 
venzionalità ;; accusa magari metà del genere umano, la donna : 
e tanta è la sua foga, che finisce col consigliare il delitto: 
« Tue-la! » — Il ragionamento dumasiano è discorsivo, diffuso, 
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sentimentale, alla guisa francese. Date la tesi in mano ad 
Ibsen, ed egli ne farà un’ arma lucida ed aguzza, fredda ed 
inesorabile, come il bisturi d’.un meraviglioso chirurgo. Perchè 
veramente il cerebralismo dumasiano s' esaspera in Ibsen, il. 
quale erede nella propria missione nel mondo, assai più seriamente 
e profondamente che non Dumas; ma nello stesso tempo, pos- 
sedendo una potenza di creazione artistica incumparabilmente 
maggiore, riesce ne’ suoi capolavori a fare esprimere le sue idee 
da uomini vivi, e lotte e dissidi d’ idee da individui, i quali sen- 
tono la vita, non meno intimamente e squisitamente che non la 
pensino. — Finalmente viene Shaw, e, a quel che assicurano i 
critici, pone ogni cosa a servizio dell’ idea. La tecnica tradizio- 
nale è messa sgarbatamente alla porta, anzi è rovesciata egni 
e qualsiasi convenzione teatrale, comprese quelle che sembravano 
eternamente incrollabili ; i personaggi rappresentano delle idee, 
al di fuori d’ ogni umanità e contingenza temporale: e però 
parlano, agiscono, .si muovono, entrano ed escono, seguendo 
una logica ideale, ossia la necessità d’ un ragionamento, le cui 
tila sono tenute continuamente dall’ Autore; anzi, spessissimo, 
seguendo semplicemente il capriccio del bizzarro e virtuosissimo 
scrittore. 1l quale dunque è più un causeur, 0 argomentatore, 
che un artista; più un divulgatore d’ idee socialiste fadiane, che , 
un poeta... A questo punto, sembra esaurita 1° evoluzione della 
tesi in teatro. Ancora un passo, e avremo il dialogo filosofico, 
alla guisa platonica, o peggio ancora, il dialogo alla guisa cate- 
chistica... 

Così assienrano i critici, ox peu 8° en faut, di G. B. Shaw; 
o alneno una parte di critici, fra i quali gl’ italiani ; o almeno 
Silvio d’ Amico, il noto critico dell’ {dea . Nazionale, ll quale 
dedica appunto allo Shaw lu parte migliore e maggiore del suo 
recente e interessante volumetto 1! teutro dei fantocei  (Vallece- 
chi, Firenze). E sarà anche vero. Ma da Silvio d’ Amico, che 
conosce tanto bene, e sembra direttamente, 1 originalissimo. 
irlandese, noi ci saremmo aspettati uno studio completo, e per 
quanto possibile, esauriente, sull’ intera personalità shawiana ; 
non semplicemente una conferenza su « la tecnica teatrale di 
Bernardo Shaw ». Una cosa tira l’altra; e lo stesso conferen- 
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ziere 8’ accorge che non è possibile parlare ragionevolmente 
della tecnica d’ un autore, se non si mostra quali sono le idee, 
i sentimenti, la vita speciale, ch’ egli volle rappresentare. S' af- 
fretta dunque a farne uno schizzo... Troppo poco! Noi vogliamo 
sapere esattamente e precisamente quali sono i problemi e le 
tesi di Shaw, per poter comprendere e valutare la trasposizione, 
o traduzione, o viviticazione artistica, ch’ egli ne ha fatta. I 
sunti delle azioni esteriori non ci bastano: lo stesso d’ Amico 
deve confessare che in moltissimi lavori shawiani non è aleun 
fatto, e che, ne] migliore dei casi, l’azione non fa massa in un 
punto, ma si diffonde e disperde inafferrabile. Egli dunque 
avrebbe dovuto farci i sunti delle azioni ideali ed intime’: se 
non psicologiche, almeno cerebrali... Sotto la guida di D’ A- 
mico, invece, noi veniamo a sapere, 0 a risapere, che Shaw 
tenta una conciliazione fra 1° ideale nietzschiano e quello socia- 
lista, tutto a disdoro e danno della società, com’ è attualmente 
costituita; ma come, e fino a che punto, e soprattutto con quale 
spirito, ci rimane abbastanza oscuro. — È un umorista o un 
predicatore ? Un giocoliere o un apostolo ?... Confessiamo che, 
dopo la lettura della critica, rimaniamo incerti come prima. Gli 
stessi paragoni con Wilde e Ibsen non sono, sotto questo rispetto, 
molto illuminati. | | 

Ma vè un’ aitra ragione, e ben più importante, della per- 
plessità in cui ci lascia la critica di d’ Amico. Essa infatti 
s’industria per moltissime pagine a dimostrare, con analisi sot- 
. tile e non di rado acuta, che il teatro di Shaw è tutta « una 
critica dell’ arte degli altri », « critica teorizzante, disputante 
di continuo »; anzi «è veramente un teatro di marionette; non 
nell’ eventuale senso drammatico, ma nel senso più arido che 
questa parola può avere ». I personaggi sono appunto « graziose 
teste di legno, cui Shaw va distribuendo con prodigalità prin- 
cipesca le spiritose battute delle sue variopinte e interminabili 
dissertazioni ». Non solo; ma dopo aver mostrato che Shaw 
non è nè Aristofane nè Moliere (e queste argomentazioni, a dire 
il vero, non sono molto utili, e almeno per quel che riguarda 
Aristofane, non proprio esattissime), questa critica sostiene che 
si tratta d’ un vero e proprio « bolscevismo artistico », e che 
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insomma Shaw è nè più nè meno che « uno Scribe o un Sardou 
alla rovescia (vale a dire, un autore di teatro che risolve 1’ arte 
in un problema meccanico) »... Dopo di che, noi ci aspetteremmo 
una condanna definitiva dell’ arte shawiana. — Ma, inopinata- 
mente, alla fine della sua disamina, 1)? Amico si trova dinanzi 
a commedie, come La professione della signora Warren, Candida, 
Pigmalione ; e poichè è un critico onesto, e più della tesi ama 
la verità, deve riconoscere che la signora Warren è « viva », 
Candida è un « mistero », dalle trasparenze cristalline e dalle 
dolcezze . preraffaellite, e in Pigmalione ) autore « ha creata 
un'anima » ed è « poeta ». Sicchè, per conciliare la sua appa- 
rente o reale contraddizione, è costrette a dire che « Shaw non 
e mai così artista come quando rinunzia ad essere shawiano »... 
E allora — saremmo tentati di domandare —, perchè ci avete par- 
lato sempre dello scrittore «shawiano», e così poco di Shaw artista? 

Noi non abbiamo ancora potuto studiare (e ce ne duole) il 
teatro di G. B. Shaw. Ma per quel che conosciamo, specie at- 
traverso le interpretazioni intelligentissime di Emma Gramatica, 


pensiamo che Shaw,:al di là delle scorie più \appariscenti, ha. 


un filone d’ oro merayiglioso, che merita di essere scavato e 
seguito nel suo corso, dalle origini allo sbocco. D’Amico ricorda 
quelle tre commedie eccellenti; ma come trascurare Cesure e 
Cleopatra ? — Come non notare la delicata profondità, con la quale 
lo scrittore sa rappresentare la formazione della personalità fem- 
minile? — Come non rilevare la deliziosa ironia, con la quale Shaw 
contempla la vita, ritraendola nelle sue forme poetiche o bru- 
tali, nelle sue manifestazioni con temporanee o storiche î — Come 
non esaminare lo stile serpentino, logico e fiorito, divagante ed 
inesorabile, del dialogo shawiano? — D’ Amico, assai acuta- 
mente, vede nella mancanza d’ uno stile da parte degli autori 
lel « Teatro grottesco » di marca italiana (eccettuato il Piran- 
dello, che sta a sè) una prova di' mancante personalità, d’arte 
deficiente e insincera, e insomma d’ intenzioni nobili, ma man- 
cate. Perchè, inversamente, non ha visto nello stile personalis- 
simo di Shaw una prova eccellente della sincerità e genialità 
dell’ Autore? O piuttosto, perchè non l’ha studiato a fondo, 
per comprendere le peculiarità spirituali dello scrittore, rivelan- 
tisi nella forma, non meno che nella psicologia del personaggio ? 
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Di analoghi problemi s’ è ocenpato ansiosamente Francesco 
Uasnati, analizzando l opera drammatica d’ uno scrittore, ignota 
finora alle platee, almeno a quelle italiane, ma celebre fra i 
cultori più raftinati di letteratura : Paul Claudel. Nel suo libro 
infatti (2. Claudel e i suoi drammi. Omarini, Como), che ha 
avuto l’ onore meritato di richiamare 1’ attenzione e procurare 
la discussione di qualche critico autorevale, egli, mentre non tra- 
scura il credo religioso, politico, sociale, del suo autore, mo- 
strando lo spirito profondamente e assolutamente reazionario 
che lo informa, si diffonde particolarmente a studiare la psico- 
logia simbolica e rudimentale dei personaggi claadeliani, e so- 
prattutto s’ affatica a precisare il carattere particolarissimo dello 
stile di Claudel. 

Sennonchè il Casnati, che è alle sue prime armi, pur rive- 
lando doti critiche singolari, non possiede ancora quella sicu- 
rezza e limpidezza di visione, ch'è assolutamente necessaria 
per un giudizio conclusivo ; sicchè, quando giungiamo alla fine 
della sna interessante disamina, rimaniamo male, come se fos- 
simo defraudati proprio di quello che più avidamente domanda- 
vamo. — Questi drammi sono, o non sono, vere opere d’ arte *. 
Claudel è, o non è, un grande poeta ? — Il Casnati non risponde. 
Non perchè lo creda inutile, intendendo semplicemente suggerire 
altrui il giudizio, mediante l’ esposizione delle sue proprie im- 
pressioni; ma perchè egli stesso n'è incerto, oscillando conti- 
nuamente fra la simpatia, ch’ egli ha evidentemente per il cat- 
tolicismo del suo autore, e 1° antipatia per certe sue esagerazioni 
reazionarie ; fra 1 ammirazione per la ricchezza fastosa ed ine- 
sauribile dell’ immaginazione claudeliana, e la ripugnanza verso 
tutto quel che di torbido ed incomposto, di sensuale paganeg- 
giante e neuropatico, è in quest’ arte, la quale — vedi stra- 
nezza! — canta « la verità della più positiva tra le religioni »... 
Che genio è insomma quello claudeliano ? Una volta il Casnati 


ci assicura ch’ è genio sintetico, possedendo le cose ed esauren- 
dole d'un tratto; ma subito dopo, deve ammettere ch’ è anali- 


tico, diluendo 1 idea in torrenti lirici... E poi, nei paragom 
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esplicativi, passiamo della Bibbia alle tragedie greche, da queste 
alle opere di Maeterlinck... Troppo, e troppo poco! Che Claudel 
abbia, di quando in quando, intonazioni od atteggiamenti biblici ; 
che in alcuni drammi e in qualche personaggio, si senta qual- 
cosa d’ eschileo ; che il senso del Mistero, pèrmeante ‘1’ opera 
maeterlinckiana non manchi, e magari abbia profonde risonanze, 
in questa ; è innègabile. Ma insomma Claudel è Claudel, e noi 
domandiamo la sua vera, profonda definizione. 

Il Casnati non ce la dà. Ma potrà darcela certamente un 
giorno, con un magnifico dossier di documenti preziosi. Per adesso, 
possiamo accontentarci dell’ esame tutt’ altro che superficiale, 
ch'egli fa dei varì elementi, di cui si compone il dramma del 
Claudel. Egli ci mostra come il suo stile sia continuamente 
metaforico ; il suo processo espressivo, irrazionale, un séguito 
di visioni ; la sua parola, un atto iluminante. Ci mostra ancora 
come lc sue poesie sieno cantici; i suoi drammi, misteri, è 
spesso redazioni sceniche d’ un vertiginoso, travolgente lirismo. 
È infine ci dimostra come i personaggi sieno astrazioni e tesi 
parlanti, ossia simboli giganteschi, nei quali è quasi sempre 
impossibile vedere un movimento psicologico di determinata 
umanità, ma soltanto moti ed impulsi, guidati da volontà so- 
prannaturali, alle prese con le forze incoscienti del mondo: 
sicchè il dramma non scoppia da un conflitto di passioni umane, 
ma è una pura azione logica... 

Sono, indubbiamente, notevolissimi elementi di. giudizio ; 
ma glè elementi non costituiscono ancora unità; onde, fra 1° al- 
tro, ci domandiamo come la logicità prevalente possa combinarsi 
con 1’ immaginazione straripante ; come un temperamento, supre- 
mamente lirico, adotti così insirtentemente la forma drammatica ; 
e soprattutto, come mai questo simbolista prestigioso, questo 
creatore di enormi fantocci simbolici, o simboli da « grand Gui- 
gnol » (nel significato originario), sia riuscito a creare un capo- 
lavoro così ammirabile, come La jeune fille Violaine, con la sua 
splendida palinodia L’annonce faite à Marie... cui veramente 
tutto il mondo claudeliano pare concentrato in sintesi mirabile. 
Il senso d’ una volontà superiore, ch’ era in 7efe d'or, la con- 
cezione morale e religiosa del mondo, che appariva specialmente 
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ne La Ville e apparirà ancora in Le Pain dur, il realismo erudo 
de L’ Echange, la trascendenza simbolica di Le repos du septième 
jour, il disgusto per 1’ amore carnale, che non può donare quello 
che promette, e l’ aspirazione: all’ amor divino, che sono nel 
Partage de midi; intine, l osservazione mirabilmente esatta e 
colorata dalla vita, che appariva specialmente ne L’ Otage ; tutto 
cio è nell’ adorabile Annonce faite a Marie. La quale perciò an- 
dava esaminata con ben altra cura, con ben altro amore. Vera- 
mente qui è la risoluzione dei numerosi dubbi e incertezze, che 
VP arte claudeliana ci propone ; qui, la prova massima che Clau- 
«lel, non meno di Shaw, è un .grande creatore, e che pur con 
« simboli » e « fantocci » si può fare arte non moritura. 

Ma bisogna essere profondamente poeti. Senza di che i 
simboli sfumano nella volgarità, e i fantocci rimangono sempli- 
cemente delle teste di legno... 


LuIGI TONELLI 


Chi contrae oggi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta a pieno valore. 


Rassegna Politica 


SowmariIio: L'azione delle truppe regolari contro Fiume — La cessione dei poteri 
fatta dal D'Annunzio — Gli accordi per |’ uscita dei legionari — La fine 
dell’ avventura — La politica estera nel pensiero dell’ On. Nitti e i suoi ar- 
ticoli all’ Associated Presse — I congressi socialisti in Francia e in Italia — 
La Costituente (?) di Kerensky a Parigi — L’oftensiva greca verso Kemal 
Pachà in Asia Minore — Gli sbalzi nelle direttive politiche della Francia = 
1} prossimo nuovo Convegno dei Capi dei governi alleati a Parigi o a Lon- 
dra — Il disarmo germanico e altri argomenti da trattarvisi — Il ritiro ut- 
ticiale dell’ Aruerica dal consiglio degli Ambasciatori. 


Quando nell’ ultima rassegna esortavamo il governo a dare 
pronta esecuzione all’ultimatum intimato alla Reggenza di Fiume, 
non immaginavamo che nel giorno stesso in cui si chiudevano 
le nostre note (25 Decembre), un’ azione effettiva fosse già ini- 
ziata in confronfo dei legionari. Fu doloroso che l’ avanzata delle 
nostre truppe che procedevano con spirito di moderazione e di 
riguardo desse luogo a conflitti sanguinosi con alcune perdite 
da ambo le parti. Ma senza questa azione energica e sopratutto 
senza l’ intervento della marina che dietro l’ offensiva fiumana 
dei primi due giorni iniziò il fuoco contro il cacciatorpediniere 
« Espero » e contro la sede del Comando, crediamo che non si 
sarebbe mai venuti a capo della ostinata resistenza del D’ An- 
nunzio che volle con questa inutile e pur luttuosa bravata, chiu- 
dere Ja sua folle impresa peggio ancora di quel che non l' avesse 
malamente iniziata. Gli stessi partigiani più accesi del poeta 
non nascosero il loro disgusto e la loro disapprovazione. È se 
il D’ Annunzio si aspettava di destare un’ eco a lui favorevole 
nelle città italiane, s’ ingannò a partito. Solo scarse dimostra- 
zioni dì pochi nazionalisti subito soffocate nell’ indifferenza o 
nell’ ostilità generale, si svolsero in qualche località. Unicamente 
a Trieste furon dovute prendere misure energiche contro gli ele- 
‘menti fascisti pronti ad agitarsi in prò dei legionari di Fiume. 
Nel Senato che si adunava subito dopo il Natale, fu presentata 
un’ interpellanza al governo, ma .}’ On. Giolitti ne chiese e ne 
ottenne senz’ altro il rinvio. Anzi fuor della seduta della Camera 
Alta ebbe luogo un significativo incidente fra il Sen. Rava e 
l’ On. Presidente del Consiglio, essendosi quest’ ultimo oppor- 
tunamente doluto col primo che nell’ adunanza del Consiglio 
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della Capitale egli come Sindaco avesse accomunato in uno stesso 
onorato e caloroso rimpianto i caduti delle due parti. Ben os- 
servò l’ On. Giolitti, che gli uni, quelli appartenenti alle truppe 
regolari, erano morti nell’ adempimento di un doloroso dovere; 
gli altri erano ribelli colpiti mentre impugnavano le armi contro 
le leggi della patria e quindi contro la patria stessa. Questa 
distinzione che crediamo fosse poi sentita dallo stesso On. Rava 
e da qualche altro sindaco che mal a proposito volle frettolosa- 
mente imitarlo, suonò nella bocca dell'On. Giolitti come 1° espres- 
‘sione genuina della sana opinione di tutto il paese. . 

La cittadinanza di Fiume cercò di distogliere in tempo il 
I)’ Annunzio da ogni ulteriore inconsulta resistenza, talchè egli 
s’° indusse a cedere i poteri ai rappresentanti il Consiglio della 
Città, e così questi iniziarono tosto le trattative di resa presto 
composte con larga remissione per parte dei nostri plenipoten- 
ziari verso i legionari ribelli. Già in questi giorni quasi si è 
compiuto 1’ esodo dei reparti d’ annunziani, e sono da essi state 
sgombrate le isole di Veglia e di Arbe e le altre località che 
le nostre truppe regolari terranno fino a che non ne sarà fatta 
la retrocessione agli jugoslavi dopo lo scambio delle ratifiche 
del Trattato di Rapallo. Non è ancora nota P intenzione perso- 
nale del D’ Annunzio. Sembra che egli pure abbandonerà Fiume 
dopo l uscita di tutti i legionari, essendo logico che la Città 
ormai provveda autonomamente e senza influenze esteriori alla 
sua novella costituzione e innanzi tutto alle libere elezioni di 
un’ assemblea competente a segnarne le basi e 1’ indirizzo. Do- 
vunque del resto sia per fissare la sua dimora il D’ Annunzio 0 
all’ estero o in Italia, crediamo che ormai questa compagine di 
suoi fidi alla quale anche negli ultimi proclami egli ha voluto 
‘assegnare ipotetiche future intraprese, debba considerarsi per 
fortuna nostra definitivamente disciolta, e destinata ad un im- 
mancabile e sollecito oblìo, visto che anche il dramma fiumano 
salvo i pochi deplorevoli lutti, è finito com’ era di giustizia im 
una indecorosa farsa il cui epilogo è stato poi il furto o la di- 
spersione dei tredici milioni ricavati dalla indebita preda del 
piroscafo « Cogne ». 

L’ Italia e- con essa tutta V Europa ba ben altre ‘eure che 
tener dietro alle fantasie d’ annunziane. L' On. Nitti ha in al- 
cuni poderosi scritti indirizzati a mezzo dell’ Associated Presse 
al pubblico americano, messo a nudo le diflicoltà finanziarie, 
economiche, politiche e morali in cui si dibatte questo vecchio 
mondo e in prima linea la nostra Italia. ITa dimostrato come le 
necessità di una ricostruzione sollecita e radicale si impongono 
se non si vuol andare incontro a una irrimediabile rovina, e ad 
accelerare questa salutare ricostruzione, oltre il ripristinamento 


RASSEGNA POLITICA 137 


li un vero spirito di pacificazione in Europa tra vincitori e 
vinti, oltre a una mitigazione profonda delle severissime pattui- 
zioni del trattato di Versailles, egli ha invocato l’ intervento 
salutare dell’ America del Nord, essa stessa interessata al risor- 
gimento dell’ Europa — la sua migliore e tradizionale cliente — 
mentre già sì notano i paurosi sintomi di una crisi generale del 
lavoro, della produzione e dei consumi anche nelle nazioni più 
ricche nell’ industria e nei commerci. Gli articoli dell’ On. Nitti 
finiscono con un appello all’ America perchè nella liquidazione 
dei debiti a lei dovuti dall’ Europa (46 miliardi, di cni 21 dal- 
Inghilterra, che a sua volta è creditrice di 24 dalla Francia 
e dall’ Italia) venga incontro ai suoi creditori offrendo una ge- 
nerosa decurtazione dei suoi crediti, perchè alla lor volta le na- 
zioni sue debitrici, e creditrici della Germania, riducano di una 
correspettiva e anzi soverchiante misura le loro pretese verso 
la nazione vinta, del resto in gran parte irrealizzabili se formu- 
late in cifre iperboliche. Egli per incidenza aggiunge che le ri- 
parazioni alla Germania non Alovrebbero essere imposte che per 
cifre a cui essa dovesse e potesse sobbarcarsi per un breve nu- 
mero d’ anni, quattro o cinque tutt’ al più, perchè non è nè mo- 
ralmente nè economicamente possibile che una nazione si assog- 
getti a lavorare per rimborsare nazioni straniere per un ventennio 
od un trentennio. Le fonti dell’ operosità di quel popolo si ina- 
ridirebbero infallentemente, con la rovina propria e con quella 
dei suoi stessi creditori. Non sappiamo se la invocazione del- 
l'On. Nitti che sgraverebbe di un colpo di centinaia di miliardi 
le complessive stremate finanze di tutti i paesi, potrà aver eco 
Dei governi interessati; ma riteniamo per certo che se non 
sotto le forme di vere e proprie liberalità volontarie, ma almeno 
sotto quelle di un’ unica composizione di debiti e di crediti 


a mezzo di grandi istituti finanziari internazionali, agenti quasi 


da immense stanze di compensazione, si dovrà devenire un giorno 
con falcidie certo di interessi se non pur di capitali, ad un ge- 
nerale riordinamento finanziario europeo-americano. Ma perché 
cio possa avvenire occorre raggiungere la completa pacificazione 
e affratellamento dei popoli vinti coi vincitori, e di quésti ultimi 
colla Russia e cogli altri nuclei europei e asiatici ancora fuori del 
consorzio o lega delle nazioni. L' On. Nitti ha veduto le linee 
della grande politica necessaria all’ Europa e all’ America più e 
meglio di qualsiasi altro uomo di governo o diplomatico di ogni 
paese. L’aveva ben giudicato P On. Turati, quando indicava un 


possibile governo nel binomio Nitti-Giolitti l uno esperto nella. 


politica estera quanto 1’ altro lo è nell’ interna. 
Ma tutte queste formule di ricostruzione e di restanramento 
delle nazioni debbono ancora fare i conti cogli spiriti irrequieti 
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è, 
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e turbolenti dei bolscevichi e dei comunisti che giornalmente 
‘ proclamano l’ imminente rivoluzione. Noi non crediamo a questa 
minaccia catastrofica. In più nazioni i congressi socialisti hanno 
ricusato di aderire alla 3* internazionale di Mosca. Nel congresso 
tenutosi a Tours in Francia in questi giorni, la maggioranza dei 
convenuti ha aderito è vero al programma comunista sotto la 
guida di Frossart e di Cachin, ma ragguardevoli minoranze ca- 
pitanate 1’ una dal Longuet e dal Faure, l’altra dagli antichi 
intellettuali Renaudel, Sembat ete. hanno respinto 1’ adesione ai 
21 punti di Mosca, tanto da giungere a una effettiva scissione 
nel seno del partito. Ma la stessa frazione di maggioranza in- 
terpreta i 21 punti, con la consueta riserva della valutazione 
delle speciali condizioni dei vari popoli. Quindi la rivoluzione 
è anche da codesta falange rimandata a tempo più opportuno. 
Si tratta in sostanza della direttiva stessa propugnata fra noi dal 
Serrati e dagli unitari. Per cui logicamente a differenza del Con- 
gresso francese, il prossimo Congresso socialista italiano che vien 
tenuto a Livorno il 15 corrente, non dovrebbe portare a una scjs- 
sione o separazione in due rami del partito. I Serratiani e i con- 
centrazionisti come Turati, Treves etc. aderiscono tutti più o 
meno con le suddette debite riserve alla 3° Internazionale; viì 
sono di più, è vero, in Italia i comunisti puri tipo Bombacci, 
che pare manchino in Francia; ma di fronte all’ adesione gene- 
rale di tutto il partito alla internazionale di Mosca, i comunisti 
puri non potranno chieder 1)’ ostracismo delle altre frazioni socia. 
liste, nè queste di quelli. La tendenza estremista rimarrebbe così 
a formare l' ala sinistra dell’ unico partito, senza devenire a scis- 
sioni e solo forse con la sconfessione individuale di qualche de- 
stro più ritardatario. Ma rimanga o non rimanga 1’ unità formale 
del partito (e l’evento dipenderà dall’imprevisto delle discussioni) 
è ben certo che la rivoluzione anche in Italia come in tutta 
l’ Europa occidentale è rinviata sine die, tanto più che il regime 
di violenza dopo gli eventi di Bologna e della Romagna, è de- 
caduto di valore anche agli occhi dei nostri più accesi massima- 
listi. Del resto alla ricostruzione economica generale sono inte- 
ressati anche i partitì estremi; questi fors’ anche più degli altri; 
perchè nelle grandi crisi economiche chi più finisce per softrirne 
è la classe operaia. Anche nello stesso regime sovietista in Rus- 
sia, molte deroghe si stanno escogitando e attuando al puro verbo 
comunista, per provvedere alla meglio alla impellente necessità 
di ricostruzione. E se non agissero contro i Soviets le fissazioni 
incorreggibili di certi governi europei, un’ interna riforma del 
regime sarebbe già incominciata perchè pensiamo che in defini- 
tiva l’unica opera della rivoluzione comunista russa rimarrà 
quella di aver sostituito nei poteri e nelle sostanze una nuova 
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classe all’ antica, non già di averle allivellate tutte in una sola 
eome avrebbe voluto il puro dogma ‘leninista. 

Invece le macchinazioni esterne non dànno tregua. E mentre 
si fa balenare giornalmente lo ‘spauracchio di nuove offensive. 
sovietiste ora verso la Polonia, ora verso la Rumenia od altre 
putenze confinanti, per continuare ad aizzare 1’ opinione pubblica 
europea contro la Russia, si fa adunare a Parigi una specie di 
resuscitata costituente Kerenskiana alla quale sembra che per 
fertuna sia dal bel principio venuta a mancare ‘1’ adesione del 
preconizzato presidente Cernoff, già presidente della disciolta 
Costituente. 3 - 

Oh! incommensurabile insipienza umana! 

Identica procedura in altro campo è il far agire militarmente 
la Grecia contro le truppe di Kemal Pachà in Asia Minore. In- 
dubbiamente la nuova offensiva colà iniziatasi di recente, è la 
posta che s’ è indotto a pagare Costantino per dimostrare la sua 
deferenza e ubbidienza alle ingiunzioni dell’ Intesa e per farsi 
in qualche guisa perdonare la sua riassunzione al trono. Ma oltre 
che questa posta consiste in un nuovo tributo di sangue ormai 
deprecabile dopo tante stragi dell’ ultimo settennio, essa non fa 
che rinfocolare le eterne guerriglie di quelle regioni senza nessun 
costrutto finale. Ci auguriàmo che la ben nota furbizia greca 
faccia arrestare codesta partita d’ armi ai primi scontri come in 
un buon duello cavalleresco, tanto da salvare le apparenze. Per- 
chè interessa a tutte le nazioni che almeno si ponga fine alle 
stragi e alle lotte in ogni campo. Quella che non riusciamo a 
comprendere è la politica della Francia che passa da un giorno 
all’altro a concezioni non solo diverse ma opposte. Poco tempo 
fi imbronciata contro la Grecia di Costantino voleva la revisione 
del Trattato di Sèvres a favore della Turchia, e intesseva perfino 
preladi di pace con Kemal Pachà in Cilicia ; oggi evidentemente 
ha mutato. pensiero e vede di buon occhio la Grecia muover con- 
tro il Pachà. La simpatia dimostrata poco tempo fa all’ Ungheria . 
che doveva colla Rumenia formare il baluardo contro la Russia 
dei Soviets si è cambiata di un tratto in avversione, appena è 
balenato il progetto di una restaurazione colà di Carlo I. È sem- 
pre l incubo di un possibile risollevarsi della potenza germanica, 
che fa di continuo segnare in modo diverso le direttive della 
politica della Francia anche negli stessi rapporti coll’ Inghilterra, 
ora calorosissimi, ora più freddi, secondo che le pare che questa 
‘potenza suffraghi o meno le sue vedute nell’ esecuzione del Trat- 
tato di Versailles. Di qui la frequente necessità di incontri tra 
i Presidenti alleati per appianare le insorte ditticoltà e i dissensi. 
Se ne annunzia uno nuovo per i prossimi giorni a Parigi, se non 
forse a Londra dove Lloyd George è trattenuto pel grave pro- 
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blema della disoccupazione e del ristagno degli affari, per la par- 
ziale crisi del gabinetto da cui si ritira Lord Milner, e per le 
iniziate trattative coi Sinn Feiners dopo l’ avventuroso ritorno 
del De Valera in Irlanda. Scopo del convegno è discutere sulla 
risollevata questione dcl disarmo germanico, troppo lento secondo 
il parere della Francia e considerato sufficiente dall’ Inghilterra. 
Verrà anche preso in esame un progetto di Lloyd George intorno 
a una possibile regolarizzazione generale dei cambi. 

Altri argomenti saranno poi al solito, la situazione Turca di 
fronte all’ ancor pendente ratifica del Trattato di Sèvres, e gli 
eterni pourparlert per la ripresa commerciale colla Russia dei 
Soviets. Ripresa che del resto può dirsi già avvenuta di fatto 
da un pezzo a ‘traverso le nazioni baltiche e scandinave che 
fanno da interposta persona, e l’ America del Nord che agisce 
per proprio conto. Si annuncia anzi che quest’ ultima ha comu- 
nicato la sua decisione di ritirare il suo rappresentante dal con- 
sesso degli Ambasciatori, disinteressandosi quindi anche del- 
l’ imminente riunione parigina. È un nuovo implicito biasimo al 
Trattato di Versailles e al modo come esso viene eseguito. 


12 Gennaio. 
CENSOR 


| Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere © 
| un atto di previdenza ? L'attuale è il più favorevole per assicu- 

| rarsi con l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni perché il denaro 
'  @ facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l'unico che 
non sia rincarato è l’ assicurazione. 


Recenti Pubblicazioni 


d 


Gino Damerini - Amor di Venezia. — Bologna, Nicola Zani- 

chelli Ed., 1920. 

7 
\ 

Il Damerini ha fatto con questo volume una efficace rievocazione 
di costumanze, di ricordi artistici, di bellezze dell’ antica Venezia, e il 
suo lavoro porta ben appropriati i sottotitoli di nostalgia del passato, 
e di melanconia dell’ oggi e del domani. I capitoli della prima parte che 
ridicono ad es. la storia del Teatro la Fenice, del Campanile, di alcune 
cpere d’ arte della maravigliosa città, ci narrano casi, episodi poco noti, 
tanno rivivere innumerevoli personaggi e ci danno cosi la visione di 
tutta un’epoca trascorsa e che le generazioni nostre e future non ve- 
dranno mai più. Nella seconda si prospettano le immancabili modifica- 
zioni, che andranno a veriticarsi col tempo nell’ aspetto e nella poetica 
armonia della città delle acque, colla crisi sempre maggiore che colpirà 
la gondola, colla necessità di ampliamenti, di interramenti, per lo svi- 
luppo edilizio necessario alla crescente popolazione. | i 

Il Damerini riconosce le urgenze e le esigenze della viabilità e dei 
commerci, ma vorrebbe giustamente conteniperare la trasformazione e 
l'ampliamento inevitabile colla conservazione di ciò che e caratteristica 
singolarità di Venezia; e suggerisce di allargare la città nel modo 
stesso com’ è stata inizialmente formata, cioè valendosi degli interra- 
menti naturali per creare nuove aree fabbricative, ma sullo stesso sistema 
umai tradizionale, e in guisa da non mutare che di ben poco, la venu- 
stà più unica che rara della regina della laguna. Îì volume del Dame- 
rini sì legge con interesse e con curiosità e rievoca in questo momento 
in cui la città sta per risorgere a novella vita tutti gli incanti che la 
fanno cara al cuore di ogni italiano. 


Bar. Giorgio Enrico Levi - II problema del pane. — Fi. 
renze, Tip. A. Funghi, 1920. . 


Il nostro egregio collaboratore Bar. G. E. Levi ha raccolto vari ar- 
ticoli da lui pubblicati nel « Nuuvo Giornale » di Firenze in merito al 
prezzo politico del pane, che egli vorrebbe aumentare in modo rilevante 
per le classi abbienti, lasciandolo intatto per le classi più umili. In 
questi articoli in cui l’ egregio autore ha polemizzato col Prof. Dalla 
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Volta, e conflittato anche un progetto di De Angeli comparso sulla «Cri- 
tica Sociale » svolge ampiamente e con corredo di validi argomenti la 
sua tesi che consiste nell'attribuire alle famiglie, tessere di vario colore 
e corrispondenti a prezzi di acquisto differenti di un ugual tipo di pane. 

Certo la difficoltà maggiore sta nella giustizia distributiva dei di- 
versi tesseramenti, a stabilire i quali dovrebbero, secondo l’ A., servire 
1 ruoli della tassa di tamigha e della tassa complementare. L’ obiezione 
più seria che il progetto Levi suscita è della insutfficenza dei prezzi più 
elevati a cuoprire la perdita dei prezzi più bassi di vendita, rappre- 
sentanti sempre la grande generalità del consumo. Si aumenti pure 
a tre lire il chilo il prezzo del pane ai -provvisti di fortuna, il con- 
sumo generale al prezzo politico attuale sarebbe sempre di gran lunga 
prevalente, e il compenso rimarrebbe esiguo. D'altronde riteniamo 
che 30 o 40 centesimi al chilo di aumento di prezzo, tutte le classi, 
meno le assolutamente povere, siano in grado di sopportarli senya 
alcun disagio. Certo la giustizia distributiva sarebbe più salvaguar- 
data nel progetto Levi che in quello Soleri, e nulla vieta che fatto un 
primo passo con un aumento generale, giovi inasprire ancora il costo 
alle classi abbienti adottando il sistema Levi, anche per completare gli 
insufficienti provvedimenti finanziari escogitati dal governo per pareg- 
giare il prezzo politico del pane a quello di costo. 

Pensiamo quindi che il nostro collaboratore abbia lanciato una pro-° 
posta degna prima o poi di essere adottata. L' opuscolo contiene in al- 
legato anche le critiche del Prot. Della Volta ed una replica dell’ autore. 


Mario Sobrero - L’ Avvenire in dono. (Coll. « Le Spighe »). — 
Milano, F.lli Treves Ed. 


La novella prima che dà il titolo al volume, ha svolgimento ampio, 
quasi di romanzo. È una storia semplice, piana tratta dalla vita ordi- 
naria. Senza situazioni mirabolanti, senza tremiti di odio o di passione. 
È la storia dei fratelli Stefano e Paolo Demonte, riuniti da vecchi, per 
singolarità di destini, con la sorella Amalia, vedova del generale Serra, 
fra i quali capita, dall’ America, a rinsanguare la vita declinante e a 
rinverdirne lo scopo, il nipote Mario, figlio di un altro fratello Demonte, 
che diviene l’ idolo dei tre vecchi e l’ aurora di una nuova esistenza. 
Mario corrisponde all’ afletto degli zii, alle loro cure. Si afferma con 
qualità virili, Si abilita ingegnere. Si avvia, con lavoro costante ad una 
carriera lucrosa ; poi, fidanzato di Silvia Rovani, è sorpreso dalla guerra 
mondiale, alla quale prende parte come tenente del genio. E qui tutto 
precipita; l'orizzonte lieto si oscura; una rattica sinistra travolge spe- 
ranze e destini. Lo zio Paolo muore. Mario, che in una breve licenza ha 
sposato Silvia, torna dalla guerra mutilato del braccio destro. Marinc- 
cio, il neonato, nel frattempo, dei giovani sposi vede la luce fra le ma- 
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linconie del presente e le incertezze dell’ avvenire. Poi, nei vecchi e 
nèì giovani, una fede li consola, una forza nuova li sorregge. La pro- 
pria vita va sacrificata alla generazione seguente ricevendone in cam- 
bio, idealmente, il dono dell’ avvenire. Così i vegliardi, depressi dalle 
sciagure, rialzano la fronte, nel pensiero di Mariuccio : il lavoro di Ma- 
rio si riattiva, le lacrime si tergono, la vita sorride di nuovo. Questo 
il criterio filosofico della novella, una filosofia onestare sana, a cui cor- 
rispondono caratteri parimente integri, sicuramente svolci, un'aria re- 
spirabile, ossigenata, contrastante le frequenti ricercate mostruosità mo- 
rali, le situazioni lubriche, o paradossali, la forma contorta, nebulosa e 
sonante, inintelligibile, Poichè anche la forma del Sobrero, è piana, chiara, 
onesta come i suoi personaggi e, con ciò, senza sciatterie, senza pueri- 
lità, con finezza e verità di osservazioni. Con minore svolgimento, ma 
cen le stesse qualità di forma e senso di umanità. « Il nano si vendica » 
un po’ arrischiato senza lubricità, « Gente di campagna » dove sono con 
efficacia descritti gli odi, le passioni, il sentimento d’ interesse dei cam- 
Jagnuoli, « Povera Glicina! » bozzetto grazioso, spigliato con mac- 
chiette riuscite. 


U. T. ALTER 


Michele Saponaro - Amore di terra lontana - Novelle. (Col- 
lez. « Le Spighe »). — Milano, F.lli Treves Editori. 


Ancora novelle! Non si può negare, però, che l’autore fino dalla 
prima « La Casa paterna » vi atterra, con la spigliatezza della forma, 
dalla quale scattano fuori macchiette vere, umane: quale il sig. Taccardì 
— laudatore incorciente, fino alla crudeltà, della sua casa, antica ma- 
gione del narratore ospite suo che rievoca tristemente le memorie di 
fanciullezza e i cari perduti + la signora Clorinda, la signorina Cle- 
mentina, inferocenti fino all’ esasperazione, per eccesso di cortesia verso 
l'ospite, nel richiamarne i particolari. Una nota di umorismo, pianto 
che sembra riso, vi pervade con un'attrattiva sentimentale, nota che 
doraina poi, più o meno, nelle altre novelle, fra le quali notevoli « Amore 
di terra lontana » e — preferibile a tutte — « Ritorno » per delica- 
tezza di sentimento e d’ osservazione, Pure, qua e ]à, qualche frase strana, 
qualche neologismo arrischiato e, sopratutto, senza necessità, se pure 
sia mai necessario, e contrastante con l'indole sentimentale dell’ autore, 
quel pizzico di pepe di Caienna, quel tanto di lascività, che apparisce, 
eggi, come il passaporto obbligatorio d’ ogni cera romantica, la quale, 


ai contrario, ne viene spesso deturpata e svisata... 
U. T. ALTER 
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Pasquale De Luca - L’ ultimo bacio - Romanzo. — Milano, 
Casa Editrice Vitagliano. RE” 


Basta l'aggiunta al titolo « confessioni di un don Giovanni del Se- 
colo XX » per dire che non è un libro da Signorine. È un succedersi 
di avventure galanti, senza nesso, fra loro, più che un vero romanzo, 
riassunte e narrate ad un amico da un amatore professionale, per così 
esprimersi che, pervenuto al suo cinquantesimo anno, fa il bilancio dei 
suoi molteplici amori. Gli episodi erotici stilano, placidamente, senza 
troppa varietà, ma con un'attrattiva di forma che seduce, non compia- 
cendosi di particolari lubrici o di sconcezze. Anzi, come l’ amico dichiara 
in un epilogo della narrazione, intendi l’autore, in queste galanti av- 
venture campeggia un senso d’idealità, che le distingue da quelle del 
don Giovanni tradizionale. Così, se i nomi delle bélle si succedono, 
l’ imagine di una Maria, giovanetta pura, domina sempre l’ anima del- 
- l amatore impenitente che suffre il tedio e il vuoto delle sue conquiste 
eftimere, contemplate dall’ alto del suo mezzo secolo. Pure, contrastante 
a questo senso della vita, clie darebbe alla narrazione quasi uno scopo 
morale, anche qui s' affaccia la fatalità oraziana : famen usque recurret... 
e all’ impenitente, nonno, ormai nell’ aspetto, ma giovane nel desiderio, 
non‘riesce di segnare, ancora, l’ ultimo bacio... 


Bocca baciata non perde ventura, 
e si rinnova corne fa la luna. 


U. T. ALTER 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PacinoTrtI - gerente responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Otticina Tip. (gia Cooperativa) - 1921 
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Il programma sociale 
d'un Ministro socialista austriaco (Otto Bauer) 


Otto Bauer, Ministro socialista della Repubblica austriaca 
dopo il erollo dell’ Impero, già Segretario «del partito durante il 
regime monarchico, ha esposto il suo concreto programma di 
riforme sociali in alcuni articoli pubblicati dall’ Ardeiter Zeitung 
di Vienna. | 

Otto Bauer è una mente lucida e colta e una coscienza one- 
sta di socialista convinto. Ma socialista nel senso non solo pa- 
litieo, ma anche etimologico della. parola, difensore cioè degli 
interessi della società, non di quelli d’ un partito o d’ un gruppo, 
e propugnatore di riforme ispirate a un sano e leale concetto di 
miglioramento e perfezionamento sociale. Egli ha studiato, con 
non comune intelligenza, i varii aspetti dei complessissimi pro- 
blemi che agitano la società in generale e il popolo austriaco 
in particolare e ne ha additato, con chiarezza pari ad acume, 
le soluzioni del suo punto di vista migliori pel bene della co- 
munità. 

Naturalmente il suo orientamento mentale lo porta talvolta 
a ragionamenti e a conclusioni suscettibili di critiche e forse non 
sempre di pratica attuabilità, ma in complesso il suo programma 
e un programma virile e profondo, che merita di esser cono- 
scinto e ponderato dagli onesti di qualsiasi partito e di qualsiasi 
ideale politico. ca 

Mi sembra per questo opportuno riassumerlo nei suoi tratti 
fondamentali, senza commenti e senza critiche, lasciando a chi 
legge il compito di valutare, sulla base dell’ esperienza, della 
psicologia e della dottrina, la sua portata pratica e il suo intrin- 
seco spirito. 


Il compito della ricostruzione sociale e i mezzi per giungervi.. 


Otto Bauer, salito al potere in uno dei più tragici momenti 
storici del suo paese, ha dinanzi a sè lo spettacolo terrificante 
di quella desolazione, di quell’immiserimento, di quello sfacelo 
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del suo popolo ch’ egli aveva da tempo preveduto come conse- 
guenza LA della politica imperialistica della Monarchia 
austro- ‘ungarica, politica contro la quale egli aveva avuto il co- 
raggio di si apertamente, proclamando ad alta voce — 
raro esempio di civile coraggio e di lealtà politica — il sacro- 
santo diritto degli Italiani, degli Slavi e di tutti i popoli 
Oppressi dall’ Austria, alla loro redenzione e al loro congiungi- 
mento con le rispettive madri patrie, 

Di fronte a una tale desolazione, che, sia pure in, diversa 
misura, è oggi comune a tutti i popoli che sono stati coinvolti 
nella guerra, più che mai impellente si presenta ai suoi occhi 
la necessità della ricostituzione. 

Ma quali vie restano ai popoli in generale e al popolo 
austriaco in particolare per risorgere e salvarsi dalle tremende 
conseguenze della guerra # 

Otto Bauer è un assertore convinto della santità dei prin- 
cipii nazionali, ed è, conseguentemente, un partigiano risoluto 
della fusione politica del popolo austriaco e di quello tedesco in 
un unico popolo, già unito per lingua, per cultura, per ideali. 
Quel ch’ egli dice perciò parlando del popolo austriaco intende 
dirlo anche implicitamente nei riguardi del popolo tedesco. 

« Che cosa resta a fare a questi popoli sciagurati ? » egli si 
domanda dopo avere efficacemente tratteggiato in un quadro 
sintetico lo spettacolo terrificante delle ric chezze nazionali sper- 
perate, delle industrie, dei commerci, delle opere pubbliche rovi. 
nate o gravemente danneggiate da un quinquennio di febbrile 
lavoro di distruzione e di dissolvimento, che, se ha immiserito 
tutti i popoli partecipi della guerra, ha immiserito ancor più } 
popoli scontitti, in quanto a questi, benché ridotti nella miseria, 
incombe anche il penoso onere d'un gigantesco iudennizzo ai 
vincitori (1). 

« Che cosa resta a fare a questi popoli sciagurati ? » sì do- 
manda Bauer. E risponde : 

« Lavorare, lavorare anzi tutto per rimettere la terra in con- 
» dizioni di produttività, per sostituire con macchine nuove quelle 
» divenute inservibili, per riordinare le ferrovie ; e lavorare ancora 
» per produrre quelle merci che sono necessarie per pagare il tri- 
» buto di querra ». 

Non dunque moti inconsulti di ribellione, agitazioni rivolu- 
zionarie, atti insensati di violenza. Il rimedio è uno solo e -di 
indubbia efticacia : il lavoro ! 


(1) Cfr. l'interessante opuscolo di Baver: La realizzazione del socialismo, 
pubblicato dal So/co, 1920. 
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È questo il suggerimento d’ uno dei più autorevoli e con- 


vinti socialisti del nostro tempo. 


il 


« La rivoluzione politica » egli Spiega « può compiersi in un 
siorno, Sostituire alla monarchia la repubblica, ai privilegi di 
una minoranza l uguaglianza, si è sempre fatto a un tratto, 
in una grande ora. Moltt credono che la rivoluzione sociale 
possa effettuarsi con la stessa rapidità, quasi improvvisa- 
mente. ° iS 

» Un hel giorno i lavoratori si impadroniscono di colpo 
delle miniere, delle banche, dei. possedimenti fondiarii, cac- 
ciandone sic et simpliciter ‘i proprietarii e -i direttori. Ciò che 
al mattino era proprietà dei borghesi, diventa alla sera pro- 
prietà dei lavoratori ! ; 

» Ma è vero questo? può veramente compiersi così sempli- 
cemente la rivoluzione sociale ?... ». . 

No? risponde risolutamente Baner: il socialismo tende sl 
un? equa ripartizione dei beni tra le diverse classi sociali, ma 


anzi tutto ciò non significa divisioni di essi in parti uguali tra 
tutti, poichè anche in regime socialista « bisognerà necessaria- 


» 


» 


Ci 
n 


» 


mente pagare l’ operaio attivo più che quello indolente, altri- 
menti tutti diventerebbero infingardi. Gli inventori di nuovi 
processi produttivi e gli industriosi che schiudono nuovi oriz- 
zonti all’ economia politica, devono venir compensati in modo 
speciale, poichè altrimenti nessuno si darebbe più. la pena di 
studiare ed escogitare perfezionamenti tecnici del processo di 
produzione. di 

» Il socialismo dunque » conclude Bauer « ‘deve provve- 
dere a organizzare la più giusta ripartizione senza danneggiare 
la produzione ». 3 

Ma, poichè la produzione è fatalmente diminuita presso il 


popolo austriaco iminiserito si rende necessario per esso comin- 
ciare col diminuire il consumo. 


» 


» 


« Supponiamo per un momento » continua Bauer « che i la- 
voratori si impadroniscano a un tratto di tutte le imprese espel- 
lendone i capitalisti, i direttori e gli alti funzionariì ed assumen- 
done essi la direzione. Tutto ciò non sarebbe possibile che in 


» seguito a una sanguinosa guerra civile e non occorre dimo- 


% 
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strare come la guerra civile abbia per sua inevitabile conse- 
guenza la distruzione d’ una quantità enorme di mezzi di pro- 
duzione, di macchine, di materiale ferroviario etc., ete. La nostra 
produzione, già così duramente provata, riceverebbe un nuovo 
colpo formidabile : i capitalisti stranieri ci negherebbero quelle 
materie prime e quel credito che ci sono indispensabili e la 
nostra industria resterebbe paralizzata. La maggior parte dei 
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» direttori, degli ingegneri, dei chimici, degli amministatori, dei 
» tecnici, degli impiegati, che nel regime capitalistico erano i 
» soli che avessero potuto acquistare le cognizioni necessarie 
» per la direzione delle grandi imprese, ci negherebbero la loro 


» cooperazione ; gli operai, abbandonati a sè stessi, non riusci- 


» rebbero a trovar le materie prime e ad organizzare il com- 
» plesso lavoro delle grandi industrie moderne, in cui ogni ope- 
» raio non: compie che una frazione del lavoro totale e per con- 
» seguenza non ha che delle cognizioni frammentarie. Inoltre, 
» travolti tutti dal turbine della guerra civile, gli operai non 
» avrebbero la serenità di spirito necessaria per attendere al 
» lavoro e l’ intensità del loro sforzo ne verrebbe grandemente 
» diminuita. Il risultato di tutto ciò sarebbe questo soltanto : 
» diminuzione della produzione; e allora poco importerebbe aver 
» garantito un’ equa ripartizione, poichè il lavoratore verrebbe 
» a percepire meno di quello che percepiva prima. Egli, che 
» attende dal socialismo un grande miglioramento, resterebbe 
» amaramente deluso e tale delusione lo getterebbe in braccio 
» alla controrivoluzione... ». > 

Il ragionamento è così logico e chiaro che non ha bisogno di 
commenti. Se tutti i socialisti ragionassero così, ben potrebbe 
considerarsi allora il socialismo come strumento di progresso 
e di evoluzione civile, anzichè come elemento di discordia e di 
dissoluzione. Ma pur troppo le masse son sempre naturalmente 
assai meglio disposte ad ascoltare la parola di chi promette dì 
più, sfruttando la loro incompetenza e ignoranza, che a seguire 
quella di chi addita e spiega una realtà, basandola su dati posi- 
tivi e ispirandola a leali propositi. 

« Ogni provvedimento inteso a realizzare il socialismo » sone 
parole di Bauer « dev’ essere seriamente ponderato e, oltre che 
» ad organizzare la miglior distribuzione delle ricchezze, deve 
» anche mirare a perfezionare la produzione. Non si può distrug- 
» gere l’ organizzazione capitalistica della produzione se contem- 
» poraneamente non si crea un’ orgauizzazione socialista, che 
» renda possibile per lo meno una poduzione altrettanto perfetta. 
» La rivoluzione politica è stata il risultato della violenza; la 
» rivoluzione sociale non può essere che 1l’ effetto d’ un lavoro 
» ricostruttivo e organizzativo... ». 

Ma come compiere questo lavoro ricostruttivo e organizza- 
tivo senza trascendere ad atti di violenza e di prepotenza ? Otto. 
Bauer lo spiega chiaramente prospettando 1 varii lati del com. 
plessissimo problema. 

Prescindendo dalle critiche che pur si potrebbero indub- 
biamente muovere qua e là al suo vasto programma, val la pena. 
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di tratteggiarne ì capisaldi, che concernono, in sostanza, pro- 
blemi fra i più gravi e i più discussi dell’ odierno movimento 
suciale. 


è 


La Socializzazione della Grande. Industria. 


Otto Bauer comincia da quel problema che egli ritiene di 
meno difficile e meno lontana soluzione : la socializzazione della 
grande industria. Le prime grandi industrie che a lui sembrano 
socializzabili sono quelle del ferro e dell’ acciaio, e per due mo- 
tivi: anzi tutto perchè da queste industrie dipendono quasi tutte 
le altre ; in secondo luogo, perchè, essendo esse accentrate in 
un piccolo numero di imprese, più facile diventa metterle tutte 
sotto un’ unica direzione. 

E quale sarebbe il procedimento da seguire, secondo lui? 

« Si comincia » egli dice « dall’ espropriazione. Lo Stato 
» dichiara per legge decaduti dal loro diritto gli attuali proprie- 
» tarii e Zi indennizza, perchè sarebbe ingiusto spossessare gli 
» azionisti delle miniere e degli alti forni e non toccare tutti 
» gli altri capitalisti, che dovranno pagare, mediante imposta 
» progressiva, la somma necessaria per indennizzare gli azioni- 
» sti delle imprese espropriate. Così non si compie aleuna ingiu- 
» stizia a danno di questi... ». 

Ammesso dunque il principio della sellazione non si 
dovrà mai procedere alle conseguenti espropriazioni con atti di 
violenza o con requisizioni brutali, come si è fatto in Russia e 
come si vorrebbe fare dai nefasti propagatori del massimalismo 
negli altri paesi. L’ evoluzione sociale non può essere che un 
processo gradualmente progressivo, un’ opera di civiltà, basata 
non sulla distruzione, sullo sperpero e sulla prepotenza, ma sulla 
leale e razionale distribuzione di tutte le energie e sulla loro 
coordinazione ad un unico fine. 

Ammessa la socializzazione delle industrie, come verrebbero 
esse amministrate ? 

Otto Bauer risponde : 

« Le industrie socializzate non potranno venir amministrate 
» dal Governo, perchè, a parte la sua incapacità a ciò, se il 
» Governo amministrasse tutte le industrie, esso diventerebbe 
» onnipotente di fronte al popolo e di fronte alla rappresentanza 
» nazionale. E ciò rappresenterebbe un pericolo per la demo- 
» crazia ». Opportuno sarebbe, invece, secondo Bauer, conser- 
vare uno speciale Consiglio d’ Amministrazione (quale c’ è oggi), 
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eletto non dagli azionisti, ma dai rappresentanti dei diversi 
gruppi sociali ai cui bisogni provvede 1° industria. socializzata. 
Tale Consiglio potrebb’ esser formato, press’ a poco, per un terzo 
da rappresentanti dei Sindacati operai e delle organizzazioni 
degli impiegati addetti all’ industria, per un terzo da rappre- 
sentanti dei Ministeri e per nn terzo da rappresentanti dello 
Stato, nominati in parte dal Ministero delle Finanze per Ja tu- 
tela degli interessi dell’ erario e in parte dall’ Assemblea nazio. 
nale per la tutela degli interessi generali. 

Il vantaggio di tale sistema, di cui Bauer determina anche 
le modalità di funzionamento, sarebbe quello di dare allo Stato 
nuovi cespiti di entrata senza aggravio pei consumatori, dare 
agli operai ed impiegati influenza nella direzione e una quota’ 
negli utili e dare ai consumatori del ferro e del carbone modo 
di esercitare un controllo sulla produzione, senza ostacolare ne 
il progresso tecnico nè l intensità del lavoro. 

Per altre forme di industria Baner consiglia SARE diversi 
a seconda dei casi. quali, per esempio, la socializzazione per 
mezzo delle province e dei comuni per aziende di interesse lo- 
cale, oppure per mezzo di consorzii cooperativi, ete. 

Ma, esposto tutto ciò in teoria, egli stesso ammette che la 
maggior parte delle industrie non siano mature per Ja. socializ. 
zazione, alla quale, tutt’ al più, potrebbe addivenirsìi per le grandi 
industrie, esercitate da società anonime e-concentrate in un pie- 
colo numero di fabbriche. 

« Allorchèe dell’ azienda » egli dice « non si occupano diret- 
» tori 0 impiegati, ma i padroni medesimi, questi non possono 
» esser tolti senza danneggiare la produzione per mancanza di 
» direzioni competenti ». 

E, svolgendo il suo concetto, vuol dimostrare 1 opportu: 
nità di continuare nel sistema già diffuso durante la guerra, 
di organizzare queste industrie mediante sindacati e conserzil, Ì 
quali, abolendo le spese per la concorrenza, permettono una mag- 
gior economia di energia e di denaro. L’ istituzione dei consorzi 
rappresenta già un primo passo verso una socializzazione gene- 
rale, la quale, afferma lo stesso Baner, non potrà verificarsi se 
non gradualmente e con la progressiva evoluzione dei sistemi 
sociali e delle masse lavoratriei. In argomento egli suggerisce 
varie norme coordinate sempre al sno concetto generale della so- 
cializzazione, per giungere alla fine all’ argomento, che e oggi 
di palpitante attualità, dell’ istituzione dei Consigli di fab- 
rica. 
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I Consigli di fabbrica. 

« Perche si abbia un regime democratico nel eampo econo- 
si mico » afferma Bauer « non basti che ad ogni ramo dell’ in- 
>» dustria presieda un Consiglio d’ amministrazione formato dui 
»consamatori e dagli operai: è necessario sopra tutto che venga 
» democeratizzata FP amministrazione locale di ogui azienda ». 

E. paragonando la divisione del potere, già avvenuta di fatto 
na padroni di aziende e fidueiari dei lavoratori organizzati, con 
la divisione del potere politico esistente fra sovrano e parla. 
mento in ogni regime rappresentativo, egli usserva come ormai 
aitro non resti che legalizzare anche nel regime industriale un 
simile stato di fatto per impedire arbitrii e rendere stabili i 
rapporti. 

A questo fine risponderebbero appunto i Consigli operai, le 
eni attribuzioni, disciplinate per legge, potrebbero, secondo 
Bauer, riassumersi così : ° | 

1.9) intervento nell’ assunzione e nel licenziamento di per- 
sonale ; 

2.°) vigilanza pel rispetto dei contratti collettivi di lavoro; 

53.%) protezione contro licenziamenti arbitratii 

4.°) intervento per Ja determinazione dei salari, qualora 
questi non siano già stati stabiliti nel contratto collettivo; 

5.°) intervento nella determinazione dei cottimi, nelle di- 
vergenze fra operai e industriali, operai e capi, operai ed operai; 

6.°) sanzione di multe a carico dei contravventori ai rego- 
lanenti di fabbrica concordati fra industriali e Consigli ; 

1.°) vigilanza per eliminare cause ‘di infortunii o di ma- 
lattie; 

8.") amministrazione di ogni specie di istituzioni a Dbene- 
ficio degli operai, come case operaie, casse di soccorso, etc. 

Questi sarebbero, nel pensiero di Bauer, i compiti essen- 

ziali dei Consigli operai (1). Ma, perchè essi possano assolverli nel 


modo migliore, egli ritiene — continuando nel suo paragone con 
le istituzioni politiche rappresentative — che i membri del Con- 


siglio debbano godere d’ una specie di immunità analoga a quella 


j 


;lì È interessante confrontare in argomento il pensiero di Bauer coi principî 
ui s'è ispirata, nella sua pratica attuazione, la Legge germanica pel Controllo 
industriale (dis Betriebsriilegesetz) nel Febbraio 1920. Ne ho pubblicuto un cenno 
«thematico nel Popolo Romano del 24 Novembre 1920. 
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‘dei membri del Parlamento. Nessun membro del Consiglio, cioè, 
dovrebbe poter essere licenziato se non per sentenza d’ uno spe- 
ciale collegio. | 

Natnralmeute poi la legge che determinasse le varie attribu- 
zioni del Consiglio, dovrebbe anche stabilirne i limiti, affinchè non 
venga mai invaso il campo della direzione tecnica ed economica 
dell’ azienda, la quale spetterebbe a consigli misti, Je cui deci- 
sioni dovrebbero pronunciarsi da rappresentanti dello Stato 
e dei consumatori. Come le ferrovie non possono, per esempio, 
esser gestite a beneficio dei ferrovieri in quanto esse servono : 
a tutta la società, così le aziende industriali non potrebbero 
esser gestite dai rispettivi Consigli operai, i quali, tutt’ al più, 
potrebbero concorrere all’ amministrazione come organi locali 
subordinati agli organi della collettività, allo stesso modo come 
i comuni esercitano le loro funzioni subordinatamente allo Stato. 


La Socializzazione della Proprietà Fondiaria. 


Altro aspetto di colossale importanza del problema della 
socializzazione è quello della socializzazione della proprietà fon- 
diaria. | 

Anche in questo campo, come in quello della grande indu- 
stria, Bauer consiglia di procedere col piede di piombo, comin- 
ciando col far distinzione fra diverse specie di proprietà: 

« La prima proprietà che dai privati passerà alla società 
» sarà quella dei boschi, che rappresentano la maggior ricchezza 
» dell’ Austria tedesca e che metteranno a disposizione del po- 
» polo una delle più importanti risorse della suna economia... 

» L’ espropriazione, della : proprietà rurale deve escludersi 
» non solo per ragioni di ordine sociale, ma anche per ragioni 
» tecniche. 

» La socializzazione della grande proprietà si compirà me- 
» diante l’ espropriazione pagando ai proprietarii le dovute in- 
» dennità corrispordenti al valore dei beni mediante il ricavato 
» &° un’ imposta generale e progressiva sul patrimonio ». 

Tutto ciò naturalmente in un avvenire più o meno lontano, 
subordinatamente alla progressiva maturità dei tempi. 

In sostanza, i concetti di Bauer relativamente alla socializ- 
zazione delle terre sono logicamente analoghi a quelli ch’ egli 
ha suggerito per la socializzazione dell’ industria. Per certe terre 
egli consiglia di ricorrere a organizzazioni simili a quelle delle 
grandi industrie, affidandole a « Consigli d’ Amministrazione », 
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composti di rappresentanti dello Stato, di agricoltori, di fidu- 
ciarii degli operai agricoli e di mandatarii delle associazioni dei 
consumatori della provincia. 

« Su proposta delle autorità agricole » egli prosegue, chia- 
rendo il suo concetto « il Consiglio nominerà l’ amministratore, 
» concluderà i contratti di lavoro e disporrà degli utili netti as- 
» segnandone una parte allo Stato e una parte all’ amministra- 
zione provinciale o agli operai e impiegati dell’azienda. L’opera 
dei Consigli preposti ai varii possedimenti sarà sorvegliata da 
» Consigli provinciali agricoli, al di sopra dei quali esisterà un 
» Consiglio nazionale di Agricoltura, di cui faranno parte i rap- 
» presentanti dello Stato, delle scuole superiori di agricoltura, 
dei Sindacati degli operai agricoli e delle Cooperative di con- 
sumo. Esso ammibistrerà la Cassa fondiaria dello Stato, de- 
terminerà i prestiti da accordare pei diversi possedimenti per 
nuovi impianti e migliorie, stabilirà la ripartizione delle terre 
fra le diverse culture e provvederà nel modo migliore ai di- 
versi bisogni dell’ economia agricola e forestale ». ’ 

Altre specie di terreni, invece, più adatti a piccole culture, 
dovrebbero esser ceduti a Disco possidenti o ad operai agricoli, 
a titolo di affitto. 

E perchè non a titolo di proprietà 1 

La ragione è evidentissima : 

« Quando il contadino compra la terra, per lo più resta de- 
» bitore d’ una parte notevole del prezzo di essa, la quale egli 
sarantisce con ipoteca, pagando coi prodotti l interesse .an- 
» nno... Quanto maggiori sono i prodotti tanto maggiore è il 
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» prezzo d’ acquisto e conseguentemente tanto maggiori sono le 


» somme che restano da pagare e tanto più grave diventa l’onere 
degli interessi annuali. Se i prezzi ribassano o il prodotto 
delle terre diminuisce, il contadino corre il rischio di non 
poter pagare gli interessi del suo debito e di vedersi mettere 
all’ asta il terreno. E così dove il suolo è in mano a piccoli 
possidenti lo Stato non può abbassare i prezzi delle derrate 
agricole più necessarie all’ alimentazione senza provocare una 
crisi gravissima nella campagna. Il medesimo pericolo sussiste 
allorchè il contadino ‘acquista la terra obbligandosi a pagare 
un canone annuo.. 

>» Tale pericolo - invece scompare quando ì contadini non 
» sono proprietarii, ma affittuarii, potendosi allora, volta per 
volta, variare il corrispettivo in proporzione dell’ andamento 
dei prezzi dei prodotti agricoli ». i 

E rilevando l’ inconveniente del sistema di affitto, che fa sì 
che il contadino affittuario, nel dubbio di non poter conservare 
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il terreno dopo la scadenza dell’ affitto, esiti ad atfrontare spese 
per migliorie, ete., Bauer sostiene 1° opportunità di stabilire una 
forma legale che garantisca al contadino il possesso e permetta 
in pari tempo allo Stato di variare il canone  proporzional. 
mente alle oscillazioni dei prezzi dei prodotti agricoli. Una 
simile forma legale sarebbe, per esempio, il contratto d’ allitto 
ereditario, pel quale gli affittuarii non. possono venir licenziati 
se non quando siasi dimostrato dinanzi ad appositi tribunali 
che essi non coltivano il fondo con la diligenza d' un agricoltore 
comune. i 

« Ma questo procedimento » rileva Baaer « non sarebbe ap- 
» plicabile che alle terre appartenenti ai nobili, alla Chiesa è 
» al capitalisti: per le altre occorre procedere in modo affatto 
» diverso ». = 

Bauer ammette e difende’ anzi la proprietà privata della 
terra € a questo fine, egli dice, « è d'uopo adattare le masse 
rurali al nuovo ordinamento della società con 1 ordine, con ta 
» disciplina e con la direzione ». I 

« Mentre oggi » osserva « la politica agraria tende ad assi- 
» curare ai contadivi prezzi elevati pei loro prodotti, la politica 
» agraria del socialismo deve invece tendere anzi tutto a inse- 
> gnare al contiulino i mezzi per ottenere maggiori prodotti ». 

Per raggiungere questo intento è necessario agevolare il 
raggruppamento delle terre, regolare gli usi civici, il godimento 
dei beni comunali, il diritto di caccia, il diritto ipotecario, le 
assicurazioni contro ì danni agricoli, quelle per la vecchiaia, ete. 
Appositi uftici agricoli, composti di agricoltori competenti, do- 
vrebbero in ogni provincia assistere i contadini a questi scopi 
e i contadini dovrebbero unirsi in cooperative per la vendita 
dei cereali da effettuarsi sotto la direzione d' un Consiglio d'Am- 
ministrazione formato da rappresentanti del Parlamento, delle 
cooperative di consumo @ delle cooperative agricole. 

Analogamente potrebbesi poi provvedere al commercio del 
bestiame, del latte e di ogni prodotto agricolo. 


% 


ll Problema delle Abitazioni 
e quello della Socializzazione delle Banche. 


‘Ecco, nelle sue somme linee, il programma baueriano di so- 
cializzazione industriale ed agricola. 

Strettamente connessi con questo sono i problemi, nou meno 
ardui e complessi, delle abitazioni e della socializzazione delle 
banche. 
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Nei riguardi del primo, Baner, prospettati i termini generali 
della questione, esprime il convincimento che essa debba essere 
risolta dai comuni, con l’ autorizzazione legale dello Stato, il 
quale permetta loro di espropriare, in determinati casi, dietro cor- 
rpettivo pagamento di indennità ai proprietarii, le aree fabbri- 
cabili cittadine e le case affittabili nei capiluoghi di provincia. 

« Lo Stato » dice Bauer « dovrà riconoscere a ogni cittadino 
* ll diritto di chiamare dinanzi ai Tribunali i Comuni per ottenere 
- un'abitazione adeguata alla propria posizione sociale mediante 
» pagamento d’ una corrisposta d’ affitto proporzionata a quelle 
ominarie del Comune. Riconosciuto tale diritto, ogni comune 
dovrà provvedere a che la disponibilità di abitazioni eorri- 
sponda al fabbisogno e nei comuni in cui la popolazione tende 
ad aumentare le amministrazioni saranno necessariamente 
spinte ad espropriare le aree fabbricabili per costruir diret: 
tamente case ed agevolare le nuove costruzioni con la cessione 
dlelle aree a privati disposti a costruire e a cooperative, ces- 
sione da compiersi con tanta sollecitudine quanta è necessaria 
per mantenere l’ equilibrio fra i bisogni je la disponibilità. 

>» La legge poi regolerà V affitto in modo che pei piccoli 
alloggi, per le botteghe e le otticine si paghi una corrisposta 
pari alle spese, senza alcun profitto da parte del comune pro- 
prietario 3 solo per le abitazioni di lusso e pei negozii posti 
in località centrali sarà consentita una corrisposta più elevata 
e il guadagno che ne deriva potrà essere destinato a ridurre 
gli affitti nei piccoli appartamenti o a soddisfare ai bisogni 
generali del comune ». | 

Appositi comitati di inquilini dovrebbero vigilare affinchè 
ton sì compiano licenziamenti arbitrarii, curare l' istituzione di 
cucine economiche, lavanderie, sale di ricreazione e di studio 
Jer bambini e adulti, ete., ete., sostenendone ciascuno le spese 
in proporzione dell’ ammontare del proprio aftitto. 
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Rimane finalmente il problema della socializzazione delle 
banche. 

Tale problema, osserva Bauer, è reso ancor più grave dal 
fatto della guerra, poichè, essendosi ridotti i compiti delle ban- 
che durante la guerra alla pura e semplice requisizione dei ca- 
Ditali per metterli a disposizione dello Stato, il loro attivo viene 
oggi a risultare quasi totalmente di crediti verso lo Stato e di 
anticipazioni su titoli dello Stato. Perciò, egli concinde,  « per 
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» poter socializzare le banche bisognerebbe prima lasciarle libere 
» di liquidare i loro affari di guerra e di riprendere quelli nor- 
» mali di pace ». 

« La socializzazione delle banche è cosa molto diversa da quella 
» delle terre e dell’ industria : qui non si tratta di espropriare, 
» ma di togliere al capitale finanziario quell’ immensa potenza 
» che gli proviene dai depositi fatti nelle banche. Questo fine 
» potrebbe raggiungersi facendo sì che i Consigli d’ Ammini- 
» strazione non fossero eletti dagli azionisti, ma da un apposito 
» Consiglio, stabilito dalla legge. La legge, per esempio, potrebbe 
» determinare che il Consiglio d’ Amministrazione di ogni banca 
» fosse eletto per un terzo dal Parlamento e- per gli altri due 
» terzi dalle unioni industriali, dai sindacati agricoli, dalle coo- 
» perative di consumo e dalle organizzazioni degli impiegati ». 

L’ effetto d'un simile sistema sarebbe il predominio nelle 
banche non più dei grandi azionisti, ma di rappresentanti della 
collettività. Cio agevolerebbe la fusione delle diverse banche in 
una sola, a cui, naturalmente, dovrebbero esser preposte le per- 
sone più competenti, e allora men difficile sarebbe regolare l’ in- 
vestimento dei capitali nei diversi rami. Mentre, per esempio, 
oggi può succedere che diversi capitalisti si consacrino, ciascuno 
per proprio conto, a una data industria o a un dato commercio, 
e solo dopo aver condotto a termine la propria impresa si av- 
vedano che essa viene a superare il fabbisogno del mercato, nel 
sistema indicato da Bauer — che non è del resto una sua con- 
cezione personale, ma un portato della dottrina — ciò non do- 
vrebbe più accadere, in quanto la grande Banca centrale ver- 
rebbe a fanzionare da regolatrice nella razionale distribuzione 
dei varii capitali fra le varie industrie proporzionalmente ai bi- 
sogni sociali. 


I ‘mezzi e le condizioni 
per l'attuazione del programma sociale di Bauer. 


Tutto questo sistema, che Bauer ci prospetta con non co- 
mune chiarezza, se ha le sue inevitabili pecche e se è quindi 
suscettibile di modificazioni e di perfezionamenti nella pratica 
attuazione, contiene indubbiamente in molti punti sani principii 
di ricostituzione sociale, che non possono e non debbono esser 
megletti dagli studiosi e dagli uomini politici di qualsiasi partito. 

Una difficoltà pratica indubbiamente grave è quella di giun- 
gere a questo o a un qualsiasi simile sistema di socializzazione 
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senza produrre profondi e pericolosi perturbamenti politici (per- 
turbamenti che, come abbiamo visto, lo stesso Bauer vuole as- 
solutamente evitati pel bene della società). Bauer consiglia, 
qnale mezzo di successivo e graduale avviamento al suo sistema, . 
l'applicazione di imposte progressive, le quali, riducendo a poco 
a poco i grandi capitali, devrebbero finire col realizzare lentamente, 
senza scosse e senza violenze, 1’ espropriazione delle grandi ric- 
chezze. Sui redditi non provenienti dal lavoro poi egli consiglia 
di applicare imposte speciali intese all’ estinzione degli ingenti 
debiti dì guerra. | 

Così facendo — se i calcoli di Bauer sono esatti (il che può 
anche in parte non essere) — le classi abbienti verrebbero a 
perdere in tutto quattro noni dei loro redditi, cifra che, tenuto 
conto degli spostamenti di reddito prodotti dalla guerra, non . 
appare intollerabile. Così pure per ammortizzare i debiti con- 
tratti dai comuni espropriatori di fondi e di imprese locali me- 
diante indennizzo di titoli al portatore, sembra a Bauer suftì- 
ciente e adatta una limitazione del diritto ereditario mediante 
imposte speciali sulle successioni. 

Per affrontare infine le spese ordinarie dello Stato, finora . 
sostenute tutte col mezzo delle imposte, egli vorrebbe ricorrere 
allo sfruttamento di determinate quote degli utili netti ricavati 
dalle grandi industrie, dagli affitti dei fondi, etc., etc. 


Ecco, in poche pagine, tutto il vasto programma sociale di 
Bauer. Sia esso più o meno pratico, sia esso più o meno 0ppor- 
tuno, sia esso più o meno suscettibile di ritocchi, un duplice 
presupposto è per la sua attuazione, come per qualsiasi altra 
riforma sociale seria e proficna, assolutamente indispensabile : 
il presupoosto della pace e del lavoro. 

« Pace e lavoro sono le indispensabili. condizioni esteriori 
» pel raggiungimento dei nostri fini! » proclama egli stesso 
cmnelusione del suo ragionamento. Nè meno indispensabile è la 
necessità che la convinzione e la volontà della trasformazione 
sociale siano radicate in tutti o nella grande maggioranza, senza 
di che — son parole di Bauer — « una piccola minoranza può 
» magari con mezzi terroristici sottomettere alla propria volontà 
» le grandi masse...; può, con spietata violenza, espropriare i 
» capitalisti e anche dominare la produzione da un qualsiasi 
» centro rivoluzionario, ma questo sarebbe allora il socialismo 
» burocratico, poichè i rivoluzionarî dovrebbero dirigere le fab- 
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» briche, le miniero e i beni rurali mediante una loro burocra- 
» zia sostennta da un esercito, il quale farebbe eseguire con la 
» forza i loro ordini. 

» Ebbene » conclude il socialista Bguer « di questo socia. 


» lisma burocratico, che darebbe.il potere a una minoranza, noi 


» non vogliamo saperne! ». 

E, scongiurando i pericoli e gli orrori spaventosi della rivo- 
luzione sanguinosa, cui falsi miraggi di assurde promesse e fn- 
nesti contagi di menti e coscienze traviate potrebbero allettare 
le masse, volge, chiudendo il suo dire, il pensiero fidente alla 
resurrezione sociale dei popoli, lanciando ai lavoratori del- 
l’ Austria e del mondo il supremo appello della sua anima civile 
ed onesta: « Lavoriamo tutti affinchè si pervenga al essa non come 
» risultato d’ una serie di catastrofi rovinose, ma come risultato 
» d’ un lavoro che ha coscienza del proprio fine! ». 


ENRICO DAMIANI 


} difficile conservare sempre intatto un peculio collocato a 
risparmio ; è facile invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni una lieve quota mensile che garantisca una 
somma notevole ai propri eredi in caso di morté o a se stesso 
nell’ età avanzata. 
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Del culto esagerato di Dante 
e del ieticismo dantesco 


‘ Quitndoque bonus dormitat Honcrus. 


Hor. A. 'P. 


Nemmeno Dante fu un creatore: nessun mortale poté né 
potrebbe esserlo. Dante tu nn uomo grande; fu un uomo di , 
mente sublime, di studio indefesso, di vasta dottrina. di perspi- 
cacia quasi infallibile; ma fu uomo. L'opera sua si avvicino 
meglio che V opera di alcun altro alla perfezione; ma fu opera 
di nomo. Perché togliere alla misera stirpe umana 1 orgoglio 
de snoi insigni apostoli, col farne dei fenomeni, degli istru- 
menti privilegiati di una potenza capricciosa e misteriosa, tran- 
somanarli insomma, piuttosto che ammirarli venerarli e tentare 
di emularli nella loro virtù volitiva intrinseca ed umana? Per- 
che chiamarlo poeta divino, lui che fu così umano nella vita 
teale, e che ricostruì un Aldilà alla stregua di questo mondo, 
popolandolo ed animandolo di creature e di passioni terrene’? 
Dante fu poeta umano per eccellenza. Perché alterarne la na- 
tara con. esaltazioni inverosimili e perseguitarlo con iperboli ga 
mse, volerlo enorme, deforme, mostruoso e talora perfino ridi- 
colo ? i 

Gli antichi immortalavano i loro eroi, le loro donne, i loro 
geni imaginando di farne dopo morte altrettante costellazioni 
che collocavano in cielo a risplendere per omnia saecula in vista, 
della posterità; ma le tasciavano tranquille lassù. Le genera. 
zioni moderne, invece, coi lor tanti modi di cclebrazioni non 
lasciano benavere un momento gli illustri del passato ; ma conti- 
uuamente e progressivamente .li tormentano, li manipolano, li 
trasformano e riformano, come fanno i panattieri della lor pasta, 
tanto che se quei sommi riscendessero al mondo dei vivi non 
si rironoscerebbero davvero. | 

Inchiniamoci reverenti e grati ai dotti di cui gli studi severi 
valsero a chiarir l’ opera di Dante e a illustrare la vita del 
Ioeta, del cittadino, dell’ esule, ma se si consideri un istante 
la babilonia secolare di dantologhi, di dantomani e di danto- 
grafi, che lo perseguono senza tregua da quasi un millennio, c’ è 
da averne il capogiro. 
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La nostra letteratura si è talmente ingombrata di scarico. 
dantesco da esserne il libero transito delle belle lettere densa- 
mente ostruito. Qualcuno imagini la faraonica piramide che si 
potrebbe erigere presso il sepolcro malinconico di Ravenna,. 
opportunamente disponendovi tutte le pubblicazioni dantesche, 
dalle chiose del Vellutello, di Iacopo della Lana, al mattone del. 
Gelli, agli ultimi commentatori ed ai più umili opuscoli ed ar- 
ticoli che proseguono alluvionali a fornire il materiale per tanto. 
monumento. È taccio di tutte le accademie, conferenze, dicerie, 
chiacchierate dantesche e lecturae Dantis da quelle indette dalla. 
Repubblica pentita a divulgare nella chiesa di Santo Stefano il 
poema del profugo glorieso alle moderne del palazzo dell’ Arte 
della Lana; da Giovanni Boccaccio al canonico Paoli e agli al- 
tri che dichiareranno a voce i cento canti nella presente cele- 
brazione centenaria: verba volant. 

In argomento della secolare agitazione dantesca si tratta 
per buona parte di mediocri ambiziosi di notorietà che impo- 
tenti.a conseguirla con virtù propria, tentano di arrampicarsi 
su per quella colonna elevata e di attaccarvi a una qualche al- 
tezza il loro cappello. Ciascuno vorrebbe per cappello una co- 
rona, canta il Béranger. In altri apparenti dantofili, anzi, dan- 
tomani, è quistione psichiatrica; 1’ idea dantesca dà loro alla testa 
così che ne diventano manifestamente paranoici. Ogni giorno 
risentono maggiore l’ azione di questo kachicke letterario ; e ogni 
momento giurano in verbo Dantis. Per essi non c’è precetto o 
atto che nun sia espresso da una terzina, da un verso, da un 
emistichio della Commedia e della Vita Nuova. A Yorza di fis- 
sarsì su certe fibrille in una diuturna dissezione di sì profonda 
poesia finiscono con })’ aberrazione della vista. Sopra tal passo 

che fu forse per il Poeta la significazione semplicissima di un 
sentimento o di un incidente della sua giornata si architettano. 
induzioni, ipotesi le più complicate avverse ed astruse. 

| Si ballò poco il girotondo attorno i troppi enigmi danteschi 
divenuti oggimai altrettanti proverbi? Quanti non sì votarono. 
calamai e cervelli sul famoso piede più basso; sul’ Amor che a 
nullo amato; sul Pape Satan aleppe, sulla Verona determinata 
da due paesi chiama e rispondi, le miglia lontani; sul senese 
che primo saporò col garofano i suoì intingoli; su Gentucca, 
su Cianghella, sul veltro, e via così per un intero dizionario ? E 
con qual trutto ? 

Nel colmo del romanticismo il dilemma fra P avere o il non . 
avere il conte Ugolino mangiato i figli sollevò controversie senza 
termine. L’ argomento era di stagione. Luigi Muzzi, epigrafista 
insigne e filosofo grave, per confortare l’ opinione antropofagica 
non si peritò ad allegare in una sua pubblicazione una filza di 
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versi del canto XXXIII, contenenti una qualsiasi espressione 
di... voracità. 


E come il' pan per fume si manduca... 
Odio sopra colui che tu ti mangi... 

La bocca sollevò dal fiero pasto... 

Che frutti infamia al traditor ch’ io rodo... 
La quale per me ha il titol della fame... 


Ricordo pure quanto Enrico Montazio, ai tempi suoi fer- 
vido dichiaratore della Commedia oltre che cronista arguto di 
fiorentine e patrizie galanterie, si accanisse ferocemente contro 
il serrum pecus diceva lui, dei chiosatori del Poema, i quali, ‘ed 
erano i più, avevano sostituito a proposito di Semiramide il ve- 
recondo succedette alla lezione del Vellutello così efficacemente 
significante l’ incesto: che sugger dette a Nino e fu sua sposa: 

Così prescindendo, dagli schiarimenti veramente necessari, 
gran parte di questi frivoli sofismi, dato o no che colgano nel 
segno, impacciarono siffattamente di note, le edizioni della Com- 
media, che anche il lettore più diligente costretto a sorbire fra 
una terzina e l altra tanta broda dialettica se ne stomaca e de- 
pone il libro. O, comunque, l’ opera così frastagliata perde della 
sua fluente e armonica interezza. 

Lasciamo i commenti. Si percorra per curiosità la colossale e 
sempre progressiva bibliografia dantesca. C’ è chi, verbigrazia, 
raccoglie dalle tre cantiche tutto ciò che è fuoco e luce; chi ne 
trae fuori le varie invocazioni e antonomasie di Maria Vergine; 
chi ne deduce un Dante astronomo e perfino geometra; chi enu- 
mera le fragranze onde è profumato il Paradiso; chi compone un 
serraglio degli animali che si incontrano lungo il Poema; chi com- 
pila P orario e l itinerario del triplice viaggio; chi cava dalla 
Commedia trecentosessantasei giaculatorie da recitarsene una 
per mattina nel corso dell’ anno non dimenticando il bisestile. 
L’ idolatria dantesca non si può negare, ha assunto a momenti 
aspetto di feticismo addirittura puerile, se qualeuno si diverti 
contare e infilare quasi altrettante margheritine le lettere onde 
le tre cantiche son composte. 

| Perfino un editore raccoglie e pubblica la Comedia in oltre 
cento cartelle alabastrine con un canto originale e una graziosa 
fotominiatura sul retto diciamo così; e sull’ esergo la traduzione 
tedesca: il tutto in caratteri gotici minutissimi, 

I settecentisti pazienti operatori di minuzie certosine, giun- 
sero fino a compiere prodigi micrografici includendo nei contorni 
di ritrattini del Poeta interi canti della, Comedia, appena ley- 
gibili con forte lente d’ingrandimento ; i quali essi offrivano 
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alle lor dive renitenti per commuoverle, con la virtù della pa- 
zienza e della pertinacia. 

Al tempo delle tragedie storiche che allagavano di versi 
sciolti le platee e di sangue i prosceni, anche i soliti canti dan- 
teschi più drammatici furono portati in teatro. Artisti insigni 
li declamavano e a forza di sospiri, di singhiozzi e di urli face- 
vano rabbrividire il pubblico. Si diceva il Gattinelli, per esem- 
pio, un conte Ugolino terribile che col mordersi a sangue ambo 
le mani e col gesto selvaggio e feroce di abbrancare il cranio 
dell’ arcivescovo Ruggeri e di forarne 1’ osso coi denti più forti 
di quelli di nn cane, agghiacciasse addirittura gli spettatori. Fi- 
nalmente per tagliar corto, non faccio caso delle continue e 
troppe parodie, lepidezze, tacezie e scurrilità. Come gli epigram- 
mi triviali « Il gran cantor dell’ italiana musa »... Come la sto- 
riella volgarissima di Dante che pranzando da Bellincion Berti 
rifiuta di gustare a una torta e se ne scusa dichiarando che non 
ha più accostato alla bocca cibi zuccherati « Dal dì che disse 
ai dolcìî: — Amici, addio! » A simili giuccate eni la soverchia 
popolarità del nome di Dante e la irriverenza all’ opera sua 
inaccessibile davano argomento, le ossa del poeta dovettero so- 
vente scuotersi e scericchiolare sul loro letto marmoreo di Ra- 
venna nel vedere le generazioni che giocavano con la gravità 
del poema immortale. Povero Dante : altro che fabbro! 

Volete insomma una prova tradotta in volgare della peco- 
rilità dantesca magari ofliciale ? Un noto insegnante in Firenze, 
perché diversamente dall’ andazzo scolastico moderò il troppo stu. 
dio della Comedia sostituendola con un po’ di produzione mo- 
derna; rilevando per giunta, l' eccesso dantesco in voga dalla 
cattedra, ebbe a fin d'anno una moltitndine di alunni bocciati 
a un esame di tema premeditatamente dantesco; ed egli stesso, 
l’apostata, fu sbalzato in Sicilia, dove sì trova da un anno 
come in relegazione. Anche in questo modo di punizione e’ è 


del dantesco. É 


* 
* * 


Bisogna giustificarsi dall’ apparente eresia che nega la virtù 
del creatore. All’ uomo, 1 ho già detto, non è consentito di, es- 
sere un creatore: egli non può, non deve trarre quidqguid ex 
nihilo per divieto di legge naturale. Nemmeno può dirsi creare 
il concepire e generare l’ indiviAno, funzione necessaria indipen- 
dente dalla sua volontà; nè alcuna idea è creazione, la quale esce 
dal cervello a quella guisa che le piante germogliano per se- 
menta o propaggine. L'uomo non può in sostanza sottrarsi a 
cotesta legge per qualsiasi opera che compia, né l opera _ sua 
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resaltare sovrumana o soprannaturale, né tampoco perfetta. La 
cultura, la civiltà, lo scibile procedono per reazioni che si s0- 
\rappongono 4 strati o per sopraedificazione come una torre di 
Babele in perpetua costruzione aspirante ad un’ altura che non 
ragsinnge mai. Salvo che una buona volta invece che alla con- 
fusione universale essa non riesca a imparadisare } umanità. 
Ercelsior ! na 

Il vero creatore del cielo e della terra, chiudendo la setti- 
mana di lavoro depose 1° olimpica bacchetta e si raccolse nella 
sua domenica, nel suo sciopero festivo, diremmo oggi, deliberan- 
do: — Ormai qnel che ho creato ho creato. Che gli uomini 
si accomodino di quel che ho loro consegnato, con benefizio di 
inventario. Si arrabattino, frughino, indaghino, combinino tra- 
sformino. Padroni; ma facciano con quel che c’è, e quel che 
e è conservino. Io starò a guardarli dalla finestra del firma- 
mento. — > 

Ecco perché il considerare taumaturghi e creatori gli uo- 
mini sommi che compierono cose eccellenti e provvide, è un fu- 
nesto assurdo. Inoltre, insisto, spogliarli della loro genuina na- 
tura significa per l’ umanità la renunzia.all’ orgoglio della stirpe; 
e dinanzi a Dio un’ empietà un sacrilegio lo insignirli di attri- 
buti divini. Dante poeta divino; ma che! 

La Rinascenza in fatto d’ arte e di lettere fu indubbiamente 
più sincera e più equilibrata del seicento e dei secoli successivi. 
Gli spagnuoli non avevano ancora imbrattato 1 Italia con la 
loro vernice. Quando al Varchi prese l’ estro non già di tran- 
sumanare ma di anteporre Dante ad Omero tutta la repubblica 
letteraria si scandalizzò, gridò alla bestemmia. Si formò un grup- 
po di protestanti e il Bulgarini da Siena per reazione scrisse 
un libro sulle imperfezioni della Comedia dantesca: la riconfi- 
nava nei limiti naturali senza toglierle del suo valore. Nei tempi 
moderni una vera e onesta critica dell’ opera celebre non sa- 
rebbe possibile. I fanatici e gli idolatri famosi a gabellar per 
gemme anche le brutture più evidenti accopperebbero il critico 
e l’ editore che osassero. 

Ai consueti ricordevoli cenacoli della Paolina Bicchierai mo- 
glie del noto filologo, convenivano Andrea Maffei, Atto Van- 
nucci, il Carducci, il Fucini, Vl Amici, la Giarré Billi, la con- 
tess& Gabardi, ed altri insigni. Io pure da giovanotto, li fre- 
quentavo con reverenza e ricordo lo stesso Giambattista Giuliani 
che diceva come pur sapendo di certe debolezze e brutture della 
Comedia (la solita Taide, la concubina di Titone, le anime al- 
fabetiche del Paradiso) era forse bene di non metterle all’ indice 
per non guastare il prestigio del poema. Oggi, a molta distanza 
da allora chiedo: a che pro consacrare i capolavori a modelli 
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ineccezionabili, incondizionatamente perfetti, ciecamente adora- 
bili, inaccessibili come le Colonne d’ Ercole? Non gioverebbe più 
di notare le imperfezioni necessarie, sì che i seguaci si guardas- 
sero dall’ aggiungere quelle alle lor proprie e scorgessero piìt 
nettamente i pregi sceverati? E non è deprimere un ingegno 
in formazione, imponendogli 1 imitazione ma assicurandolo che 
non perverrà mai al modello? E che gli uomini di altri. tempi 
erano una razza diversa dalla nostra 1 

Aggiungo questo. 

Un commentatore di Orazio interpretando la Poetica rim- 
provera i superstiziosi adoratori di Omero i-quali credono un 
sacrilegio il notare in lui la minima macchia. Quod absurdum 
atque ridiculum illum facit. À 

Poeta divino, egli svisceratamente umano, ed esperto seru- 
tatore e scandagliatore della nostra anima, onde mise alla ]Ince 
con tanta percezione le passioni, le virtù, i vizi, le ipocrisie, le 
turpitudini, gli eroismi! Dante fu nomo sublime, ma fu uomo. 
Povero mondo cdi lombrichi, se gli si tolga i snei uomini grandi, 
i quali pur troppo diminuiranno di numero e di calibro e scom- 
pariranno magari, coll’ avvento della mediocrità universale la- 
sciando la terrestre famiglia simile a un libro stampato senza 
maiuscole né capoversi. E umanissima meglio che divina è la 
Comedia nella quale gli abitatori del mondo misterioso e im- 
maginario dell’ Oltrevita agiscono come noi e patiscono nell’ In- 
terno gl’ ingegnosi supplizi della umana erudeltà e gustano in 
Paradiso le voluttà terrestri della musica e della contempla; 
zione, della luce e del profumo. i 

Ma torniamo ìn carreggiata. 

La leggenda dell’ Aldilà, fino dai tempi preistorici ‘erasi in- 
filtrata nella civiltà, ne aveva pervasa la coscienza, diveniva a 
mano a mano visione, fede, destino, domani; dacchè essa si 
prestasse a confortare due acerrimi dolori, a attutire due incubi 
insistenti della vita mortale. L’ uno, la brevità di questa, coro- 
nandola di una postuma appendice, di una continuazione sine ter- 
mino in luogo perfetto ; Y altro, la ingiustizia della diversità ine- 
Iuttabile che tiranneggia e opprime il povero e il debole, assi- 
curando un compenso magnifico in ragione dei terreni patimenti, 
ta rivendicazione dell’ oppresso, il trionfo eterno di chi fu scon- 


titto quaggiù. 


Una tal fede, ossia tal legge, tanto più allucinava la co- 
scienza dell’uomo inquantoché, oltre alla sua promessa retribu- 
tiva solleticava la proclività dei popoli al misterioso, al mara- 
viglioso. Proclività sulla quale si fondo sempre la fortuna e 
l'autorità dei reggitori, dei profeti, dei maghi, degli spiritisti, 
degli alchimisti, dei chimici dell’ oro della giovinezza e dell’ amo- 
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re. Per giunta, il teorema dell’ oltrevita non poté né potrà mai 
per Lazzari che risorgano aver la sua dimostrazione, mentre 
agli altri misteri succedeva la luce, la delusione a breve sca- 
denza: vita natural durante. 

Così, da Platone a Plutarco, da Giobbe a Daniele al Criso- 
stomo, dai primi misteri dei catacumeni ai poemetti medioevali 
alle cantate de’ trovieri cotesta legge divenne prepotente, dispo- 
tica; penetrò in tutte le religioni, servì di ausilio al governo 
delle nazioni. Orfeo, Ercole, Enea, Cristo, san Paolo, discen- 
dono all’ Inferno e ne risalgono descrivendone i particolari. Gli 
Orientali aggiunsero ai godimenti spirituali del Paradiso le vo- 
luttà dei cinque, anzi de’ sei sensi.... 

Finalmente 1’ Alighieri con occhio di veggente scorge l’ im- 
menso argomento, lo afferra con mano sicura e con genio infal- 
libile Io riforma, ne disegna la triplice architettura, lo popola 
di creature terrestri, lo anima di passioni umane, lo riscalda, 
lo adombra e lo illumina col fuoco del suo intelletto, con la 
profondità della sua dottrina; con la luce della sua filosofia ; lo 
perpetua con la forza e con la nobiltà del suo stile. 

Né già dissimula di aver dei precursori nella invenzione, 
mentre egli stesso accingendosi con trepidanza al formidabile 
tlaggio premette che Enea e san Paolo discesero prima di lui 
all’ Inferno, 


Ma io perchè andarvi? E chi il concede? 
Io non Enea non Paolo sono..... 


Tuttavia Virgilio, il maggiore de’ suoi precursori, la pura e 
inesauribile sorgente della sua sete, lo persuade, e il Ghibel- 
lino si avvia intanto a giudicare e fieramente gastigare, non 
forse sempre senza una qualche stilla di propria bile più o meno 
giustificabile, coloro che nella breve cerchia del suo mondo gli 
spiacquero. 

Ma chi potrebbe oggi giudicare spassionatamente, infallibil- 
mente colui che tanti rei giudicò, ormai lontani come siamo dal 
tempo in cui vissero i suoi condannati, parte dei quali incerti 
e parte oscuri alla storia? E chi potrebbe ardirlo serenamente 
in mezzo al chiasso della moltitudine fanatica ? 

Del resto, che la Comedia poema maravigliosamente eccel- 
lente, sia essa pure opera di sopraedificazione non solo lo pro- 
vano le naturali imitazioni degli antichi, la maniera di Omero 
che si attribuisce a Dante, le relazioni che gli eruditi dicono 
di trovare fra essa Comedia con l’ Iliade nella pittura delle pas- 
sioni umane e nella forza, varietà, vivacità delle figure; con la 
Odissea nella generale condotta ; sibbene più evidentemente lo 
dimostrano l’ ispirazione che il nostro Poeta ne ha tratta da un 
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episodio dell’ Eneide, e le tante derivazioni virgiliane onde il 
poema dantesco abbonda. Derivazioni che il professor Cavaretta 
raccolse in un volume « Virgilio e Dante » le quali sono pa- 
recchie. Se un poeta minore -facesse altrettanto, non la passe- 
rebbe liscia davvero. Lo prova infine la progressiva elevazione 
delle tre parti dell’ opera che salgono con la naturale evoluzione 
dell’ intelletto del Poeta. 


# 
* *, 


Se la critica sincera e spassionata, scevra di fanatismo e 
d’ invidia, 
Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio, 


difettò al poema dantesco, poiché anche quella del Bulgarini da 
Siena non procede sempre equanime e ricorda talora che fu 
mossa da uno spirito di opposizione, non tacquero illustri de- 
nigratori stranieri. Tuttavia si tratto di giudizi avventati, som- 
mari, inconsapevoli, senza analisi, gialle rifioriture di ruggine 
internazionale. Allego soltanto alcuni passi di Alfanso Lamar- 
tine, scrittore che ostentò pure tanta italianità, che magnificò 
in versi le nostre belezze; che fu legato di amicizia a Gino 
Capponi, al Rosini, al Niccolini e ad altri sommi letterati du- 
rante il suo soggiorno a Firenze, dove acquisto perfino un pa- 
lazzetto presso la fortezza da Basso, quasi ad eleggervisi la 
sua dimora. Ma è un fatto che un po’ teatrale come egli era si 
mantenne in cuor suo l’ autore del canto quinto del Childe Ha- 
rold che gli fruttò con la nascente notorietà, la Terra dei morti 
di Giuseppe Giusti e la stoccata del Pepe. (1) 

Probabilmente anche il Lamartine, che con la sua famosa 
allusione alla ineluttabile épaisseur des Alpes intese di quel ran- 
core latente nell’ animo delle due nazioni sorelle, (amici nemici, 
parenti serpenti, cugini assassini, fratelli coltelli), non differiva 
dagli altri tanti scrittori francesi. I quali reduci dall’ Italia dopo 
aver'raccontato mirabilia del nostro cielo toujours bleu, dei ho- 
stri golfi lunati dalla curva voluttuosa, delle nostre palme e 
delle nostre vainiglie fiorenti all’ aperto, del mistero della no- 
stra laguna, delle nostre gondole compiacenti, aif loro amori di 
poeti, delle nostre barche simili a talami ondeggianti, soggiun- 


(1) Vedi nei due fascicoli della N. A. 1-16 sett. 1914. Di un emigrato della 
Rivoluzione francese a Firenze, da un diario inedito; e 1 Luglio 1816, Il Lumar- 
tine e l’ Italia con nove sue lettere inedite scritte al Rosini. 
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gevano a diligenza svaligiata che gli ltaliani erano un popolo di 
lazzeroni e di briganti benedetti nonché tollerati dal Papa. 

Traduco senz’ altro le parole del cigno francese. 

,4 Urteremo tatti i fanatismi. Pazienza; gna vogliam dire il 
nostro pensiero ad ogni cesto. Il poema di Dante è, secondo 
noi, da porsi fra i poemi popolari, cioè fra quelle poesie locali, 
nazionali, temporanee, che emanano dal genio del luogo, della 
nazione, del tempo (genius loci) e che si rivolgono alle credenze, 
alle superstizioni, alle passioni infime della moltitudine. Quando 
il poeta è mediocre quanto il sno paese, il suo popolo e il suo 
tempo, siffatte poesie sono trascinate nella corrente o nella cloaca 
dell’ oblio, insieme alla moltitudine che li ha gustati. 

« Quando il poeta è un grand’ uomo d’ espressione, come 
Dante, il poeta sopravvive eternamente, e del pari si tenta eter- 
namente di far sopravvivere il poema; ma non ci si riesce, 
l’opera già intelligibile, e popolare, oggi tenebrosa e inesplica- 
bile, resiste come la sfinge, alle interrogazioni degli eruditi. Non 
restano che frammenti più simili ad enimmi che a monumenti. 
Per capir Dante bisognerebbe risnscitare tutto il volgo fioren- 
tino del sno tempo; perché egli ha cantato le sue credenze, i 
suoi odii, le sue popolarità: egli è punito per dove ha peccato : 
cantò per la piazza pubblica : la posterità non lo capisce più. 
Ciò si può capire: che il Poema esclusivamente toscano di Dante 
era una sorta di satira vendicatrice del poeta e dell’ uomo di 
stato, contro gli uomini e le fazioni che odiava. L'idea era.me- 
schina di fronte alla grandezza di lui. L’ ingegno non è un ba- 
locco da servire alle nostre bizze; è un dono di Dio che si può 
profanare servendosene per secondi fini. Invece di fare un poe- 
ma epico, vasto, immortale come la natura, fece una gazzetta 
fiorentina per la posterità. È questo il vizio dell’ Inferno di 
Dante. Una gazzetta non vive che un giorno: ma lo stile in cui 
Dante scrisse quella gazzetta è immortale. Riduciamo dunque 
questo poema bizzarro al suo vero valore, lo stile. Noi pensiamo 
su ciò come il Voltaire, profeta del buon senso: Togliete da 
Dante sessanta o ottanta versi sublimi e veramente secolari, il 
resto è nebbia. i 

« Noi vivemmo lunghi anni in Italia framezzo a quei com- 
mentatori od esplicatori di Dante, che si succedono di genera- 
zione in generazione come le ombre sui geroglifici degli obeli- 
schi di Tebe; vivemmo ancora lunghi anni a Firenze fra i di- 
scendenti degli uomini e le tradizioni delle cose cantate, o sca- 
gliate a modo d’ invettive, e possiamo affermare che costoro 
hanno spesso decifrato cose poco degne d’ esser decifrate. E, 
come il Voltaire non trovammo in Dante se non un grande in- 
ventore ,di stile, un gran creatore di lingua smarrito in un con- 
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cetto astruso, un insieme di frammenti non scritti ma incisi da 
quel Michelangelo della poesia; una quint’ essenza di teologia 
scolastica che s’inalza fino all’ evaporazione delle idee, infine 
per dir tutto in uga parola, un grand’ uomo e un difficile libro. 
Ecco ciò che la lettura di questo poeta ha prodotto sul nostro 
spirito in tempi diversissimi della nostra vita. Tuttavia ammi- 
riamo il bello, perché la commozione mediante il bello, vale a 
| dire la poesia, noi cerchiamo in ogni letteratura e in ogni opera ». 

Lascio i commenti al lettore. Tenga egli presente che si 
volle nel Lamartine un caldo italofilo e deduca... Deduca pure 
che questo sproloquio potrebbe anche esser mosso da qualche 
giusta osservazione, da un qualsiasi criterio discutibile, ma Viper. 
bole, 1’ eccesso, un mal celato rancore internazionale che ne tra- 
spira, guastano ogni minimo pregio che possa esserci. Deduca 
per giunta che il critico francese manifestamente, nella lettura 
della Comedia non andò più in là della prima cantica. 


Ciò che nuoce, non dico alla gloria inoffuscabile del nostro 
massimo poeta né al culto intemerato e profondo de’ suoi veri 
sacerdoti, ma alla dignità delle umane lettere, è la strabocche- 
vole democratizzazione del suo nome, l’ iconografia comica della 
sua persona, lo sminuzzolamento ozioso dell’ opera sua, i Suoì 
versi più celebri sparsì per terra a parola a parola, come pe- 
tali di rose e foglie di alloro sotto il calpestìo indifferente di 
una processione rusticana del Corpus Domini o, altri potrebbe 
opporre, elevati ed appesi sui muri cittadini quasi indicazioni 
di strade. 

Sono d’ avviso che la moltiplicazione, la pvrolificazione bat- 
terologica dei cimeli, dei prodigì del’ umano ingegno che ci 
perseguitano dalle mostre dei negozi, dalle pareti e tavole do- 
mestiche, in riproduzioni facili, in copie, in stampe, in fotografie 
in trieromie, in eliotipie, in fotoincisioni ; in bronzi, in terrecotte, 
in alabastri, in stucchi, in gessi, trabocchevole e nauseante bazar 
ad uso degli snobdisti, ha miseramente scemato ]’ influsso benefico, 
la nobiltà, 1’ attrattiva, il prestigio degli originali. Le Madonne 
della Seggiola, i David, i Beati Angelici, i Tiepoli, i Raffaelli 
finiscono col farvi salire un groppo alla gola; ci s° inciampa 
ad ogni piè SO 

Qui mi viene un’idea. Quella di riferire in argomento il 
brano di un quaresimale che data dall’ ultima settimana santa 
dell’ avantiguerra, cioè degli ultimi giorni di un tempo migliore, 
che conviene ricordare nostalgicamente; durante il quale, il sem- 
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piice sogno dell’ abisso’ oscuro e doloroso nella cui profondità 
dovevamo precipitare sarebbe bastato a farci svegliare con il de- 
lirio di una febbre a quarantadue. Penso anche che il chiudere 
con una nota piuttosto scherzevole solleverà alquanto il let- 
vre dall’uggia del troppo antico argomento. Se peraltro egli 
tenesse qualche grinza nel lucco insaldato dell’ austero e ri- 
gilo Ghibellino, non -prosegua: lasciamoci qui, e... amici più 
di prima. 


Davvero che in pieno carnevale non lo direi per paura di 
«ssere lapidato; ma adesso RE.) quaresima, a titolo di confessione, 
sì può dir tutto, e tutto può essere ascoltato e perdonato. 

Ebbene, volete saperlo? Tra le maschere inquiete e multi- 
colori del carnevale che la mia mente rievoca ce n’ è una che 
si ceommischia insistente ai gruppi fantastici come ‘un’ idea fissa, 
una visione, un’ allucinazione sacrilega.... 

Che Dio mi perdoni: la figura di Dante. 

Non già Dante l’ austero cittadino dei suoi tempi; non già 
il Poeta di Fraucesca, di Buonconte, di Ugolino, di Sordello, di 
Piccarda e di San Bernardo, 8’ intende; non il martire superbo 
dell’esilio, non il nobile sdegnoso perseguitato da Bonifazio, 
non l'amante spirituale di Beatrice; nemmeno il domestico e 
irascibile consorte di dine novella Nantippe, e padre de’ 
suo sette figlioli.... 

Niente di tutto questo. 

Ma il Dante rosso fiammante, volgarizzato dal fanatismo 
inconsapevole e dal commercio ; transumanato, raffazzonato, ca- 
muffato da tante generazioni, strascicato da tutti i cartolinai, 
da tutti gli stucchinai lucchesi, da tutti i bottegai d’ oggettini 


d'arte antica-moderna, con quel suo naso a uncino inverosimile, 


che certo egli non ebbe, con quel suo viso color di rosa, con 
quel suo Incco simile a un cappuccio di spirito folletto, messo 
nella valigia da ogni forestiero che visita Firenze come un’ am:’ 
pollina d’ acqua del Giordano da chi vada in Terra santa.... 

L’ acqua lustrale, tutta 1 acqua lustrale della quaresima, non 
basterebbe a dileguare dalla mia mente codesto Dante artefatto 
nel sembiante e nello spirito, profanato da tutti, adoperato non 
con la trepidanza che dovrebbe incutere un oggetto sacro, ma 
irmiverentemente, come un ordigno di cuni non si conosca l’ uso. 

Eppure Dio insegnandoci a venerar luni stesso, ci ha inse- 
gnato a venerare i grandi. — Non nominare il mio nome iuva- 
no — Egli ce’ impone. 
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Invece, quanti ci sono che non sanno un’ acca della Come- 
dia, ec che hanno dì continuo il nome di Dante sulle labbra, e 
il suo ritratto di gesso sul cassettone a riscontro di quello dì 
Beatrice: Paolo e Virginia; o di quello di frate Jeronimo, di 
qua e di là da una lucernina; i due repubblicani che ebbero più 
naso d’ ogni altro. Bisogna convenitne: Se quel grande infelice 
tornasse al mondo adesso, sarebbe maravigliato sì, di veder la 
Firenze com’ è, guelfa ancora, ma così cambiata d’ aspetto da 
non fargli trovare l’ uscio di casa. Tuttavia si maraviglierebbe 
accostandosi alle vetrine dei negozi e leggendo il suo nome in 
scrittura gotica sotto la solita eftigie glabra, egli che al dir del 
Boccaccio ebbe « le guance coperte di barba spessa, nera e cre 
Spa, » e perfino, codesta figura battezzata per sua, rivederla iìn 
una iconografia stupenda, seduta su una proda del viale de’ Collì 
in cospetto della Firenze del secolo XX, con l’ edificio della Borsa 
e altri più recenti a specchio dell’ Arno. (1) 

Il suo primo pensiero sarebbe forse di riandare a casa. sua. ’ 
A casa sua? Egli la troverebbe a forza di domande, poi leg- 
gendo la iscrizione che i fiorentini hanno scolpita sulla porticina 
per uso e consumo dei forestieri. Ma i forestieri di oggi la san- 
no più lunga di noi. Il divino poeta lo argomenterebbe da que- 
ste poche parole testuali di una guida inglese della quale sa- 
rebbe provveduto : si 

« La casa è suppergiù un mito. Che Dante nascesse in que- 
sti paraggi può darsi: ma la fantasia e la dantomania volendo 
assegnare il numero stradale al suo domicilio, andarono comi- 
camente oltre la storia. Certo, fu qui un vicolo dove Mariotto 
Albertinelli, stanco’ delle critiche che si tacevano alle sue pit- 
ture oggi tanto celebrate, cambiato mestiere, aprì una bettola, 
luogo di convegno a Michelangelo, a Benvenuto Cellini, a An- 
drea Del Sarto e ad altri. Salita una scaletta angusta si giunge 
in una sala che contiene i libri danteschi lasciati dal famoso 
dantista Giuliani. E se non altro e’ è il bpisto del Poeta. Qual- 
che cosa dimenticavo: alcune foglie raccolte sulla tomba di Ra- 
venna; un nastro con cuì fu misurato il cranio del Poeta; una 
chiave badiale, un orologio a polvere... immancabile ». 

A questo punto il fantasma augusto da quel savio che fu, 


“ 


(1) Iconografia incredibile ma vendibile, magsime ai forestieri, in moiti ne- 
gozi. Un pittore fiorentino quasi protesta contro easa e Ja romantica iconogratia 
dantesca di Gabriele Rossetti, compose un grazioso quadretto rappresentante la 
casa di Dante tale quale ce la danno ad intendere adesso, con sulla piazzetta fra 
il pozzo e la porticina consacrata, il Poeta, che curvo e malinconico porta due 
brocche d’ acqua ai domestici bisogni. Ì 
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tentennerebbe la testa e getterebbe il libercolo marrocchinato 
sulla piazza di San Martino, scomparendo e tornandosene con 
la velocità di una raffica al suo riposo di Ravenna.... 


Interrompo il quaresimale; ma non ho finito. Anzi, la vi- 
sione della maschera fiammante mi ricorda un episodio, un ulti- 
mo episodio. | 

Compiuta, cioè finita di stampare e rilegata in diecimila esem- 
plari una nuova e bella edizione della Comedia che costituiva. 
un avvenimento nei fasti tipografici del suo stabilimento, un 
«litore volle festeggiare raccogliendo alla sua mensa i collabo- 
ratori, alcuni dantofili e perfino il proto, in un domestico sim- 
posio. 

Dalle otto di sera alle undici, tutto procedè con regola per 
quanto con non troppa regola sì mangiasse e vari vini toscani 
sì gustassero, e qualche bottiglia polverosa si stappasse, e in- 
tempestivi brindisi si dicessero perfino alla memoria di Dante 
che secondo me fu temperantissimo. 

Quando a un tratto ecco spalancarsi la porta. del cenacolo 
e apparire un individuo in lucco con l’ effigie tradizionale cer- 
tamente di carta pesta, dell’ indomito Poeta. La tavolata si tac- 
que quasi per incantesimo in un silenzio di stupore e di aspetta- 
zione comica, ma forse qualcuno fremè di un leggero e fugge- 
vole brivido. Intanto l’ ombra di Dante si avanzò e tonò questo 
sonetto : 


L, 


Torma di letterati impertinente, 
Sospendete, ascoltatemi e tremate. 
Un nuovo cerchio fra la morta gente 
da più secoli accoglie ombre dannate, 


Color che han le mie cantiche annegate 
di comenti e di chiose in tal torrente 
che oggi mi trovo a dir più buscherate 
di quante mai ne dissi veramente. 


Laggiù, dov’ essi mutuamente il core 
strappansi e il fuoco orribile li cuoce, 
scenderete anche voi: Ma all’ Editore 


giungerà in vita l’ ira mia precoce: 
se pur fatto non sia commendatore, 
di cavalier gli toccherà la croce. 
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E anche questa volta P ombra di Dante ebbe il tempo di 
tornare a Ravenna prima che venisse ad alcun commensale l’ idea 
di strappargli la maschera. La serva dell’ Editore che lo aveva 
introdotto di sotterfugio in casa dietro precedenti accordi, serbò 
il segreto a costo di esser licenziata. Si sospettò lo scherzo di 
un rigido dantofilo, di un noto pedante. Comunque la comitiva 
tracannato un ultimo calice per darsi contegno si levò da ta- 
vola senza ridere; e 1° Editore che non fu mai fatto cavaliere, 
mandando più tardi in tempo di guerra novemilanovecento dei 
- diecimila esemplari della Comedia al macero a ottantacinque 
lire il quintale, ricordava |’ apparizione di Dante della famosa 
‘ notte augurale come una terribile jettatura contro la fortuna 
‘ della nuova e inutile edizione. 
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Sperperare il denaro quando esso è deprezzato e tutti i beni | 
sono cari, ad eccezione delle Assicurazioni che non hanno subito | 
alcun aumento di tariffa, è mancare di giusto senso delle oppor- | 
tunità economiche. Lo potrà facilmente spiegare qualunque Agente i 
dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. I 
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Più fortunato e forse anche più grande del suo concitta- 
dino e mecenate Bramante che nell’ architettura impresse un’orma 
incancellabile e fu maestro di tanti maestri, Raftaello Sanzio da 
Urbino, nato il 28 marzo 1483, ci appare quasi in una sfera a 
parte ed entro una raggiera di bellezza solitaria come la più 
poetica e ideale espressione del Rinascimento italiano: il suo 
nome di antonomastica celebrità corre anche oggi come un sim- 
bolo sulle bocche di tutti e anche di coloro che non ne cono- 


scono le opere. Due commemorazioni centenarie, 1’ una della 


nascita e l’ altra della morte del sommo pittore (28 marzo 1883 
e 6 aprile 1920), nel corso di soli 37 anni quanti ne ebbe la sua 
brevissima e pur tanto vitale esistenza, hanno reso popolare un 
poco, in seno alle moltitudini, quanto egli fece e creò nei termini 
di essa: ma pur troppo la vera conoscenza di quella così lumi- 
nosa arte è limitata soltanto agli insigni ma radi studiosi della 
vita e delle opere del grande Urbinate. Colpa dei tempi nei 
quali la cultura generale non è che superficie, mentre d’ altra 
parte nelle scuole, che non sono più umane e non ingentiliscono 
i costumi, nulla s’ insegna della storia artistica d’ Italia: di 
modo che i nostri giovani, passando per le piazze o entrando 
nelle chiese così riccamente adorne di monumenti e di capola- 
vori, nulla sanno e nulla intendono della loro bellezza. Sarebbe 


tempo che le nostre scuole secondarie ritornassero umane e che 


ai tanti giovani che le frequentano si desse una coltura più vi- 
talmente ideale. 


I 


La Fede e Vl Umanesimo nel 500. 


Il pittore e poeta della Trasfigurazione, che sembra acco- 
gliere e chiudere in sè, in termini assai brevi di anni, tutta una 
scuola e tutta una evoluzione, fu veramente, se mi è dato di 
esprimermi così, il trasfiguratore di un’ arte, intesa come la più 
pura e sublime idealizzazione dell’ umanesimo religioso: egli 
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entrò presto uella famiglia di quei grandissimi che dopo il Pe- 
rugino gli furono maestri maggiori e più profondi ispiratori, nella 
famiglia di Leonardo e di Michelangelo; e fu di quei pochis- 
«simi, cho in una società altamente estetica ma in gran parte 
vuota di sentimento e d’ idealità morali e civili, rappresentarono 
in opere di originale bellezza e non mai più superate, l’ înteriore 
mondo umano: e forse nessuno più dell’ Urbinate rappresentò 
questo mondo interiore con quella cordialità e freschezza d’ ispi- 
razione e di concezione che parve uscire dalle forme di quel 
tempo, il quale, solo sino ad un certo segno e non come oggi 
sì crede con molta esagerazione, espresse generalmente nell’ arte 
non il sentimento ma la sensazione della natura. Eccessiva e troppo 
‘severa sentenza che viene contraddetta o almeno temperata di 


molto dalla vita viva e profonda che spira in non poche. opere 
cinquecentesche di pittura, di scultura e di architettua più che 


nelle opere di prosa e di poesia, le quali in tempi di servitù e 
d’ invasioni straniere non ebbero, e forse non poterono avere, 
quel lampo di fede in sublimi aspirazioni, che sono appunto il 
nutrimento di ogni alta idealità così religiosa come civile. Per- 
chè allora questo distacco e quasi dissidio tra le lettere e le 
arti fisurative? La ragione, forse da nessuno ancora avanzata, 
a noi pare non possa essere altra da questa. Come le corti po- 
litiche e civili del tempo furono la fucina dell’ arte e della col- 
tura che oggi diciamo laica e borghese, ma che allora si disse 
soltanto profana, e in particolare della letteratura e della poesia ; 
così la corte pontificia, con irradiazione su tutte le forme e su 
tutte le istituzioni del culto, fu la fucina dell’ arte religiosa nelle 
opere figurative ;.e quando vi entrò anche la letteratura, la si 
mantenne eterodossa e ugualmente profana come nelle case prin- 
cipesche e ducali in cui prevaleva. Ma per le chiese, per le cat- 
tedrali, per le basiliche, che quando antiche o cadenti si restau- 
ravano o sì ampliavano, emule delle nuove, ch’ erano portenti 
di grandiosità e di bellezza; per questi meravigliosi olimpi della 
fede occorreva un contenuto essenzialmente religioso, acclima- 
tatosi negli spiriti creatori dalla tradizione dei secoli. Ma que- 
sto stesso spirito religioso, anche se tepido in sè, era avvivato 
e rinfrescato dallo spirito del risorto umanesimo col quale si era 
fuso, onde dalle Veneri antiche venivano le madonne cinque- 
centesche e dalle estetiche movenze di Apollo, di Minerva, di 
Adone e da tutte le altre svariate figurazioni dell’ Olimpo clas- 
sìco e pagano venivano per naturale trasmissione e trasforma- 
zione le nuove forme della divinità cristiana e le adombrature, 
le linee, i colori, gli atteggiamenti dei santi e delle sante, dei 
beati e delle vergini, dei frati e delle suore di tanti e tanti or- 
«dini religiosi omai secolari, ciascuno dei quali aveva una cronaca, 
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una leggenda, una storia di devozione e di penitenza, di puri- 
fcazione e di esemplarità miracolosa ed eroica. i 

Or questo rinascere dell’ arte classica, anche senza una fede 
ardente, infondeva uno slancio di vita alle tredde pose e alla 
estatica immobilità dei vecchi santi e delle vecchie madonne, 
onde parve che la stessa fede, che mancava nella società mon- 
dana, rinascesse più radiosa nelle manifestazioni dell’ arte. E 
così, per esempio, avvenne che dalla romana e severa grandio- 
sita della immensa cupola del Panteon più che da quella di Santa 
Maria del Fiore, opera del Brunelleschi, derivarono le linee ti- 
tiniche della cupola di S. Pietro, portento di Michelangiolo. 


»* 1 
* s* 


Fu detto che la eorte pontificia di Leon decimo. da cui 
prende il nome tutto un secolo di meraviglie artistiche che non 
sl poterono compiere tutte in quel breve pontificato di soli otto 
anni, fu luminosamente pagana come la corte imperiale di Augu- 
sto; e fu anche detto quell’ arte non ebbe e non potè avere un 
alto e sincero movente religioso. Il papa che veniva da casa 
Medici recava naturalmente con sè la tradizione di una illumi- 
nata famiglia contro la quale si era levata la voce di un frate 
che finiva martire di una sincera e ardente propaganda di fede 
ma di un tardo e solitario ideale d’ intransigenza ascetica, la 
voce ammionitrice e flagellatrice di Girolamo Savonarola. E però 
quel pontetice, se potè ispirare la religione dell’ arte, non poté 
ispirare la religione della fede cristiana. Ma quei pittori, quegli 
seoltori, quegli architetti, in quel risveglio profano di bellezze 
estetiche, avevano davanti non pure agli occhi della mente ma 
ancora, a quelli del corpo le opere monumentali di Arnolfo, di 
(riotto e di Donatello, che giganteggiavano, come giganteggiano 
ancora, nelle piazze di Firenze, e tante altre opere che abbelli- 
vano le chiese di tutta la Toscana, dell’ Umbria, del Piceno; e 
insieme con quelle opere avevano pur dinanzi alla calda fanta- 
sia lo spirito di fede che aveva animato quelle tele, quegli af- 
freschi, quelle statue, quelle basiliche, sotto la mano dell’ An- 
gelico, del Brunelleschi e di Lippo Lippi e di Iacopo della Quer- 
cia, del Ghirlandaio e di tanti altri: e tutto questo vinceva 
quello stesso torpore spirituale che la vita civile e la stessa vita 
religiosa di quel tempo avevano infuso nelle anime. Non è dun- 
que anacronismo il ritrovarsi quella famiglia di artisti che dalla 
religione cristiana traevano la ispiragione insieme con quell’ al- 
tra famiglia di letterati e di poeti che senza contradirla avevano 
dedotto nell’ arte tutto il paganesimo antico e-quello che di men 
cristiano era loro venuto dalle fantasie cavalleresche del medioevo. 
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A dare i contorni dell’ una e dell’ altra famiglia, che segnano i 
caratteri di quella grande e sventurata età, non tornerebbe punto 
difficile un riscontro degli anni in cui nacquero, vissero e mo- 
rirono i maggiori artetici dell’ una e dell'altra pleiade. Quindi 
ad un clima d’ arte di tradizione pagana, îl quale prevalse nelle 
opere di letteratura, faceva riscontro e si accompagnava, con una 
certa discordia che veniva conciliata dalle armonie estetiche, un 
clima di fede superstite mantenuto nei cuori e nelle anime, piò. 
che da quel tenore di vita, dal softio animatore che doveva ne- 
cessariamente essere dato agli artisti del Rinascimento dallo 
studio dei modelli di fresca e viva ispirazione cristiana, il quale 
doveva servire ad opere destinate appunto alla fede ed al culto. 

Ecco in qual modo la fede si sposava all’ umanesimo. Tutto 
questo spiega fra le tante altre la sovrana apparizione di Rat- 
faello tra il chiudersi del 400 ed il primo fiorire del 500. 


Il. 


Nascita di Raffaello — Clima propizio — Contorno storico. 
dei grandi maestri. 


Sembra incredibile che da modesta famiglia di popolo e da 
modestissimo pittore, che pur godeva le grazie del duca di Ur- 
bino, uscisse un genio dei più luminosi e acclamati del mondo. 
Ma la patria di Bramante non poteva non essere anche la patria 
di Raffaello, dato un nido d’ arte come fu quella corte e data 
una tradizione di coltura e di bellezza che corse così radiosa 
per tutte le corti d’ Italia e in particolare di Roma, dell’ Um- 
bria, delle Marche e di tutta Toscana. Senza un clima propizio: 
non si formano né si educano le glorie: e un clima più che pro- 
pizio furono per Raffaello prima Urbino e Perugia, poi Firenze: 
e Roma, e ad intervalli questa o quell’ altra città. Dire quale 
mai fosse stata in Italia questa tradizione innanzi a Raflaello, 
è per noi un dovere: fu un vero lavacro di arte che in mille 
sensi e per mille versi, nella letteratura e nella poesia, nella 
pittura e nella scultura, nell’ architettura e anche nella scienza 
sanò e ristorò le molte piaghe d’ Italia, che almeno Rattaello 
non vide, come la videro molti suoi contemporanei, corsa dalle 
orde di Carlo V. Michelangelo, ad esempio, e Tiziano, che nati 
innanzi a Raffaello ebbero una vita tanto più lunga di quella 
di lui, videro )’ uno il sacco di Roma e V assedio di Firenze, e 
l’altro la stessa persona di Carlo V, il /iammingo Cesare, seb- 
bene avesse avuto temperato lo strazio di tanta invasione col 
vederlo chinarsi a raccogliere, nel tempio dei Frari a Venezia, 
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i pennelli dal suo piede. E così la stessa temuta sovranità del- 
l'impero si chindva davanti alla sovranità della bellezza nel di- 
vino tempio dell’ arte. Questa bellezza fu quella appunto che 
protesse e nutrì tante famiglie di creatori dal 400 a tutto il 500: 
mi il vero messidoro di quell’ arte, che fu la più fiorente vita- 
lità del popolo italiano nei secoli di servitù, furono gli anni in 
cui si svolse e fiorì la gioventù di Raffaello, la quale, dopo la 
puerizia ‘e Vl adolescenza, fu tutta la sua vita. È 


Ecco iutanto i contorni del tempo in cui si svolse quella 
breve e felicissima giovinezza. Egli dunque nacque in Urbino, 
che s'illuminava allora della più accesa gloria di Bramante, suo 
grande concittadino e suo primo e paterno protettore, il 6 aprile 
Lis5: e il 6 aprile 1020, per singolare coincidenza di giorno, 
quasi che il più bel fiore della vita si dovesse abbracciare in Ini 
di un solo divino amplesso col più bel fiore dell’arte, chiuse gli 
occhi in Roma, che era stata la patria del suo ingegno, della 
sua felicità e della sua gloria. Dunque soli 37 anni di vita, 
quanti bastassero a quel fiore a dare le più liete e le più belle 
tragranze della grazia e della bellezza”: onde avvenne che per 
un'altra singolare e poetica coincidenza la leggiadria dell'arte 
SI congiunse in lui colla formosità corporea, anch” essa culto e 
auore di uomini e di donne, e specialmente di spose fiorenti e 
di giovani madri, dalle quali moveva la fresca ispirazione delle 
sue madonne. Il Bramante, il principe dell architettura cinque: 
centesca a cui dette un'impronta tutti propria di stile che tut- 
fora prende il nome da lui, era di 39 anni, quando il Sanzio 
nacque : era allora, come accennamino, nel fastigio della gloria 
e nel fervore delle opere: aveva già, almeno in gran parte, rin- 
uovato sulle più solide basi la basilica di Si Pietro risorgente 
su linee titaniche, che di li a poco dovevano sorreggere IV Olimpo 
di Michelangelo : e solo sei anni innanzi, cioè nel 1514, premoti 
1 Raffaello, allora ilteso ancora ad affrescare le stanze vaticane. 
il padre dell’ Urbinate, il buon Giovanni Santi, e la madre, Ma 
gia Ciarla, erano già morti, V uno nel I° agosto 1494 e 1 altra 
molti auni innanzi, lasciandolo ancora fanciullo 0 appena ado- 
iescente nella sola compagnia del suo genio : le morti quasi pre- 
coci dei genitori furono torse l'unico vero dolore della sua viti, 
la quale da tale solitudine trasse ben presto il motivo primo 0 
più alta ad affermarsi ed espandersi, per intimo bisogno ideale. 
ella luce dell'arte. 
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Mia quant’ altra gloria, negli esemplari ancora vivi delle arti 
tivurative, illuminava le chiese e le basiliche del Lazio, del- 
Umbria e della Toscana, dando ancora palpiti d’ ispirazione e 
di amminmizione, trenta anni prima che il Sanzio nascesse! Tn 
luminoso corso di arte, per tutta la prima- metà del 400, e per 
molti anni di poi, era finito con una numerosa falange di pittori, 
di seultori e di architetti: e tutta una scuola, si può dire, si era 
chiusa, ma una scuola che era stata un portento ed era tuttavia 
la palestra dei giovani artisti e dei nuovi creatori. Questa scenola 
si chiuse con la morte di nomini che sono fra Je maggiori glorie 
dl Italia, come quelli che nel tempo loro avevano levato Parte 
al più alto segno: e ciascuno di quegli uomini. con ardore di 
fede e di sentimento e con eflicacissima opera di rinnovamento, 
aveva dato all'arte un palpito, un afffato, un ardimento parti. 
colare. 

Dunque prima che il Sanzio nascesse, cioè dal 145S al 14S2,, 
erano morti: dei pittori, frate Giovanni da Fiesole detto 1 Ange- 
lico (al secolo Guido) nel 1455, Iacopo Bellini nel 1464, Lippo 
Lippi nel 1469 e nel 1475 Paolo Teeello, che ispirò al Pascoli un 
poemetto: degli scultori, Jacopo della Quercia. ($ 1458;, Filippo 

Brunelleschi (+ 1446), Donatello (1466), Luca della Robbia (41482) 
“@ Lorenzo Ghiberti (1378 + 1455), 1 autore delle celebri porte di 
bronzo del Battistero di Firenze, Te quali. Michelangelo disse 
degue del paradiso s degli architetti, il nominato Filippo Brunel- 
leschi che dalla scultura si levò più grande nell''architettura, e. 
fu autore della enpola di Santa Maria del Fiore che fu esemplare 
a Michelangelo di quella di S. Pietro, e Zeon Battista .AMWerti 
(f 1472) che fu anche trattatista latino di pittura e di architet- 
tura e autore dei Libri della rita cirile e di prose e versi nei 
quali fu il primo-a tentare un rinnovamento della. nietrica. ita- 
Hana sull esemplare della metrica latina, la quale quattro secoli 
dopo fu gloria del Cardueci. Questi erano i maestri dei maestri: 
liorentini tutti, meno Tacopo della Quercia. ehe fn senese e 
Facopo Bellini che fu veneto, | + 


Segue un” altra pleiade che chiuse il 400 e inanguro trion- 
fimente il secolo dlUoro, durante V infanzia, T adolescenza e il 
rigoglioso fiorire di Raffaello. Dei pittovi morti in questo tei 
mine di tempo nominijame i fiorentini Andrea del Verrocelio 
Cf TESS'. Domenico Ghirlandaio (t 119, Sendro Botticelli (E 1510) 
e Pra Bortolomeo di SL. Marco st 15t7: i veneti Vedrea Mantegna 
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di Padova (f 1506), Gentile e Gioranni Bellini (t 1507-1516) di Ve: 

nezia. Giorgione da Castelfranco (t 1510), Fra Guido da Verona - 
(# 1515), Vittore Carpaccio ($ 1519) di Venezia, Bartolomeo e ‘ 
Luigi Virarini da Murano (?), Giovan Battista Cima da Cone- 
gliano (*) ; il bolognese Francesco Francia ($ 1517); il perugino 

Bernardino Pinturicchio ($ 1513). Degli scultori ha un luogo a 

parte .Mino da Fiesole (1 1484) e degli scultori e architetti furono 

nnalmente insigni nell’ una e nell’ altra arte il nominato pit- 

tore Andrea del Verrocchio e gli altri tre fiorentini Benedetto da 

Haiano (t 1485), Giuliano da Sangallo (+ 1516) e suo fratello An- 

torio (f 154): per-la sola architettura già nominammo Bramante 

(1444 P 1514). — | NE 

Queste date e questi nomi annunziano chiaro un movimento 
di arte che dalla scuola toscana e più veramente fiorentina, la 
gran fonte viva del 400 e del 500, comincia a diramarsi nelle 
altre città e regioni, a Bologna, a Padova, a Perugia, a Verona, 
a Venezia, in cui si accesero nuovi focolari che rifulsero di ori- 
cinalità propria per il resto del 500 e nei secoli di poi: e an. 
nuunziano anche una più larga espansione del genio artistico che 
in d’ allora si andava allargando da un’ arte all’ altra, onde quei 
waestrì riuscirono a un tempo celebri nella pittura e nella seul- 
inra e alcuni anche nell’ architettura. 

Siamo già, come si vede, al tempo del Vinei (1452-1519) e 
del Buonarroti (1475 1564), i quali dalla seconda metà df un se- 
“00 al principio od oltre la prima metà dell’ altro percorsero da 
givanti tutti i termini di tutte le arti, occupando anche il ter- 
ritorio della scienza, della politica e fin’® anco della poesia : ché 
il primo fu pittore, seultore, architetto, idranlico, filosofo, natu-" 
ralista, e fu anche, con P intuito profondo, discopritore lontano 
di molti veri moderni ; e P altro alla sua volta fu pittore, scul- 

| fore, architetto, politico è poeta, come fur pure dei più severi e 
forti e indipendenti caratteri di quella tortunosa età: due intel- 
letti enceielopedici e due esempi quasi unici della forza molteplice 
e universale del rinato genio latino, 


x ld 


Questi due maestri del Rinascimento, che furono i due grandi 
dittatori dei due grandi secoli in mezzo ai quali si assisero ar- 
Sitri. quasi a il'uminare tutto il passato e tutto Vavvenire del. 
L arte nelle sne più rieche e varie tendenze ed espressioni, pre- 
corsero di non pochi anni e accompagnarono di poi quello sp 
io di titano centro rerginee forme che fa il pittore di Urbino: 
eil secondo, che P Ariosto chiamo T angel dicino, dopo Ta morte 
«é#P {rbinate, accompagno e guido per ben altri 44 anni da un 
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capo all’ altro d’Italia, altre e altre famiglie di creatori e di 
maestri, che alla loro volta rappresentarono il fruttidoro del gran 
‘secolo il cui messidoro non oltrepassò gli anni in cui rifulsero i 
pontificati di Giulio II e di Leone X. E così in mezzo alla Jon- 
gevità dei due dittatori che furono come due fari di luce, risplen- 
deva la bella giovinezza di Raffaello che per breve stagione fu 
come la stella di Venere nella primavera di quella felicissima eta. 

E fra Leonardo e Michelangelo due manipoli di artisti sce. 
sero nella tomba e continuarono il cammino segnato ad essi da 
quei duci. Il primo fu di coloro che nati prima di Raftaello o 
nell’anno istesso o poco di poi, gli furono contemporanei e chin- 
“sero la vita non oltre la prima metà del secolo XVI. La seconda 
senerazione fu di quelli ‘che contemporanei quasi tutti di Raf: 
faello morirono dopo la metà del secolo, e in parte lo imitarono 
o emularono, in parte si aprirono una via propria quasi insino 
alla fine del 500, 

Della prima generazione ecco i nomi più gloriosi : 

Della famiglia dei pittori : i fiorentini Matwrino Fiorentino 
(t 1521), Liero di Cosinro (1462 + 15212), Andrea del Sarto (1455 
t 1547), Lorenzo di Credi (1459 + 15537), Marco da Oggione (F 15960, 
Pierino del Vaga (1499 + 1547); il cortonese Luca Signorelli 
(1441 + 1523); Pietro Perugino (1446 + 15253): i veneti LAutonio 
Allegri da Correggio (1494? {+ 15534), Giovanni Antonio Licinio 
da Pordenone (1483 + 1539), Zacopo Palma (14S0 + 1525) Neba- 
stiano del Piombo (1455 | 1547) ; il vercellese. Giannantonio No- 
doma (1407 + 1549); Mickelangelo, da Caravaggio (+ 1545); Giu- 
lio Romano (1492 + 1546); i ferraresi Dosso Dossi (1497 + 1542; 
ricordato dall’ Ariosto mel Furioso e Alfonso Lombardi (14sS ? 
| 1557); il parmense Francesco Mazzola detto il Parmigianino 
(1504 { 1540). 

Nella finmnigelia degli architetti: il ricordato (Gidio Rome, 
ì fiorentini Nimone Cronaca (1457 + 1508) e Baccio d Agnolo che 
fu anche intagliatove (1462 | 1545) e il senese Laldassare Peruosi 
(IASI + 1956) che fu anche pittore, 

Della secondi schiera furono insigni : i 

a) Nella pittura: Zizieno  Vecelli di Cadore (1477 + 1576); 
Domenico Beccafimi di Siena (14S6 + 1551) Paris Bordone di 
freviso emulo di Tiziano (1500 + 1570); Francesco Primatice'o 
di Bologna che tu anche architetto (? 1304 + 1570); i veneziani 
Facopo Bassano propriamente Dea Ponte (1510 + 1592), Zacopo 
Robusti detto 11 Tintoretto (1512 + 1594) e Lorenzo Lotto (1450 
] 1554); Paolo Caliari detto il Veronese (1528 + 1558). 
b) Nella seultura : i fiorentini Baccio Bandinelli (1495 + 1560, 

Benvenuto Cellini (1500 1 1571) e Bartolomeo Ammannati (1511 
+ 1592) e il napolitano (Gioranni Merliano da Nola (14SS + 1555, 
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©) Nell architettura : i veneti Michele Sammicheli di Ve- 
rona (1834 {,1559) e Andrea Palladio di Vicenza (1508 + 1580); 
l'aretino Jacopo Sansorino (1486 + 1570) che fu anche scultore e 
die capolavori a Firenze e specialmente a Venezia; i fiorentini 
Antonio da San Gallo îl giorane (1485 | 1546), Giovan Francesco 
Kustici (1474 + 1554) che fu anche scultore e Giorgio Vasari 
(1512 + 1574) architetto, pittore e primo storico dell’ arte; Zacopo 
Barozzi detto i Vignola perchè nativo di Vignola nel Bolognese 
(1507 + 1573). | 0 
I più, come si vede, sono veneti, come veneta è la scuola 
che dalla seconda metà del secolo tiene il campo innanzi a tutte 
le altre e anche innanzi alla fiorentina o toscana, che viene 
mancando. 


Li 
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Feco il clima e nel clima i contorni della singolare appari- 
zione di Raffaello, la quale, nel cuore del secolo d’oro che fu 
tutto nei pontificati di Giulio 11 e di Leone X, apparve e fu 
miracolo. Ma se oltre i termini naturali e 1 ordine degli anni a 
cui diamo il nome di scuola si voglia guardare con occhio cri- 
tico tutto il tempo in cui sorse, crebbe e si svolse tanta fiori- 
tura di arte, si è costretti a oltrepassare i confini di quello che 
noi chiamiamo per tradizione cinquecento o secolo decimosesto, 
quasi che la evoluzione del pensiero e dell’ arte debba essere 
‘contenuta meccanicamente nel ciclo astronomico e periodico di 
cento anni. Ciò posto, il vero e più proprio rinascimento: delle 
arti del disegno in Italia dura ben 150 anni, cioè dalle morti 
del Brunelleschi, di Donatello, del Ghiberti e dell’ Angelico sin 
«quasi alla fine del cinquecento : e se si voglia considerarlo più 
rigidamente nei termini segnati dai nomi gloriosi che lo apri- 
rono con la nascita e lo chiusero con la morte, esso comincia 
con la nascita di Leonardo da Vinci nel 1502 e a traverso 
V opera di Michelangelo e la vita secolare di Tiziano finisce con 
la morte del Tintoretto nel 1594: 142 anni. 

Lo stesso quasi in letteratura, il cui rinascimento artistico 
nei suoi termini più lunghi, coincidendo in parte con la più fe- 
conda vitalità dei grandi umanisti che lo prepararono, comincia 
‘con le nascite di Lorenzo de’ Medici e del Poliziano e si chiude 
verso gli ultimi anni del secolo successivo, e anche più in là, 
coi primi del 600 e con la morte di uno storico, il Davanzati,. 
nel 1606: a quel modo che in limiti più ristretti comincia con la 
nascita dell’ Ariosto nel 1474 e finisce con la morte del Tasso 
nel 1594, nel quale anno morì pure il Tintoretto: 120 anni. 
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Dalla scuola paterna a quella del Perugino -- Da Urbino a 
Perugia. 


LI 
(o 


Così rieche e geniali espressioni di arte in tante regioni 
italiane e in particolare a Firenze e in tutta Ja Toscana, nell’ Uui- 
bria e nelle Marche, non poterono non esercitare una intluenzi 
grandissima sul genio delP Urbinate, che dopo essersi nutrito 
delle midolla di tanti capolavori si levò poi a un cielo e un clima 
tutto suo e tutto originale : e se pure qua e là si avverta sur 
un fondo eelettico d’ imitazioni molteplici 1’ azione e 1° intluenza 
di tanti autori e di così diversi maestri, vi é sempre uno stampo 
di profonda personalità e un lavoro di colorita e armonica fu- 
sione fin dalle opere più giovanili di lni. Né furono senza intinenza 
su di lui anche i luoghi dove egli erebbe e studiò e dove 
respirò laura dei più grandi maestri contemporanei, Questi 
luoghi furono quattro centri artistici, T uno più dell’ altro ope- 
rante su l ingegno e 1 educazione di lui; Urbino, Perugia, Fi- 
renze e Roma. Per tutto questo bisogna riguardare VP opera rat 
faellesca, così notevole nelle sue ascensioni e trasformazioni, in 
quattro progressivi periodi di arte: — 

a) Vwdinate, dal 1490 sino al 1499 o 1500; 

D) il perugino, dal 1499 0 1500 al 1504 ; 

c) il fiorentino, dalla fine del 1504 al 1508; 

d) il romano, dal sett. 1508 al 6 aprile 1520 (giorno e anno. 
della sua morte) —. 


ad 


Fu vera fortuna per Ratfaello l aver trovato nel padre, Gio- 
vanni dei Santi, se non il maestro degno un educatore saggio è 
amoroso, e nel suo concittadino Bramante, allora all'apogeo della 
gloria, un grande ispiratore anche nello studio dell’ architettura, 
la quale dall’ Urbinate fu pure coltivata se non con parì ardore 
e con uguale fortuna certo im modo dia lasciare anche in essa 
tracce profonde del suo genio. Basti ricordare quello ch' ci fece 
per la basilica di San Pietro, quando succeduto a Bramante e 
Michelangelo, ne continuò P opera che la morte immatura quasi 
di un subito interruppe. Egli collaboro pure alle scale e alle louvge 
papali, che rimaste imperfette per la morte del Bramante, fu- 
rono poi da altri eseguite secondo il nuovo disegno architetto 
nico preparato da lui. Furono suoi anche i disegni per gli orna- 
menti a stuechi e per le storie che adornano le dette logge, che 
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sfimate da Giovanni da Udine furono poi dipinte da Ginlio Ro- 
mano, dal Bagnacavallo, da Pierino del Vaga, da: Pellegrino 
da Modena, da Michelangelo da Caravaggio e da altri, sotto la 
sia direzione, che distolta da troppe altre cure, non sempre 
potè essere vigile su 1’ esecuzione un po’ affrettata dei suoi di- 
scepoli. E così pure preparo disegni architettonici per le stalle 
dei Chigi e per la Cappella Chigi in S. Maria del Popolo, per 
la papale Villa Madama, per il palazzo di Giovan Battista del- 
l'Aquila e di tanti altri. Ma la vera sua gloria, o la sua gloria 
maggiore, fu nella pittura, nella quale, durante il periodo ro- 
mano, alla festa dei colori si accompagna sempre Ta concezione 


architettonica. R 
st 


* x 

La madre gli morì quasi in su Vaprirsi dell infanzia : e non 
par credibile che egli il quale:non aveva conosciuto le grazie e gli 
atfetti materni, riuscisse poi a esprimerti così mirabilmente nelle 
sue madonne. i 

Non è dubbio che i primissimi rudimenti gli fossero dati dal 
padre ; il quale, sebbene modesto pittore, non potè non ispirar- 
li qualcosa delle buone tradizioni quattrocentesche di Piero delle 
Francesca (1420 ?-1492) di Borgo San Sepolcro, le quali forse non 
erano obliate nella senola di Evangelista di Pian di Meleto, se 
# vero che insieme 201 padre questi fa uno dei primi maestri 
di Ratfaello. 

Il bnon Giovanni morì quando il figlio aveva appena undici 
anni; ma i conforti che a Raffaello vennero meno dai genitori 
di cui rimase così presto orbato, gli furono largiti ad usura dal 
mondo che gli arrise felice come a niun altro mai: 

Subito dopo la morte del padre 0 qualche anno di poi, forse 
nel 1495, fu affidato alle cure e alla guida di un ottimo maestro, 
l'imoteo della Vite (1467-1423), creatura di Francesco Francia che 
era allora capo della seunola bolognese (1). Buon principio adun- 
que, buone ispirazioni e buoni maestri, e innanzi tutto aria libera 
e luminosa che dalle anguste pareti della casa paterna si allar- 
gava nelle sale spaziose e ben decorate del Aucal palazzo di Ur- 
bino, vecchio nido di tridlizioni gentilizie e artistiche. 


(1) Non tutti sono d'accordo con gli storici dell’arte nell’accogliere o nel 
respingere la tradizione la quale dà come maestro di Rattaello Zininteo della. Vite: 
il Cavalcaselle, per escmpio, la respinge recisamente cou argomenti che però non 
paiono intirmarla: asl ogni modo una tradizione, e una tradizione di secoli, ha pure 
il sno grande valore: e d'altra parte Raffaello, rimasto orfano ad undici anni, 
non potè non nvere avuto in Urbino un maestro, prima eh' ei passasse, tra il 1409 
e il 500, alla scuola del Perugino: e nulla toglie che questo maestro, degno di lui, 
avesse potuto essere il suo illustre concittadino Timoteo della Vite. 
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Non si sa quale e quanta parte lo zio prete Don Bartolo- 
meo, che dopo la morte del fratello Giovanni, lo prese in tutela, 
avesse avuto alla sua volta su l’ educazione del nipote, già ba- 
lioso e promettente ragazzetto : ma se potè vigilarlo con cure 
amorose e volgere pur l’ occhio a quanto egli faceva sotto la 
guida del suo maestro di pittura, non pare che potesse dargli 
altra istruzione oltre quella retorica di seminario e oltre la reli- 
giosa, Ta quale per altro, favorita dall’ agilità dell’ autonomo 
ingegno e da libere’letture, potè essere di qualche giovamento 
e incitamento allo studio delle discipline bibliche e teologiche, 
di cui certo lvaffaello acquistò notizia più che superficiale e 
cui poi furono ispirati tanti capolavori da lui eseguiti nelle 
stanze vaticane. Viveva forse ancora lo zio quando egli, a 17 
anni, da Urbino passò a Perugia, un altro vecchio nido di arte 
nel quale fioriva la scuola di Pietro Vannucci detto il Perugino, 
allora inteso ad affrescare le volte ‘del palazzo del Cambio, che 
cominciate a dipingere verso la fine del 1492 furono poi termi- 
nate nel 1500, non senza la preziosa collaborazione del suo grande 
discepolo, che in alcune scene già rivelava influenze leonardesche, 
le quali fanno pensare ad una prima breve dimora che egli potè 
aver fatto in Firenze anche prima del 1500. Ad ogni modo a 
Perugia fece, come dicesi, le prime armi 1’ Urbinate, che poco 
dopo esservi andato, cioè nel 1501, cominciò ad affermarsi con 
un lavoro originale, dipingendo una pala di altare per una cap. 
pella della chiesa di S. Francesco di Città di Castello, primo o 
dei primi suoi capolavori giovanili che nonostante i difetti, certo 
naturali e inevitabili nella età di soli 18 anni, già mostra Vl im- 
pronta di una viva e potente personalità. Veramente le prime 
armi erano state aleuni altri lavori anche più giovanili, perché 
tra il 1498 e il 1500 dipinse in tavolette, che paiono piccole mi- 
niature ad olio, il Sogno del Cavaliere (ora alla National (Gal. 
lery di Londra) e un S. Michele (al Louvre di Parigi). Col di. 
pinto di Città di Castello siamo già al tempo della vera prima 
maniera raffaellesca, la quale dalla tecnica del Perugino si vi 
via via allargando a una freschezza e plasticità nuova, a scorci 
di luci e di ombre e a snelle e svariate gradazioni e animazioni 
di colori, che ammorbidiscono e affinano più sempre quella certa 
gravità e uniformità che hanno le tele e gli affreschi del maestro. 
E questo il periodo delle prime madonne, così vive e alate e 
sfaumanti nel dolce rosato delle carni, nel biondo molleggiare dei 
capelli e nelle arie tra estatiche e melanconiche delle teste: 
ma nella stessa mestizia è in quelle figure un che di voluttuoso 
e di patetico insieme, qua e là temperato dall’ aurea luminosità 
delle vesti e delle carni. 

Di questa maniera restano modelli ancora ammirabili insieme 
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con la Incoronazione di S. Niccolò di Città di Castello 1’ Assun- . 


zione che dalla chiesa di S. Francesco di Perugia passò alla 
Galleria vaticana, e lo Sposalizio della Vergine che anche da 
Perugia fu trasferito alla Galleria Brera di Milano. Sono opere 
ancora fedeli alla scuola del Perugino, ma hanno già movimenti 
più liberamente propri e annunziano una precoce e nativa ori- 
ginalità. 


IV. 


. 


DI 


Dalla scuola del Perugino a quella di Leonardo e di Miche-. 


langelo — Da Perugia a Firenze. 


L'ambiente perugino non bastava e non poteva bastare a 
«quel così precoce e libero ingegno, che già faceva parlare di sè 
nell’ Umbria e nella Marca natale: e già qualche eco di questa 
giovanile promessa era giunta a Firenze, la città dei portenti 
nelle tradizioni dell’ arte. | 

E a Firenze fu Raffaello nel 1504: ma già prima aveva pre- 
parato per il grande maestro senese Bernardino Pinturicchio ì 
cartoni per la libreria Piccolomini, non celebre pei libri ma 
per gli aftreschi che adornano tutta la sala e che erano stati 
ordinati da Pio II, il Papa dotto e pio veramente che veniva 
appunto da casa Piccolomini e che proseguì di conforti e di 
aiuti l' eroica santità della grande conterranea Cateriha da Siena; 
il Papa che fondò una città artistica a cni fo dato il nome de- 
rivato da quello ch’ egli assunse nel pontificato (Pienza) e un 
pi artistico tempio, ance’ oggi meta alle peregrinazioni conti- 
nue dei visitatori stranieri. 

Raffaello dunque non era e non poteva essere ignoto in To- 
scana. Ma Firenze e non più Siena lo incitava a una vita nuova 
di studi e di creazioni. Firenze allora. era un focolare e anzi una 
fucina in cui già avveniva una trasformazione profonda dell’ arte 
quattrocentesca. Due nomi, due maestri, due simboli e quasi 
due segnacoli di questa trasformazione, erano allora, come ac- 
cennammo, Leonardo da Vinci e Michelangelo Buonarroti; fra 
l'uno e 1’ altro un maestro minore, discepolo di Leonardo, fra 
Bartolomeo, il quale più che altro raccoglieva modestamente 
quell’ ondata di trasformazione in un circolo breve di tentativi 
che avevano il pregio della regola, dell’ ordine, della misura e 
in generale della disciplina della novissima arte. Se il Sansovino 
nella scultura aveva dimenticato Donatello, Leonardo, sul finire 
del 400, dimentico subito i suoi predecessori, e anche prima di 
Michelangelo diè la sveglia al primo vero rinaseimento italiano. 
Questo era tutto nella libertà della linea, del colore, della inven- 


LI 
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. zione: non libertà capricciosa o eslege, ma libertà di genio e di 
Duon gusto, favorita dal bisogno di uscire dai cancelli e dalle 
angustie di una scuola e di una tradizione che erano già finite, 
ma che pare non potevano essere senza ettetti sui primi tentativi 
del prossimo rinnovamento. 


» 


Dunque Leonardo, per una simpatica attrazione della sua 
ricca natura, sentì 1 impulso irresistibile a dar più largo movi- 
mento alla figura così nella tela come nel marmo, a renderla 
palpabile e sensibile a tutte le animazioni del naturale e del- 
umano. Di qui una trasparenza quasi aerea di colori e di toni; 
una più fine morbidezza nelle carni e una più tlessuosa leggiit 
dria nelle pieghe delle vesti; una quasi Huida agilità di movenze 
e di ondulazioni nel gesto delle figure ce una tenerezza plastica 
nel protilo e nel rilievo; una grande leggerezza di tocco nelle 
volute a spira, e tra lo sfumato delle ombre nelle gradazioni dei 
‘contorni nn'ala come di sogno dalle arie delle teste nello stesso 
slancio della vit. 

Michelangelo alla sua volta, non indifferente al rivolgimento 
di Leonardo, anche ni pittore, scultore, architetto e per ginnta 
poeta, seguiva questa liberta e questa. varietà, adattandole al 
suo genio meno duttile e aggraziato ma piiù severamente e ro- 
bustamente plastico. Così egli, con impeto pugnace della sna 
mano poderosa, dava alle figure e ai gruppi delle statne e dei 
dipinti il forte e lo scabro della quasi selvatica sua natura, con 
la mira al maestoso e al monumentale su l'esempio degli antichi, 
tacendo uscire dal colore e dal marmo seintille di nuova vita, 
e anime di titàni e gesti di eroi e simboli grandiosi di persona 
lità ideali. Dai nudi che escono dal bagno ai gruppi delle Se 
bille e dei Profeti, dal David gigantezziante davanti allo storico 
palazzo del Comune (Palazzo Vecchio) ul José di S. Pietro in 
Vincolis in Roma, dalle atleticle statue simboliche della Cap- 
pella dei Medici al monumento sepolcrale di Giulio Il in S. Pie- 
tro, Michelangelo passava alle masse pittoriche e ai gruppi in- 
numerevoli che dovevano poi ricevere il loro coronamento deti- 
nitivo nella Cappella Sistina e specialmente nel Giudizio univers 
sale, Egli compieva una grande rivoluzione artistica: anno 
istesso che Raffaello fu a Firenze sorgeva il Did, e 1 nome 
del suo autore volava di trionfo in triouto da Firenze a Roma: 
cda Roma in Francia, a Bruges. L’anno dopo, il 15059, appa- 
rivi, espressione novella del suo genio già rivelatosi in tante 
altre prove, la Gioconda di Leonardo da Vinci. 
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È naturale che in questa così accesa temperie di arte il 
nite e soave discepolo del Perugino rimanesse vinto. Egli-allora, 
mirando un po’ a distanza le maestose figure dei due maestri e 
lei due èemuli, si accosto alla seuola modesta di fra Bartolomeo, il 
quale, in tanta rivoluzione di arte, faceva anel' egli qualche prova 
di ardimento : e così il frate di S. Marco comincio a comporre 
un suo Giudizio Universale, tanti anni innanzi a quello di Mi- 
chelangelo : e già prima, cou un ammirato quadro rappresen- 
tante la Nostra donna della Misericordia, tentava egli pure il 
grandioso delle masse pittoriche e dei gruppi, nei quali Rattaello 
doveva più tardi rivelarsi in Romia, nelle Sale vaticane e spe- 
cialmente in quella della Segnatura, dov è il trofeo dei suoi ca- 
polavori. Ma anche a Firenze, a poco a poco, Raftaello si lasciò 
attrarre dall’ opera dei due grandi maestri: e così da fra Bar- 
tolomeo passò a Leonardo, che. come abbiamo ricordato, aveva 
allora dipinto la (Gioconda, e da Leonardo a Michelangelo, del 
quale ammirava e lo interessavano particolarmente i nudi uscenti 
dal bagno e la vasta concezione del Derid. Ora questo spirito 
di rinnovamento invescò talmente V Urbinate che si lascio an- 
dare anche lui a qualche eccesso, non innaturale nelle. trasfor- 
mazioni dell’ arte e nei passaggi da un maestro a un altro più 
insigne e specialmente a un maestro rinnovatore. 


- . 


»* 
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Ma con tutta l’intluenza dei migliori modelli e più da vi. 
cino dei tre nominati maestri che gl ispiravano V amore del 
nuovo, egli sotto Vl involucro della tecnica altrui nulla perdeva 
mai del suo genio così ingenuamente e Iuminosaimente creatore. 

E così, mentre la vecchia scnoli del Perugino andava scom- 
parendo o si veniva ammodernando di forme e movenze più rea- 
listiche e umane, Rattaello senti anch’ egli il bisogno di allar- 
fare e variare non pure il disegno ma anche lo spirito delle sue 
tele, nelle quali la flessuosa e luminosa pastosità leonardesca, 
temperando gli scabri ardimenti di Michelangelo che doveva più 
tardi influire più largamente su di lui nel periodo romano, si 
accordava in.una tecnica e una inventiva tutta propria, la quale 
sotto un velo di mestizia rendeva così tenera e sensitiva la ma- 
ternità divina nella bellezza e purezza montanina delle sue 
madonne. 

Le forme delle tante vergini, ch’ egli dipinse a Firenze, ve- 
nvano a lui dalle terre e dalle campagne ridentissime dell Um- 
bria e della nativa Urbino, forme che tin d'allora il suo genio. 
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idealizzava e trasfigurava secondo una quasi inconsapevole preoc- 
cupazione ed esaltazione della bellezza, che poi divenne abito e 
uorma insieme di quello che il Vasari felicemente disse ottimo 
universale, interpretandolo forse come il modello supremo e tra- 
scendentale della perfezione estetica, al di là delle accademie e delle 
scuole e certo fuori delle sngustie di esse. Egli nen tentò per 
allora i grandi gruppi e le grandi figure, che saranno materia e 
ispirazione ch’ egli riceverà dalla storia, dalla Bibia e dalla teo- 
logia quando affrescherà le Stanze vaticane: e così, dopo quelle 
«i Urbino, di Città di Castello e di Perugia, vennero fuori altre 
ec ben più maravigliose madonne. 


* 
* 


È questo ancora un periodo di transizione, nel quale si de- 
lineasvano tre brevi momenti che però concorrono a un solo pro: 
cedimento di evoluzione artistica, sotto 1’ azione feconda ma non 
servile delle influenze diverse. 

Nel primo momento permane ancora la influenza del Peru- 
gino con qualche imitazione fugace di fra Bartolomeo, che però 
non turba o non adombra quella fresca morbidezza di ombreg- 
giamento e quella grazia tutta raffaellesca di espressione; ché 
anzi il frate rimarrà anehe lui, fra poco, non pure vinto, ma 
assorbito dall’ arte del grande discepolo. Di questo momento 
restano esemplari, nou tutti egualmente notevoli, la Madonna di, 
Casa Conestabile (ora a Pietroburgo), i ritratti di Agnolo e Mad- 
dalena Doni, le madonne del Gran Ducea e di Casa Tempi e i 
due S. Giorgio, PV uno nel museo del Louvre e 1 altro al museo 
di Pietroburgo. 

Nel secondo momento appare la fusione. non sempre armo- 
nica tra la scuola umbra e la toscana, tra la maniera del Pern- 
gino e quella del Vinci, con qualche lontano accenno al fare di 
Michelangelo. | 

Nella ispirazione è ancora mantenuto 1 aecordo tra fede e 
sentimento, tra umanesimo e santità, ma via via si va deli- 
neando una maniera tutta nuova, la maniera di Raftaello. 

È il momento in cui appaiono la Madonna del cardellino e 
la Madonna del prato (nella Galleria imperiale di Vienna), a cui 
seguono o precedono di qualche anno tante altre madonne, delle 
quali va particolarmente ricordata — in mezzo a quelle di lord 
Corper e degli Ansidei (nella Galleria Nazionale di Londra), di 
Casa Terranova e Ai Casa d’ Orleans, — La bella giardiniera, ch’ è 
quasi il coronamento di tutte. Ma v'è pure un terzo momento, 
torse intermedio, in cui la maniera minaccia talvolta di‘ diven- 
tare manierismo in aleuni quadri dove la preoccupazione stili- 
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stica e certa ansiosa ricerca del drammatico, adombrando la na- 
tività della ispirazione e la fresca leggiadria delle precedenti. 
wadonne, danno un che di voluto, di pensato e di sforzato alla 
cmposizione, come avvenne nella Nacra famiglia di Casa Cani. 
sani e nella Hadonna di Casa Niccolini. Ma ben presto, dopo 
yuesta deviazione, comincio a sorgere una più intima e schietta 
personalità artistica, anche se impressa di qualche movimento 
estraneo, come nella predella, in cui sono ritratte Ze tre virtà 
ralogali, che risentono del grandioso michelangiolesco nella stessa 
zrazia e delicatezza propria. Questa ha il sopravvento nella 
Madonna del Baldacchino, incompleto ma meraviglioso abbozzo 
ingrandito dal Cassana, fonte e imitazioni Innumerevoli di disce- 
peli. Forse dello stesso tempo è la Deposizione (nella Galleria 
borghese), tavola eseguita per li Cappella gentilizia di Atalanta 
Baglioni nella Chiesa di S. Francesco in -Lerugia: non è senza 
difetti, ma parrebbe lannuazio dei prossimi trionti romani, se 
non la precedesse di ben tre anni l'affresco della Trinità che 
Raffaello eseguì in Perugia nel 1505 e che sembra preludere alli 
Itsputa del Sacramento. 

Come si vede, tutti questi lavori erano esegniti da Raftaello 
"»ér commissione di aristocratiche famiglie private che ricorre. 
Vano a lui per adornare in questa o quella Chiesa le loro cap. 
elle gentilizie, e può parere strano che nelle sale del Comune 
ferentino, dove avevano lavorato e lavoravano ancora Leonardo 
e Michelangelo, nulla egli avesse prodotto e nulla mai gli fosse 
ato affidato dai reggitori della città e dalla corte grandueale: ma 
egli allora, per quanto noto e ammirato in Firenze, non era an- 
cora celebre, né poteva nemmeno aspirare a lavori vasti e ad 
pere grandiose che erano naturalmente affidate ai due grandi 
maestri. A Firenze egli dimoro circa cinque anni (504-508), mia 
id stia dimora non fu continua : nel 1505 dove tornare a DPeru- 
zi per T affresco della Trinta e fermarvisi qualche mese: tra 
: inglio ed il settembre del 1506 fu ospite del duca Guidobaldo 
ili Elisabetta Gonzaga in Urbino, dove ritorno 1 11 settembre 
1 1507: tra la fine di quest’ anno e i primi del successivo pro- - 
‘abilmente fu di nuovo a Perugia per la tavola della Deposizione, 
‘oche nell’ aprile del 1508 fece l’ultimo ritorno a Firenze, donde 
‘almente fu chiamato a Roma il settembre di quest’ ultimo 

nno: era giunta la sua grande ora. 

Il periodo tiorentino, per quanto breve e «na fu quelle 
le, nella respirazione di un grande elima artistico, decise del- 
‘avvenire dell’ Urbinate : dal bozzolo di Urbino uscì in Firenze 
‘a farfalla del suo genio creatore e rinnovatore, la quale a Città 
di Castello, Perugia ed a Siena aveva mostrato soltanto le 
inte, 
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Da Firenze a Roma — Apoteosi vivente dell’ Urbinate. 


Se Firenze, la madre secolare e feconda del rinascimento 
‘classico, era ancora il tempio e la scuola, Roma, la sede dei 
pontefici, era allora la palestra dei geni maturi e il panteon 
vivente della gloria. 

© a Roma, dietro i consigli di Bramante che lavorava in 
S. Pietro e i suggerimenti di Michelangelo che preparava il man- 
soleo di Giulio II, Raffaello fu chiamato dal Papa mecenate e 
gaerrievo ad affrescare le stanze e le logge vaticane. ” 

(Griulio II (Ginliano della Rovere), sebbene si dicesse illet- 
terato, era veramente an grande protettore delle lettere e delle 
arti e fu quello che inaugurò col massimo splendore e quasi col 
fasto degno dei tempi di Augusto il secolo d’oro. Come la ba- 
siliea di S. Pietro e il palazzo del Vaticano erano il cerchio di 
attrazione qi pittori, di seultori e di architetti, così la corte pon- 
titicia era il geniale convegno della coltura, a cui partecipavano, 
da un capo all’altro della penisola, e più di frequente dall’ Um- 
Dria, dalle Marche e dalla Toscana, insieme con i più autorevoli 
prelati e con i più celebri maestri dipintori e costruttori, anche 
filologi e archeologici, filosoti e politici, letterati e poeti. E così 
fiorirono allora in quella corte 0 vi accorrevano a intervalli per 
ragioni d'arte o di stato, nel bel tempo di Raffaello e durante 
i pontificati di Giulio TI e di Leone N, nomini che vanno celebri 
sotto i nomi di Ariosto e di Giovio, di Bembo e di Sadoleto, di 
Bibiena e di Castiglione, di Aretino e di Berni, di Machiavelli 
-@ di Guicciardini, di Navagero e di Molza, di Fracastoro e di 
Vida. 


LOonaturale che al contatto di nomini così illustri e di così 
varia e profusa dottrina. artisti che allora dipingevano, affre- 
scavano e seolpivano in S. Pietro e in altre basiliche o costrui. 
vano moli grandiose come il Vaticano e tanti altri palazzi di 
Roma. ricevessero di continno un aftlato di coltura e moniti, 
iicitamenti, consigli, che servissero loro come primo impulso 0 
some fondamento intellettuale alle Toro. cemiali creazioni. Ma 
ehe essi, meno segnalate eccezioni come quelle di Leonardo 
e Michelangelo, pur senza bisogno di tale contatto, avessero gia 
tale uma preparazione eulturale da poter trattare senza alenn 
aiuto nemmeno indiretto soggetti arduni di letteratura e di poesia, 
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di mitologia e di storia, di teologia, di filosofia e di esègesi bi- 
blica; che essi avessero alla mano, per istudi propri e per’ una 
hen salda preparazione anteriore, la fonte a cui attingere a lar- 
chi sorsi la materia delle loro ispirazioni, può essere una im- 
provvisazione dettata dall’'entusiasmo a critici anche valenti, 
ma non è punto la verità : la quale non va solo cercata in par- 
scolari documenti di lettere e di testimonianze ma ancora nel 
clima vero e proprio di quella età e nella scarsa o certo non 
profonda educazione letteraria e scientifica che in generale rice- 
vevano allora i eultori delle arti gratiche. \ 
Ora sì domanda: nel trattare, per esempio, negli affreschi della 
stanza della Segnatura, con potenza originalmente assimilatrice, 
"n soggetto così difficile e così complesso qual’ è la glorificazione 
dei Papato in mezzo alla filosofia e alla teologia, alla letteratura 
e alla poesia, alla storia e alla giurisprudenza, potè mai Raf- 
faeilo ricever consigli dal Castiglione, dl Bembo, dal Bibbiena, 
dal Sadoleto, da altri, nella parte dottrinale da cui potè trarre 
l'ispirazione sostanziale? potè dall’Ariosto ricevere qualche aiuto? 
Nulla è detto con certezza, nulla sì sa con precisione, sebbene 
nen manchino documenti che paiono accennare ad infinenze sia 
pur lontane. Ma in quel clima d’arte, in cuni la fiamma della 
coltura non pore non diffondere i suoi raggi fecondatori su di 
mn genio anche non preparato e non indiziato nei penetrali della 
leteratura e della scienza; non è avventato il pensare che Rat. 
faello potesse anche inconsapevolmente valersi di quelle idee e 
li quel concetti che per avventura allora si andavano ventilando 
inrorno a quella stessa glorificazione che potevi essere il sog» 
ceto vagheggiato dallo stesso pontefice o dai suoi dotti e illu- 
stri cortigiani. Ma T affermare che Raffaello avesse una coltura 
Siperiore a quella di Michelangelo, 1 quale insegnava la mas- 
xima di luarorare col cervello, e solo inferiore a quella del Vinci, 
e un paradosso grossolano contradetto dalla storia e dallo stesso 
sivirito che aninia Te opere di enello che insieme a Leonardo fu 
più vasto e molteplice intelletto del 3500, I 
E Vaddurre come prova di tale superiorità 1 essere îtaftaello 
vato figlio di un uomo tutt'altro che incolto perché antore di 
una Cronaca rinata, misero imparaticcio poetico-storico e dicaltre 
Paesinece tanto inferiori a quelle di Michelangelo, e 1 essere 
sto pure nipote di un prete. e ben povera cosa per sostenere 
i così audace asserzione ; povera per la critica; poverissima 
ver la storia letteraria. Ma d'altra parte il buon Giovanni, pit. 
ore medioere e men che mediocre rimatore, morì lasciando il 
sio nella tenerissima eta di undici anni, durante La quale il 
tazizzetto, con tutta Uasilità del sno ingegno, ben poco. pote 
tosrendere dal padre di veramente soda coltura letteraria e sto- 
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rica, che nemmeno pote essergli data dallo zio prete al di là 
dei più modesti rudimenti retorici, che in quegli anni 1 appli- 
cazione ormai intensa allo studio della pittura gli pote pure tar 
dimenticare 0 non curare: né dello stesso zio prete è detto nulla 
in proposito dal Vasari e da altri. che pure ricordano. i puerili 
imparaticcei del buon Giovanni. Cio non toglie che il tenero di- 
secepolo «di Timoteo della Vite non potesse aver ricevuto per 
allora una certa e anche buona istruzione rudimentale: ma da 
cio al sentenziarlo così bene avviato dalla istruzione letteraria 
paterna da potere anche per questo superar Michelangelo, corre 
un abisso. È questo, in verità l ettetto di quella retorica tradi- 
zionale che ancora impera fra noi specialmente nelle solennità 
commemorative e nelle celebrazioni centenarie. nelle quali  en- 
fasi della lode panegirica dimentica il primato  ch' essa aveva 
dato ieri e darà forse domani ad un altro santo della giornata. 
E il caso in cai la critica divenuta impressionismo o sensualità 
superficialmente ammirativa, non sa guardare come, per esempio, 
due o tre veri creatori, nello stesso tempo o in tempi diversi, 
non possono essere assolutamente comparabili anche ai sommi 
nei tipi caratteristici e nell''antonomit personalità da essi im- 
pressa nelle tante maniere ed evoluzioni dell'arte. 


Dunque da Firenze Raftaello passo a Roma, il niluogo a 
cui nel sogno della loro ardente giovinezza traevano allora. «N 
artisti, pieni di promesse e di avvenire: e a Roma, dopo il fe- 
condo periodo fiorentino che non ancora lo aveva reso celere, 
liafftaello incontro subito quel favore e trovo subito quell'attra. 
zione di gloria e di bellezza che gli fecero. chiamare. Vantica 
città dei Cesari e la nuova dei pontetici il Zoco più degno del 
mondo. Aveva solo venticinque anni ed era un artista gia Tura- 
turo ai grandi capolavori il sereno e soave dipintore delle ma- 
donne, le quali sarebbero bastate da sole a renderlo degno del. 
ammirazione universale. Allora il Vinci aveva da tempo lasciato 
Firenze per Milano dove svolse di poi Ta sua più matura è mal- 
tiforme attività artistica e scelentifica. e Michelangelo, nel fasti. 
gio della sia gloria e nella più feconda idaerità del suo lavoro, 
veva già dato e seguitava a dare in “koma i frutti magziori 
del sno polso ereatore. E Dantore dei Profeti e delle NidiNle nella 
Cappella Sistina. il sovrano dipintore delle titaniche figure nella 
biblica rappresentazione del mondo, non pote essere senza in. 
luenza sul giovine pittore, che gia si preparava. ad affrescare 
le sale della Segnatura e dell’ Eliodoro su le cui pareti e sir le 
eui volte doveva versare tanta luce il nuovo occhio della stica 
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arte rinnovatrice. E così allora tra il 1509 e il 1511, in quei tre 
fervidi anni di maraviglie, sorsero quei tre gruppi grandiosi, 
quelle tre vaste concezioni, quelle tre masse pittoriche, destinate 
a illuminare il mondo. Sono, come si sa, il Parzaso, la Scnola 
di Atene e Ja così detta o mal detta Disputa del Sucramento : 
la Poesia, la Scienza, la Religione: quasi tre stadi e tre pro. 
cessi di una medesima evoluzione: sintesi ed epilogo insieme 
del mondo antico che si riverbera nel nuovo nella trasforma- 
zione ‘conciliante e inteerante del Rinascimento. 


* 
* 


Oltre il disegno impostato ‘su larghe e vigorore linee archi- 
tettoniche di stile bramantesco, è mirabile, nei tre affreschi, la 
perfetta corrispondenza delle figure caratteristiche al concetto 
storico, artistico e teologico : il che rivela un’ adegnata prepa- 
razione letteraria e filosotica che a laffaello non dovè mancare 
in una corte satura di scienza e di poesia, com’ era quella in 
cui fu chiamato a rivelare una forza e una virtù che non pote 
sorgere in lui così improvvisa senza che da quell’ ambiente fe- 
condatore venisse animata, senza il largo respiro di quell’alta 
atmosfera di coltura. 


Nel Parnaso — simbolo dell’ antica poesia rianimata dal me- 
cenatismo dei pontefici — sono raffigurati sul monte favoloso, 


con profonda intuizione storica e con fantastico naturalismo, i 
poeti e le poetesse di tutti tempi, di Grecia, di Roma e del- 
l'Italia medioevale, che insieme con le muse vengono attratte 
dal suono incantatore di Apollo, il quale ha in mano un vio- 
lino anzi che una lira, forse in omaggio o in memoria del suo 
maestro, Leonardo, che lo sonava mirabilmente. 

Nella Scuola di Atene — rievocazione dell’ antica. filosofia 
come simbolo della nuova fede nei dettami della teologia — 
sono ritratti, nella loro pensosa dignità, gli antichi Maestri: 
Aristotile e Platone, le luci maggiori, e, fra gruppi diversi e 
digradanti, Socrate e Senofonte, Diogene ed Epicuro, Alcibiade 
ed Eschine, Pitagora ed Empedocle, Archimede e Zoroastro, De- 
mocrito e tanti altri. Sono ben 32 figure storiche le quali sono 
magistralmente ritratte con delineazione di movenze, di caratteri 
e di tipi, adeguati al soggetto : tutto è ordine, compostezza, va- 
rietà, simmetria, che danno a quel concerto di figure, nelle pose 
e negli atteggiamenti diversi, uni particolare espressione e uni 
gravità e uu’ armonia meravigliose. È dei tre il dipinto più pro- 
fondo e più compiuto di pensiero, di concezione e di esecuzione. 

Nella Disputa del Nacramento è il trionfo della Fede tra le 
fisure di angeli e di santi, di patriarchi e di profeti, di apostoli 
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e di dottori della Chiesa, le quali si disegnano e si profilano 
nel giro di due grandi archi, le une con linee e pose degra- 
danti e le altre con Tinee e pose ascendenti, di modo che tutte. 
insieme vengono a comporre come un volo di anime che dal 
cielo discendono alla terra e dalla terra salgono al cielo con ra- 
pimento di estasi e di beatitudine: esse tendono a un punto e 
verso nn centro che è come il cuore delle due scene, dal quale 
parte e al quale giunge, come con flusso e riftusso, il sangue 
della fede: e questo punto, questo centro, questo “ è il 
Nacramento eucaristico nel girone della terra, e sotto 1’ Eterno 
Padre benedicente, è Cristo con la Vergine nell’ arco del cielo: 
soggetto, come si vede, non di disputa, secondo il pensiero del 
Vasari, ma di attrazione ed esaltazione mistica. 

Questo affresco, del quale abbiamo parlato in ultimo rispetto 
al contenuto della rappresentazione pittorica, fu eseguito da 
Raffaello nel 1509 e innanzi agli altri due, dei quali ultimo fu 
il Parnaso, quasi con ordine inverso nei riguardi dell’ argomento: 
tutti e tre pare che risporndessero di disegno organico di ritrarre 
li Poesia e la Scienza del mondo classico quasi come prepara- 
zione alla Religione del mondo cristiano. Nonostante i guasti dei 
restauri e qualche ben avvertita reminiscenza di Sebastiano del 
Piombo, questo primo affresco, se cede agli altri due per la unità 
delle parti e pel magistero della Tinea classica, forse ha più ori. 
ginale e più larga la concezione e rende più risolutamente il 
carattere del motivo religioso che negli altri due »s’ intravede ap- 
pena come un simbolo lontano, it quale pare assorbito dal pre- 
valere dello spirito pagano e della intonazione ciassica. Il detto 
motivo ha nella Dispute tale un disegno di lince prospettiche e 
‘tale una gradazione di Inci e di ombre, di chiaroseuri e di sfondi, 
che ne risulta un complesso pittorico originalissimo, specialmente 
pel modo onde son resi in forme sensibili e plastiche la serenità 
del mistero e T insaziato vaghéggiamento delle anime contem- 
planti. 

Pa 

Questi tre affreschi con tutti i riverberi dell’ influsso fioren- 
tino sono i capolavori più rappresentativi di Raffaello e forse 
di tutta la pittura italiana dal 300 a tutto il 500, da Giotto al 
Tintoretto, come quelli che esprimono nelle forme più simboli. 
camente plastiche T accordo dell’ umanesimo col misticismo, della 
civiltà pagana con Ta cristiana, dell'antichità col rinascimento: 
onde pare che si vedano amicamente congiunte, come sotto un 
solo affiato e un solo slancio d’ idealità spirituale, la mitologia e 
la patristica, la poesia classica e la poesia biblica, la filosofia 
greca e la teologia medievale, il sereno naturalismo dei Greci e 
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ivi Latini e P umanazione della fede nella Rinascita. E si badi 
che due dei tre affreschi (La Scerola d’ Atene e Il Parnaso) sono, 
tone accennammo, d’ argomento e «d’ intonazione tutta classica, 
all'infuori del simbolo cristiano che a fatica si può scorgere in 
essi. E però, oltre il velo appena sensibile del mistero nei primi 
ine e il carattere intimamente teologico nel terzo, a considerarli 
tutti nel loro insieme, paiono della medesima famiglia Apollo e 
Dio, Socrate e Gesù, Saffo e Maria, Epicuro e S. Agostino, Vir- 
«ilio e Dante. Ma le forme e le concezioni dell’ anima antica e 
dello spirito nuovo hanno anche nel terzo, nello stesso mondo 
della teologia, un’ ala di poesia e ur soffio d’ idealità del tutto 
moderni : l umanesimo e il cristianesimo paiono abbracciati e 
trasfigurati insieme dalla fantasia di Grecia e di Roma. Tre tipi, 
tre incarnazioni, tre simboli di tre mondi, di tre climi, (i tre 
civiltà: Atene antica, Roma dei Cesari, Roma dei pontefici : tre 
millenni di storia rievocati dal genio della grazia a glorifica- 
zione del Papato, anima del Rinascimento. Queste tre conce- 
zioni sembrano quasi tre opere di tre autori diversi, tanta è 
l'originalità e indipendenza artistica di ciascuna, che non fa 
scorgere e identificare in esse, tranuno il snyggello dello spirito 
«reatore, un tipo e quasi una maniera coll’ altra. 

E però, nonostante il parallelismo dei soggetti e la breve 
distanza di tempo, da nn affresco all’ altro appare una trasfor- 
mazione rivelatrice di aspetti e di atteggiamenti nuovi su lo 
stesso fondo, non sempre avvertibile di Leonardo, e Michelan- 
gelo, e qua e là anche di Sebastiano del Piombo. 


* 
* * 


Un’ altra meraviglia, meno caratteristica e rappresentativa 
ma forse più animata e impressionante delie altre ora ricordate, 
«lorna le sale vaticane: il Miracolo di Bolsena che nella stanza 
dell’ Eliodoro ha di rincontro il trittico che rappresenta la Libe- 
razione di San Pietro. Nei tre affreschi rappresentativi della glo- 
riticazione papale nella sala della Segnatura si rivela uno spirito 
inventivo più deliberatamente culturale: in quest’ altro una più 
viva e più commovente espressione di psicologia umana con un 
senso tra ieratico e tragico del miracolo rappresentato ; in quelli 
prevale il pensiero filosotico o il motivo letterario, in questo il 
dramma della vita col risalto dell’azione immediata. È una delle 
più superbe ereazioni uscita dal pennello dell’ Urbinate: non 
puo essere più movimentata e pittorica la scena rappresentante 
l'ostia consacrata che fra le mani del sacerdote celebrante stilla 
sangue nel tempio di Bolsena, fra lo stupore e il terrore del 
sacerdote, del pontefice Urbano VIII che ha le fattezze di Giu- 
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lio II, dei prelati, delle turbe: gruppo meraviglioso di figure, 
ciascuna delle quali ha una fisonomia, una luce, nun toeco, una 
espressione diversa, sul fondo unico del medesimo stato psico- 
logico : e tutto questo in uno sfondo largo e complesso di pro- 
fili e di scorci, di linee e di contorni, di pose e di movenze che 
spiccano armoniche e ben fuse entro la prospettiva. grandiosa 
del ricco e pur semplice disegno architettonico, E questo come 
annunzio della Trasfigurazione, V ultima opera di Rattaello, 
disgraziatamente interrotta e mal compiuta da Giulio Romano 
pel sepravvenire della morte. Essa rivela a preferenza delle altre, 
anche per qualche tocco che dà sentore di un certo sforzo della 
fantasia pittrice e di un ritorno della preoccupazione stilistica, 
il vecchio e rinnovato tentativo d’ infondere negli affreschi e 
nelle tele un colorito di azione di grande potenza suggestiva e 
di effetti plastici sorprendenti. Senza dubbio migliore la parte 
superiore del quadro ch'è tutta raffaellesca : intreccio sapiente 
ma alquanto cercato di colori e di forme onde 1’ Urbinate cercò 
di rendere quasi palpabile lo spirituale e il divino in quei giuo- 
chi di luce e in quell’ alone di fiamma da cui piovono traspa- 
renze luminose e mobili riflessi intorno alla testa del Salvatore. 
Tutto questo accenna anche alla trasfigurazione di un’ arte e 
chiude con la vita dell’ autore tutto un ciclo di creazioni tipi- 
che, che già annunziano gli ardimenti e le aundacie, delle tante 
scuole italiane dalla metà del 500 a tutto il 600. 


»* 
Ù * 


I tre grandi affreschi della sala della Segnatura, il Miracolo di 
Bolsena della sala dell’ Eliodoro e il quadro della Trasfigurazione, 
epilogo dell’ arte e della vita di Raftaello, i quali danno la vera 
misura del genio di lui nel periodo migliore e più alacre della 
sua gioventù, sono incomparabilmente migliori di tutti gli altri 
che adornano le quattro stanze. Quelli soltanto della Segnatura 
sono tutti di mano di Raffaello, e nei medaglioni della volta 
rappresentano motivi biblici e mitologici, sacri e profani, che 
sembrano preparazione ai tre affreschi più celebri: essi conser. 
vano ancora un po’ delle influenze fiorentine, le quali pero vanno 
sempre più acquistando una impronta personale, in cui TV arte, 
senza perder nulla del delicato e del grazioso, sì fa sempre più 
larga e più virile. Nelle altre stanze comincia il secondo periodo 
romano di Raffaello, che pero va congiunto all'opera spesso 
aftrettata dei discepoli. La molteplicità eccessiva der lavori e 
lursenza che facevano a Raffaello 1 dignitari della corte papale 
e lo stesso Leone N che volevano il più rapido compimento del. 
l'opera, fecero sì che egli, pur preparando gli schizzi e i dise- 
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snì per le pitture e vigilandone ) esecuzione nei brevi ritagli 
di tempo che gli erano concessi dalle troppe cure che lo tene- 
vano occupato nella fabbrica di San Pietro, negli scavi, negli 
studi della topografia dell’ antica Roma e in tante altre cose, non 
riuscì ad impedire il mediocre, a quel modo che fu troppo cor- 
rivo ad affidarsi alla mano di artisti anche non celebri. Tali 
certo non furono Michelangelo da Caravaggio, Giulio Romano e 
Francesco Penni detto il Fattore che in parte affrescarono la sala 
dell’ Elzodoro e dell’ Incendio di Borgo e quasi interamente quella 
di Costantino : furono tali Sebastiano del Piombo, Giovanni da 
Cdine, il Signorelli e Pierino del Vaga, artisti provetti e autori 
di opere celebrate: ma anch’ essi non sempre furono pari alla 
loro fama e spesso guastarono o rifecero male quello che Raf- 
faello aveva così bene incominciato. Con tutto questo restano 
insigni, gli affreschi che uscirono dalla mano di Raffaello, nono- 
stante un po’ di maniera che si nota qua e là, in modo particolare, 
insieme col ricordato Miracolo di Bolsena, | affresco che gli sta 
degnamente a fronte e che raftigura La liberazione di San Pietro, 
mirabile per gli effetti di luce e per la drammaticità delle tre 
scene rappresentate, onde il Vasari col solito entusiasmo potè 
dire che questa pittura è la più divina e da tutti tenuta la più 
rara. 

Neanche le Logge vaticane, che vanno sotto il nome di Raf- 
faello, furono interamente opera di lui: tranne qualche raro 
affresco tutto il resto fu lavoro dei discepoli: Giovanni da Udine, 
Michelangelo da Caravaggio, Giulio Romano, Luca della Rob- 
bia, Vincenzo da San Gimignano, Pierino del Vaga, Francesco 
Penni, Pellegrino da Modena, il Bagnacavallo, il Garofalo, il 
Parmigianino : decoratori e pittori toscani, romani, emiliani, ve- 
neti, lombardi : tutta Italia concorse, nel breve pontificato di 
Leone X, a illustrare e celebrare col trionfo dell’ arte quello 
della Chiesa e la gloria del Papato. Ma la generale concezione 
di tutto l’ insieme, e la scelta dei soggetti, e l’ ordine onde fu- 
rono distribuite le figure su le volte ed entro gli spazi dei tre 
ordini di gallerie cominciate da Giuliano da Maiano, continuate 
da Bramante e finite dallo stesso Raftaello su disegni braman- 
teschi; tutto questo si deve al genio dell’ Urbinate: egli dise- 
gno tutta l’ opera e anche vigilò e corresse, come e dove potè, 
l'esecuzione aftidata a tanti altri artisti, esecuzione la quale, 
anche se non perfetta in tutte le parti, è ancora tale da mera- 
vigliare il mondo. 

Lo spazio ci vieta di pur accennare agli altri innumerevoli 
lavori che specialmente negli ultimi anni Raffaello compose 
avvio e fece eseguire e terminare ai suoi discepoli, dai mirabili 
cartoni disegnati e coloriti da lui per gli arazzi della Cappella 
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Sistina agl’ infiniti schizzi e modelli, che, inesauribile e infati- 
cato artefice in tutte le forme delle arti del disegno, egli pre- 
parò a pittori, scultori, architetti, incisori, intagliatori, sceno- 
grafi, improntati sempre di concezione larga e uuova e di Sur- 
prendente duttilità nella trattazione di argomenti storici, mitologici, 
teologici, biblici. Egli fu il preparatore e disciplinatore di una 
legione di artisti che sotto la sua direzione fecero confluire nel 
Vaticano tutti gli spiriti e tutte le espressioni del Rinascimento 
italiano. 
* 
* * 
sn i 

Nel cerchio di questie opere e non oltre i confini di esse, 
tranne i particolari lineamenti. della composizione artistica, si 
possono riguardare gli altri capolavori raffaellesechi del periodo 
romano, dei quali vanno segnalati innanzi agli altri i seguenti : 

a) degli affreschi, il proteta Isaza nella Chiesa di S. A go- 
stino e le Sidile e i Profeti in S. Maria della Pace; la Galatea 
e la storia di Psiche nella Farnesina, celebre villa di (Agostino 
Chigi; 
b) delle tavole o dei quadri, il così detto Spasimo di Si- 
cilia. cioè la Caduta di Gesù sotto la Croce, del 1517 (al Museo 
di Madrid); da 

c) delle nuove madonne, la Madonna di Casa d’AlDa (1509-11) 
ch’ è al Museo di Pietroburgo, la Madonna di Foligno (febbraio 
1512) ch’ è nella Pinacoteca del Vaticano, la Madonna del Pesce 
ch’ è nel Museo di Madrid, la Madonna dell’ Impannata e la, Ma- 
donna della Seggiola che sono nella Galleria Pitti e la veramente 
divina Madonna di S. Sisto ch’ è nella pinacoteca di Dresda; 

d) dei ritratti, portento di bellezza e di fedeltà realistica, 


quello di Giulio II, quello di Leon X fra i cardinali nipoti Giulio 


dei Medici e Ludovico de’ Rossi, quello di Baldassarre Casti- 
glione, quello di Tommaso Inghirami (Galleria Pitti) e quello del. 
l’ ignoto cardinale (Museo del Prado a Madrid). 

Dei ritratti quello che va sotto il nome della Fornarina (nella 
Tribuna degli Uflizi di Firenze) è capolavoro di Sebastiano del 
Piombo: 1’ unico autentico ritratto dell amante di Raffaello, 
come pare accertato dagli studi recenti, è quello che va sotto 
il nome della Donna velata, la quale si ammira nella Galleria 
Pitti. 

Un luogo a parte spetta alla Santa Cecilia (nella Pinaco- 
teca di Bologna), la quale è una di quelle pitture raffaellesche 
in cui, come scrive il Vasari, trema la carne, redesi lo spirito, 
battono è sensi: essa ha pure una particolare importanza perche, 
fu quasi P esemplare di tutta una seuola che fin d’ allora comin- 
ciava a rivelarsi, la scuola bolognese e più largamente emiliana. 


- 
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Il periodo romano di Raftaello. anche quando la sua opera 
fu confusa con quella dei discepoli o da questi continuata non 
degnamente, fu un’ ascensione continua e una vera apoteosi, 
tanto che la morte avvenuta nel giorno di venerdì santo del 1520, 
nel giorno in cui si diffuse la notizia ehe un’ ala del Vaticano 
minacciava rovina, parve il transito di NT dio risaliente al cielo 
dalla temporanea e breve sede terrena, quasi con i segni che 
tremando aveva dato la terra alla morte del divino Salvatore. 
Furono 12 lunghi anni di livovo iniuterrotto e febbrile, a cui 
non poteva bastare la mano del Sanzio, che, arrendevole troppo 
al cieco desiderio di mille discepoli devoti, non tutti degni e 
non tutti capaci, dava talvolta il nome suo alle opere loro, non 
rivedute sempre o solo in parte da lui cominciate o rifatte : 
e di opere falsamente ascritte al Sanzio ne avanzano pur troppo 
anche oggi con tormento non sempre efficace della critica inda- 
zatrice. Ciò fece dispetto a Michelangelo, il quale, per, quel suo 
superbo ed alto sentimento della coscienza artistica che nes- 
suno degli artisti di quel tempo ebbe pari al suo, non una volta 
fece segno l’ Urbinate dei suoi rimproveri: il che ha fatto dire 
a torto ad alcuni critici odierni a proposito del recente cente- 
nario, che egli, pur così grande e così originale, facesse questo 
per sola gelosia ! 


Il sommo delP arte rattaellesca è nell’ animazione da lui data 
a tutte le linee dello spazio e nel tentativo, spesso felicemente 
riuscito, di divinizzare la natura e quasi trascenderla con imma- 
sini di bellezza che valessero a renderla più ideale e più per- 
tetta. Da cio quel giuoco sempre vario e sempre ricco di tinte, 
di ombreggiamenti, di movenze, di contorni, con effetti mara- 
vigliosi di fantasia plastica: sensibilità della luce, trasparenza 
dei colori, senso quasi palpabile di linee aeree e una riudiosa 
evanescenza di figure estatiche e sognanti come verso una re- 
sione superiore in cui la terra apparisce trasfigurata ma non 
alterata nelle sue forme. 

Vi è sempre in quei quadri, in quelle tele, in quegli affre- 
schi come una spirituale corrispondenza tra la.terra e il cielo, 
tra il sensibile e 1’ insensibile, tra la vita e il sogno, di modo 
che, anche nelle linee architettoniche del disegno su cui sì reg- 
gono e 8’ inquadrano quei gruppi pittorici, il cielo sembra che 
sfumi, tendendo alla terra, e che la terra tenda al cielo, in ritmi 
di figurazioni digradanti e ascendenti, di linee curve e di piane : 
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una specie di vicendevole attrazione tra il mondo ideale e il 
mondo reale, in un solo e quasi divino ‘abbracciamento di fede 
tra la divinità e VP umanità. 

L’ hanno chiamato il genio della grazia: e sta bene. L’ hanno 
però anche detto, nella recente commemorazione 0 predicazione 
centenaria, il genio più moderno del secolo e quello che chiuse il 
Rinascimento. Oh! no: egli fu uno dei più moderni, non il più 
moderno : né il Rinascimento si chiuse e potè chiudersi in lui: 
suoi contemporanei furono Leonardo, Michelangelo e Tiziano, 
che rifulsero con lui e prima e dopo di lui; e sino alla fine del 
secolo, sino alla morte del Tintoretto, molti e molti altri risplen- 
derono pure di luce propria e, sotto altri aspetti, di non meno 
sovrana bellezza.’ Egli, sì, chiuse un’ età, ma quella a cui appar- 
tenne, in ordine molto inferiore, il Perugino, e contribuì ad 
aprirne una nuova, a cui ne succederono altre della medesima 
evoluzione artistica e che contrassegnano tutto lo svolgimento 
della Rinascita, altre le quali, se molto perderono d?’ idealità e 
di universalità, di naturalezza e di grazia, molto pure acqui- 
starono di realtà più profondamente e passionatamente umana. 
Per tutto questo si potrebbe senza esagerare dirlo con più ra- 
gione il genio più soavemente caratteristico e più graziosamente 
ideale del Rinascimento italiano. 


GIUSEPPE CHECCHIA 


Ognuno è oggi incerto e perplesso non solo del presente ma presente ma | 
anche del domani. 

Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per | 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio | 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonché dal Tesoro dello Stato. O 
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NEMESI 


(Novella di Alberto Rosenthal) 


Premessa. 


Alberto Rosenthal, più conosciuto nel mondo letterario tedesco sotto 
il pseudonimo di Alberto Roderich, è nato il 28 agosto 1846 a Groden, 
in quella striscia di territorio amburghese situata all’ estremità della 
penisola che si protende fra le foci dell’ Elba e del Weser. 

Dotato di quello spirito arguto bensi ma pacato e bonario, che con- 
traddiatingue i tedeschi del Nord, si dedicò, quasi quarantenne, alla let- 
teratura umoristica. Scrisse così: Fritze Ku/afsch (1885), IL matrimonio 
felice ed altre novelle umoristiche (Berlin, Conitzers Verlag, 1891) dal 
quale è tratto il racconto che segue, Peccati della penna (1892), Novelle 
umoristiche (1894), Viaggi d' artista (1895), una raccolta di versi Tra 
usmini (1895) Fra pianto e ‘riso (1897). 

Fu anche, parecchi anni or sono, in Italia, ed attraversò pieno di 
entusiasmo il nostro bel paese. « Questa viaggio — ebbe a scrivermi 
recentemente l’ Autore — è fra i più bei ricordi della mia vita ». Le 
impressioni allora ricevute volle egli raccogliere e ricordare in alcuni 
Reise-Xenien, riuniti, fra l’altro, in un suo volumetto intitolato /n pen- 
neri :In Gedanken}). pubblicato nel 1907 a Monaco dalla casa Braun und 
Schneider, editrice dei notissimi Fiegende Bliitter. Ecco due di queste 
strofe, che traduco letteralmente, cercando però di conservare il ritmo 
dell'originale: 


Firenze. 


O arte maestosa, che, utile, pur ci sublimi 
Perpetuando ne' posteri senso e piacere del Bello! 

Vedete Voi Principi, che un dì l'avete protetta: 
Memore, l'arte, in premio, rende voi pure immortali. 


Roma. 


Come ricordi tu a noi, nell'aspetto e nella pietra, 
La grandezza che tua fu già, o Multiforme! 

E la tua Chiesa per ver deve ben esser grandiosa, 
Se grandiose sono così le tue chiese. 


La vita di società, sì peco sviluppata in Germania al tetnpo di M.me 
de Stacl, è oggi, con la sua tredda correttezza, le guerricciole di salotto, 
le contese futili e leziose, un tema fecondo anzi inesauribile, per la let- 
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teratura umoristica, genere ovè è assai più tacile esagerare che mantie- 
nersi in que’ cerl? fines di cui notoriamente parla il buon senso di Ora- 
zio. La novella che presento in veste italiana, riproduce anche neilo 
stile ed io mi son studiato di conservare queste particolarità dell’ ori- 
ginale: il comico contrasto fra la squisita e manierata cortesia delle 
forme, e l’ imbarazzante situazione de’ personaggi. 


Tr TrabUTTORE 


NEMESI 


La vedova del professor Mentow, mia distinta amica, era 
stata oggi con noi, suoi convitati, di una gentilezza veramente 
squisita. Quante belle e gentili parole erano state scambiate di 
tratto in tratto nella conversazione della nostra piccola società! 
Quel vino rosso era poi addirittura eccellente. 

Qual’ è il migliore fra i godimenti procorati da un bnon 
pranzo ? Io sostengo essere il migliore quello che si prova alla 
fine, fumando un sigaro: ragion per cui m°' ero ritirato nel can- 
tuccio più tranquillo d’ una stanza appartata, lanciando in aria 
degli artistici anelli di fumo, in quella piacevole disposizione dello 
spirito semisveglio e del corpo che riposa. - 

Di scatto, quasi involontariamente, mi rizzai, abbandonando 
la mia posizione invero assai comoda, allorche la padrona di 
casa apparve all’ improvviso dinanzi a me. È 

— Come va che lei oggi è così pessinrista, così serio... lei, 
il filosofo della vita allegra e spensierata! O che forse non le 
è piaciuto il sno piatto prediletto, la torta di mele? 

— Distinta signora, se lei vnol proprio penetrare nelle più 
segrete profondità del mio spirito... ebbene, le confessero che 
non ho mangiato niente, proprio niente della torta di mele, 

— Impossibile, lei è ammalato! 

— No; la torta m'è passata dinanzi prima ch' io neppure la 
scorgessi. Ciò però non mi meraviglia, giacche oggi non è una 
buona giornata per me: infatti, la signorina Emma von Kanten 
è qui, ed era persino seduta presso di me a tavola. Non è quindi 
possibile che la mi vada bene. 

— Hanno forse litigato insieme a cagione del suo ultimo 
articolo sull emancipazione della donna ? 

— La signorina von Kanten non litiga con me, perche essa 
mi odia. 

— Davvero? Eppure mî pareva d'aver sentito che lei era, 
anni or sono, in relazioni... tutt'altro che spiacevoli con la si- 
gnorinit. i 


- 
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Sapevo che l’ amica mia, di solito così «discreta, faceva tale 
osservazione mossa più dalla sua premura per me che dalla cu- 
riosità, @ però replicai : 

— Distinta signora, lei è come sempre bene informata: se 
questo è il suo desiderio, le racconterò volentieri la storia delle 
mie relazioni... tutt’ altro che spiaceroli colla signorina von Kan- 
ten; e potrà forse darsi ch’ io mi assicuri in tal modo l' inte- 
ressamento dell’ animo suo d’ amica pel caso in cui un triste 
destino dovesse piombare oggi su di me. 

— Lei mi mette davvero in curiosità ! 

— Feci dunque, or fanno circa vent’ anni, la conoscenza 
della signorina von Kanten: ella, graziosa, piena di spirito ed 
appartenente ad una famiglia assai ragguardevole ; io, un gio- 
vane di bella figura, e che sembrava dare adito a qualche cosa 
di più che non fossero le tradizionali « belle speranze ». Avevo 
fondato proprio allora, con una parte del patrimonio paterno, il 
giornale che ancor oggi dirigo. Ci vedevamo, la signorina ed io, 
quasi ogni giorno da una famiglia amica, avendo agio quindi di 

‘chiaccherare, di ridere e di scherzare insieme. Concepimmo così 
un’ inclinazione reciproca, ed intuimmo ch’ era del tutto immi- 
nente una dichiarazione, i cui eftetti dovevano intluire su tutta 
la nostra vita. So, o meglio cgnun di noi sentiva, che anche 
l’altro lo sapeva; eravamo già a questo punto, Quand’ ecco che, 
un giorno, la signorina Emma appare in una piecola riunione 
portando sul petto un fiocco di forma così strana e, almeno 
secondo il mio sommesso avviso, di tinte così bizzarramente com- 
binate, che non potei trattenere un motteggio. Di ciò la signo- 
rina si mostrò visibilmente indignata; mi trattò anzi per tutta 
la sera con correttezza glaciale. Questo m’ indusse a riflettere. 
Mi dissi: « Chi si adonta per un rimprovero detto scherzosa. 
mente è da biasimare sul serio: io ho disprezzato soltanto i) 
suo fiocco ed ella crede per ciò di poter disprezzar me ? Bada 
bene a quel che fai, ragazzo mio! » Decisi allora di mettere la 
signorina ad una prova ancora più ardua prima di pronunciare 
la parola detinitiva. x 

Pochi giorni dopo volli recarmi a prendere la giovane donna 
per fare assieme una passaggiata. Sul tavolino della sua stanza 
era un graziosissimo cappello chiaro primaverile, che la signo 
rina Emma voleva esporre proprio quel giorno per la prima volta, 
all'ammirazione de’ passanti. Non lungi di lì una bottiglia di 
vino, sturata. Fu un lampo: un pensiero mi assalse fulmineo, 
assillante: presi una rapida decisione, e con sapiente insipienza 
versai il vino della bottiglia sul nuovo e chiaro cappello di 
primavera... L’ effetto fu contristante, anzi costernante. La si- 
gnorina, dopo essere rimasta per un istante con lo sguardo fiso 
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per l’ orrore, proruppe in esclamazioni di collere ed in rimpro- 
verì assai spiacevoli ; pestò persino violentemente que’ piedini 
di solito così graziosi ; in una parola : essa fu in quell’ istante ben 
più che brutta e priva di spirito, fu addirittura antipatica. Pure, 
secondo i concetti che corrono oggidì, credo di aver agito cor- 
rettamente, o per lo meno perdonabilmente. O che forse lei non 
condivide quest’ opinione, distinta amica ? 

— Ecco, secondo i comuni concetti maschili lei ha forse 
agito perdonabilmente ;... ma secondo quelli femminili... 

— Comunque sia, io procedetti nell’ impresa e commisi la 
tragica colpa che mi schiaccerà certamente... al quinto atto. 
Nell’ eccitazione del diverbio dissi alla signorina : « Ho versato 
a bella posta il vino sul cappello, per conoscere il tuo carattere; 
e l’ ho conosciuto! » Ai serpentelli della stizza e della mania di 
litigio, che tino allora avean dardeggiato le loro lingue dagli 
occhi della fanciulla, spuntarono improvvisamente le anguicri- 
nite teste della collera e del furore. Oh tutti voi uomini, che 
volete sposarvi, provate prima da che cosa sia messa in collera 
la donna che avete scelta, e come. essa allora si comporti ! 

Me ne andai in fretta ed il giorno dopo la signorina Emma 
von Kanten partiva, recandosi per un certo tempo da alcuni 
parenti di fuori. Da allora sono trascorsi circa vent’ anni, e da 
quel tempo, a lunghi intervalli, ho incontrato qualche volta la 
signorina in società. Ma in tali occasioni m’è sempre capitato 
alcunchè di terribile: una volta calpestai lo strascico di una 
signora e lo lacerai; la seconda mi arenai in un brindisi ben 
preparato, la terza... ah! tant’ è, quand’ io vedo ‘quella donna 
mi sento come nn marinaio che abbia veduto il vascello fanta- 
sma, e sappia che gli impende una disgrazia. Oggi poi, era se- 
duta proprio vicino a me: chi sa che cosa sta mai per capi- 
starmi! » 

La signora, vedova del professor Mentow, sorrise. 

— Caro amico, lei è dunque perseguitato da una nemesi 
umoristiea. Invero, se lo merita. È probabilmente tutta colpa 
sua e del suo scherzo serio se quella vergine in collera divenne 
una vecchia zitella, che combatte per i diritti, dacchè le è in- 
terdetto il diritto della donna. 

— Sì, anche a tavola parlo quasi esclusivamente de’ diritti 
della donna; per questi, però, essa non combatte, eredo : litiga 
soltanto. 

— Infatti, amico caro... 

La vedova del professore non finì questa frase, perche la 
porta fu aperta ed uno de’ convitati, entrando e scorgendoci, 
esclamo : | 

— Al, lei è qui nascosto, mentre di la si bisticeiano per 
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lei, o su di lei!... e per di più ci rapisce la nostra ospite 
gentile! 

Ci alzammo prontamente ed entrammo nella sala. La pie- 
cola società sedeva prendendo il caftè e disgutendo animatamente. 


Non appena la signora Emerich, intima amica della signorina 


von Ranten, mi vide, esclamò. rivolgendosi a me: 

— AL! ecco dunque il diffamatore, egli avrà forse la bontà 
di commentarci le sue sibilline espressioni sulla questione del 
temminismo. 

Io mi raccolsi bravamente, mi sedetti con una calma forzata 
in una sedia a dondolo, e dissi con studiata pacatezza : 

— Credo, signora, ch' ella non trattasse in quest’ istante una 
questione femminile, quauto piuttosto una questione maschile. 

— Come? Ma che dice mai 2! 

— Ecco, lo credo che la questione femminile in discorso 
abbia qualche rassomiglianza ‘col socialismo. Il socialista cessa 
di essere tale non appena è diventato un rentier, e la più parte 
delle fanciulle hanno per risolta la questione femminile quando 
son divenute spose. Si tratta quindi di una questione maschile. 

La signorina von Kanten mi gettò uno sguardo avvelenato 
e disse, accentuando le parole : 

— Noi abbiamo discusso sinora, in modo del tutto serio, le 
opinioni che lei ha espresso pubblicamente sulle donne nel suo 
articolo. Se lei crede poi ora necessario di rinforzare le sue ar- 
gomentazioni alquanto... anemiche, le dirò, col tono della più 
profonda convinzione: « La donna è nata pari all’ uomo, essa 
non deve esserne la schiava; è chiamata a cooperare per il rag- 
giungimento de’ più alti ideali dell’ umanità! » 

“— AL! signorina, quanto avrebbe torto... se avesse ragione! 
Lei vnol esser nata pari all’ uomo, e non una schiava! Ma noi 
uomini siamo noi stessi schiavi... schiavi del lavoro, delle circo- 
stanze, dlel successo, schiavi dell’ ambizione, della scienza... e, 
giacche lei vuol esser pari a noi è poi dunque un servizio pro- 
prio così odioso quello di scacciare allo stanco compagno di schia- 
vitit i fastidiosi assilli delle cure e delle fatiche con un venta- 
zlio conserto di fiori, e in eui sieno intrecciate tutte le grazie e le 
uttrattive della donna ? 


— Cio signitica — esclamo allora la più anziana delle pre. . 
senti — ciò significa in altri termini che noi dobbiamo diven- 


tare cuoche, bambinaie, infermiere. E il nostro cuore, e il nostro 
spirito, e i nostri ideali dunque ? | 

— Sicnora mia, e non era dunque una volta il suo più alto 
ideale quello di poter reudere felice suo marito coll amore? E 
non è ora il suo più alto ideale quello di veder sposa felice Tu 
sua unica figlia? 
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— Certamente. 

— Dunque, distinta signora, il suo più alto ideale è ora di 
diventare suocera. Senta, creda ad un idealista esperimentato... 
I nostri ideali terrenigsono mutevoli come ogni cosa terrena. 
Dimmi il tuo ideale, e ti dirò che età hai. 

— Evidentemente egli vuol sfuggirci sulle ali delle sue frasi 
— esclamò allora la signorina von Kanten — o che forse lei 
non ci ba conteso nel suo articolo 1’ eguaglianza e parità dello 
spirito ? Non ha forse espressa 1’ opinione, che non v'è alcuna 
poetessa classica, e che qualora ve ne fossero anche una... due... 
dieci... ciò non sarebbe niente di contro alla « schiacciante mag- 
gioranza de’ principi dello spirito di sesso maschile » come lei 
si compiacque di dire ? 


— E quel che dice delle invenzioni! — proseguì incollerità 
la signora Emerich — Quanta malignità! Che le donne non ab- 


biano trovato la polvere o la dinamite, ciò gli par naturale... 
ma noi avremmo dovuto inventare per lo meno... la macchina 
da cucire, Orribile ! 


— Distiuta signora, — replicai — Veritas odium parit. 
— Ebbene, — esclamò allora la signora Emerich, in tono 
assai eccitato — giacchè lei vuol farsi imparziale paladino della 


verità e de’ snoi diritti, gliene posso fornire subito 1’ occasione. 
Ho qui con me alcune poesie di una giovane donna, per cui pre- 
vedo un glorioso avvenire. Vuol dunque, dato il suo amore per 
la verità, presentare al pubbtico questa giovane per mezzo del 
suo autorevole giornale, qualora lei, nella sua intima convin- 
zione, ne la ritenga. meritevole ? 

— Ben volentieri — risposi decisamente. 

La signora Emerich trasse un leggiadro taccuino di cuoio, 
e da questo alcune carte che mi porse. 

— Legga, la prego. 

Lessi allora alcuni versi, scritti evidentemente da una mano 
femminile, su de’ soggetti estremamente sfruttati, in una forma 
estremamente comune, e con parole estremamente insignificanti. 
Ne mancavano gli inevitabili sentimentalismi convenzionali, ed 
unit volta persino, con rozzezza poetica degna d’ anatema e’ era 
un « core » che rimava con « viole », | 

Ritornai il manoscritto e dissi: 

— ‘Distinta signora, mi dispiace di doverle dire che in base 
a questi saggi e secondo la mia convinzione, la giovane poetessa, 
almeno come tale, non deve attendersi assolutamente nessun 
avvenire. 

— Al, e come giustitica lei sì dura sentenza ? 

— Ecco: se qualcuno, a diciott’ anni fa de’ cattivi versi, via, 
a trenta potrà farne ancora di buoni; ma chi a diciott’ anni 
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compone versi come questi, di una così inesprimibile nullità, 
non ne fara, e foss anche vecchissimo, che di egualmente sci- 
viti. Del resto, se lei non vuole attenersi soltanto .al mio giu- 
ezio, potro, col suo benigno permesso, leggerne alcuni alla 
società. 

Lessi allora alcuni versi, col benigno permesso dell’ amica 
ue.la signorina von Kanten, e tutti i presenti si. associarono 4 
me nell’ opinione che mai parole più insignificanti erano state 
cisborate e trasformate in versi più inutili. La stessa signorina 
von Kanten, dichiaro in modo particolarmente tagliente, che in 
questo caso doveva darmi ragione, che le poesie erano comuni, 
ed in modo non comune. Ebbi un’ impressione alquanto spiace- 
vole quando la mia ex-amica tenne, con aria così bellicosa, dalla 
mia parte. 

— Dunque, miei signori, cominciò a dire con voce elevata 
ia signora Emerich quest uomo che occupa un posto così emi. 
nente nella stima del mondo letterario, e che parla in modo così 
sprezzante del nostro spirito femminile, sostiene che la donna, 
la quale compose questi versi, non sia poeta e non possa mai 
diventarlo?! : 

— Questa è la mia opinione. 

— Orbene, la donna che compose questi versi è... que- 
sU uomo ! 

E nel dir questo la signora Emerich s'era eretta in tutta 
la sua altezza e protendeva il braccio verso di me, quasi volesse 
settarmi al suolo anche materialmente, Il senso d’ imbarazzo che 
navea assalito, durante il discorso della signora s’ acerebbe 
ci molto, allorchè la signorina Emma von Kanten trasse anche 
essa una carta, me la pose ben bene dinanzi agli occhi ed eselamo : 

— Conosce questa serittura ? 

Su una carta fortemente ingiallita potei leggere allora gli 
stessi versi nulli di prima, scritti con caratteri che mi parvero, 
alime, tristamente conosciuti. 


— Questi versi — disse la signorina von Kanten, rivolgen- 
dosi alla società perplessa — questi versi che la figlia della mia 


smica ha copiati, sono stati composti circa venti anni fa proprio 
dal nostro grande critico. Lo so di sicuro, poichè conosco la 
donna cui ba dedicati questi versi... disgraziati. | 

La Nemesi, la Nemesi spietata, 8° ergeva là nuovamente ! 

Mi riversai un po’ indietro nella sedia a dondolo e abbassai 
gli occhi dinanzi a tutti quei visi sorridenti e quegli sguardi 
ironici. Solo sulla faccia della mia gentile ospite scorsi una ta- 
cità compassione. 

Finalmente mi raddrizzai, pian piano, un po’ impacciato, e 
dissi con voce alquanto malferma : 
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— Signore e signori, lo confesso, son battuto, vinto: vinto- 
da una donna alla quale io dovevo però una tale... espiazione. 
Ebbene, voglio raccontare dunque la storia del mio... fallo ». 

— Tutta la storia? — chiese la signorina von Kanten, men- 
tre il sorriso di superiorità spariva sotto una leggera piega di 
timore. | 

— Tutta, tutta, distinta signorina, e qualora ciò potesse in- 
teressare la compagnia, posso comunicare fin d’ ora il nome della 
persona... | 

— Ma certamento che e’ interessa * — eselamòo la signora 
Emerich. I 

Vidi la mia nemica impallidire, e la vedova del professor 
Mentow mi gettò uno sguardo imbronciato. 

Rimasi per alcuni istanti indeciso, come se non fossi ancora 
risoluto a rivelare il mio segreto. 

— Bah! — eselamai quindi — e che mai dovrebbe impedir- 
melo? Dunque Signore e Signori qui presenti, la persona di cui 
parlavo è la signorina... Sofia Ros. 

Ci fu un po’ di disillusione. Quel‘nome non diceva niente. 
La signoriua von Kanten trasse un leggero respiro, e la signora 
Mentow mi ammiccoò sorridendo gentilmente. Io proseguii: 

— Sebbene nessuno di loro conosca tale Sofia losa, pure 
son certo che la signorina von -Kanten la conosce, posto che 
essa le ha proditoriamente consegnato i miei poveri versi; ed 
io rivolgo ora alla signorina von Kanten la cortese domanda: 
« Dove trovasi dunque la signorina Sofia Rosa? » 

L’ interpellata rispose, con indiscutibile presenza di spirito: 

— Mi guarderò bene dal dirglielo; a quanto ,pare, lei è in 
procinto di... compromettere la mia amica. 

— Lei potrebbe facilmente impedirmelo, signorina, qualora 
volesse far da paciera fra questa persona e me. 

— Al così? Se lei parla seriamente... 

— Parola d’ onore, parlo sul serio : quando penso a quelle 
ore felici che ho vissute con quella signorina, mi assale il sen- 
timento di una viva amicizia ! 

— Davvero? Annunzierò tutto questo alla mia amica. E 
pocro dirle anche che lei non è in collera per quello SEU GIZO: 
certo un po’ indiscreto, co’ suoi Surerilia ? 

— Per conto mio non ci penserci più, sé potessi sperare che 
la mia ex-amica dimenticherà a sua volta la storia del... cap. 
pello di primavera. | 

— Glielo posso garantire ! IH cappello di primavera! Ah, 
‘aro signore, ma se slamo ghia In... autunno ! 

Dorsi Li mano alla mia nuova vecchia amica, e per la prima 
volta ci guardammo di nuovo liberamente negli occhi. Loco dopo 
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la nostra società si sciolse. L’ ospite gentile mi intrattenne an- 
cora un poco, e mi disse sorridendo : 

— Ebbene, caro amico, oggi lei ha finito di « espiare il suo 
antico peccato. La sarà dunque proprio finita colla sua Nemesi? 

— Lo spero bene!... Hum!... del resto, distinta signora, 
potremmo farne immediatamente una prova. 

— E come dunque? 

— Hum... ecco, prima, a tavola, quella Nemesi non m’ ha 
lasciato neppure mangiare... Non avrebbe lei, per caso, ancora 
un poco di torta di mele? 


ALBERT ROSENTHAL (Roderich) 
(Traduzione dal tedesco di BRUNO NATALK Bassi) 


Chi contrae oggi coll’ Istitute Nazionale delle Assicurazioni, una 
polizza, paga i premi in moneta deprezzata, ma riscuoterà le 
somme che gli saranno dovute fra qualche anno e che sono garan- 
tite dal cospicuo patrimonio e dalle larghe riserve dell’ Istituto 
e dello Stato, in moneta a pieno valore. | 
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Rassegna Politica 


Sommario: Il congresso socialista di Livorno — La scissione tra comunisti e s0- 
cialisti unitari — Le conseguenze probabili di essa — L'ostruzionismo alla 
legge sul pane — Le violenze comuniste e le controviolenze fasciste — La 
riapertura del Parlamento — Il raddrizzamento della « Leonardo da Vinci » 
— La liberazione dei prigionieri di Misurata — Le pressioni e discussioni snl 
pane e sul controllo nelle fabbriche — Briand al potere in Francia — La 
Conferenza di Parigi e gli argomenti di discussione — L'insuccesso dell’ of- 
fensiva Greca in Asia Minore — I rapporti anglo-russi — La situazione del- 
l’ Austria. 


Gli avvenimenti di politica interna sono stati in questa 
quindicina assai importanti. Principalissimo lo svolgimento del 
Congresso Socialista a’ Livorno i cui resultati non mancheranno 
di avere forte ripercussione sulla vita del paese, e già mentre 
scriviamo se ne avvertono i primi sintomi. Il Congresso dopo 
cinque giorni di vivi dibattiti, non destituiti di ingiurie e di 
pugilati, e di clamorosi incidenti si è chiuso col voto sulle tre 
mozioni, unitaria, concentrazionista, e comunista dando per resul- 
tato circa 100 mila voti all’ unitaria o Serratiana, 58 mila alla 
comunista di Bordiga, Terracini, Bombacci etc. e 14 mila alla 
concentrazionista Turatiana. La discussione svoltasi più special- 
mente sotto forma di ritorsioni d’ accuse per più o meno sin- 
cerità di azione e di intenti rivoluzionari, ha culminato nei tre 
discorsi di Bordiga, Serrati, e Turati, in cui si è palesata in- 
compatibile la permanenza del primo gruppo, col secondo e col 
terzo nel seno del partito, che dopo la votazione si è infatti 
scisso in due, nel Comunista cioè e nell’ Unitario, al quale ulti- 
mo ha acceduto con un qualche sforzo di disciplina il gruppo 
dei Turatiani. Scopo dei comunisti, e lo han tentato il Grazia- 
dei. ed altri durante le prime sedute, era quello di portare alla 
fusione tra comunisti e unitari, dando ostracismo alla destra. 
Tattica del Serrati è stata invece quella "di non prestarsi al- 
l espulsione dei -Turatiani e di Jasciare che la scissione se do- 
Veva avvenire avvenisse all’ estrema sinistra, cioè da parte dei 
comunisti puri benchè nei dibattiti e nelle mozioni si procla- 
masse anche dal Serrati e dagli unitari il proponimento di esser 
fedeli alla terza Internazionale di Mosca, e di volere accettare 
1 famosi 21 punti pur con qualche formale clausola interpreta- 
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tiva. Ad agevolare il compito del Nerrati ha giovato 1° attita- 
dine del delegato Bulgaro Kabasccit che a nome del comitato 
della terza internazionale ha fulminato di scomunica tutti quelli 
che non sì fossero dichiarati schiettamente comunisti. Questa 
imposizione straniera che si faceva sentire così. recisa e draco- 
“niana nel congresso Livornese, mentre era stata assai più blanda 
verso } socialisti francesi nel congresso di Tours, ha esacerbato 
la maggioranza dei congressisti nei quali ha reagito un senso 
di naturale indipendenza e di ribellione all’ ukase moscovita. E 
così mentre sulle labbra di tutti era concorde 1 adesione @llu 
terza Internazionale il che avrebbe dovuto portare, secondo 
pure la nostra previsione, a mantenere | unità del partito, code- 
stu adesione nel profondo degli animi apparve ispirata a conce- 
zioni assolutamente difformi, e la realtà dei dissensi vinse sulla 
formale e verbale apparenza dei consensi. Di qui la scissione 
che se ha portato nn colpo alla compagine del partito e quindi 
al prestigio di esso di fronte al paese, crediamo che possa esser 
foriera di turbamenti e di guai alla pubblica quiete, già abba- 
stanza travagliata negli ultimi tempi, perche nuova esca non 
venisse ad accendersi a suo danno. In primo lnogo mentre du- 
rava P unità, gli intellettuali di destra avevano una funzione e 
una efticacia raffrenatrice che si estendeva fino ai più accesi ed 
estremi. Ora questi uliimi da soli non avranno più codesto freno, 
e agiranno Impulsivamente. Gli stessi unitari poi orme non ap- 
parire opportunisti o defezionanti dalla terza. Internazionale 
avranno di mira un’ azione più fattiva che non nel passato che 
senza scendere alle violenze sarà sempre perturbatrice, e i de- 
stri per non portare a una nuova scissione il partito, subiranno 
la volontà degli unitari. Se n'è avuto subito il primo segno nel 
voto del Congresso di adottare ostruzionismo nella discussione 
parlamentare del progetto sul prezzo del pane, al quale ostru- 
zionismo per disciplina dovranno pur con ripugnanza prestarsi 
anche i destri. Infine siccome tutta V azione dei due gruppi del 
partito sarà diretta a conservarsi 0 ad accaparrarsi il favore 
delle masse entro le stesse organizzazioni sindacali, S' istituirà 
fra essi una gara a promuovere agitazioni sia pure di apparenza 
economica, ma sostanzialmente politica, cio anche in prepara- 
zione ed in vista del prossinio Congresso della Confederazione 
Generale del Lavoro che avrà luogo nel Febbraio egualmente 
a Livorno e alla cui direzione vorranno dar la séealata da un 
lato i Comunisti, dall’ altro gli Unitari, perchè adesso essa € 
nelle mani dei Concentrazionisti. 

Intanto i tumulti e gli eccidi tra socialisti e fascisti. son 
tornati all’ ordine del giorno con maggiore e più grave inten- 
sità. A Castellammare di Stabia, a Modena, a Bologna bombe 


da RASSEGNA POLITICA 


uccisioni, incendi. Le aggressioni dei socialisti contro i fascisti 
a Modena perfino contro il corteggio funebre del fascista prima 
ucciso, determinarono la violenta reazione di Bologna culminata 
nell’ incendio della Sede della Camera Confederale del Lavoro, 
andata completamente distrutta. 

Anche qui bombe in azione, e violenze e colpi d’ arma da 
fuoco. Tanto che il governo sembra sia deciso a intervenire ri- 
solutamente contro questi episodi di guerriglia civile, inibendo 
.il porto delle armi a tutti. Sarà una misura salutare se severa- 
mente osservata e applicata perchè quest’ apparato di guerra 
residuo di una mentalità da trincea, non farebbe che provocare 
«nuovi conflitti all’ infinito. Il fascismo poteva essere ed era una 
reazione momentanea alle violenze socialiste dell’ Emilia e della 
Romagna ma non deve diventare regola di vita civile in tutta 
Italia colle sue spedizioni punitive, collo scorrazzamento di squa- 
dre armate da una città all’ altra, da un paese all’ altro con cor- 
redo di camions e di automobili. Se si depreca giustamente la 
rivoluzione non è logico attuarla di fatto a base di violenze, 
che ne suscitano sempre delle nuove. Poi ripeto la seissione del 
partito socialista fa sì che i movimenti delle piazze diverranno 
privativa dei comunisti, ai quali il fascismo dà ottimo giuoco. 

Oggi si riapre la Camera dei Deputati (il Senato sì è ria- 
perto due giorni or sono); e vedremo l’ atteggiamento dei partiti 
estremi sulle mozioni che verranno presentate circa i recenti casì 
dell’ Emilia, e nella discussione del progetto sul pane. È facile 
il prevedere che nelle manovre di ostruzionismo e di opposizione 
i comunisti e gli unitari sì ritroveranno cordialmente d’ accordo, 
mentre sarebbe buona tattica dei partiti dell’ ordine ormai che 
essi son divisi, di far sì che se ne accentuasse la separazione. 
Il Senato ha inviato un caloroso omaggio agli ingegneri della 
nostra marina che in questi giorni hanno compiuto il meravi- 
glioso capovolgimento della carena della « Leonardo da Vinci ». 

Le discussioni prossime alla Camera si presenteranno inte- 
ressanti anche per il progetto di legge sul controllo nelle fab- 
briche e nelle industrie, elaborato dal Ministro Alessio e dallo 
stesse (iiolitti che hanno tenuto conto in equa misura delle op- 
poste vedute degli industriali e degli operai. 

Sarà oggetto di dibattito anche la ultimata vertenza fiumana, 
ma questa non potrà a meno che raccogliere la quasi unanime 
approvazione del parlamento. 1 D’ Annunzio ha lasciato Fiume 
cogli ultimi legionari, recandosi a soggiornare a Venezia. Nella 
città sono tornati ad agitarsi i partiti tenuti compressi dall’ an- 
toritarismo del Comando, e per il mantenimento dell’ ordine 
sono entrati in Fiume carabinieri, e soldati. | 

A completare gli avvenimenti che ci riguardano, segnaliamo 
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la liberazione quasi totale dei nostri prigionieri fatti dagli Arabi 
a Misurata, che può significare inizio di più larga pacificazione 
in Tripolitania se il nostro attuale Governatore saprà meglio che 
altri valutare la delicata e mutevole anima musulmana. 
In Francia l’ attesa crisi ministeriale precipitò rapidamente, 
è al Leygues è succeduto il Briand, scartati il Teret e il Poin- 
care che parevano i più direttamente designati, alla successione. 
L'avvento del Briand meno legato del Poincaré alla mentalità 
di guerra, fa sì che si sia aperta con più favorevoli auspici la 
nuova Conferenza testè adunatasi a Parigi tra i capi di Go- 
verno alleati. In luogo dell’ on. Giolitti, per l’ Italia vi prende 
parte il Ministro Sforza; e già si segnala un successo di que- 
st ultimo coll’ accoglienza di una proposta da lui caldeggiata di 
convocare nel prossimo mese una riunione diretta di rappresen- 
tanti della Grecia e della Turchia nonchè delle potenze interes: 
sate alla questione d’ oriente per una nuova discussione su quelle 
cnvenzioni che hanno preso nome di trattato di Sèvres e chè 
potranno con accordi non difticili fra Grecia e Turchia essere 
poste su basi più accettabili per tutti, e tali da eliminare nuove 
guerre. Intanto la spedizione Greca contro Kemal Pachà si è 
risolta come prevedemmo in un grave insuccesso, e questo fatto 
Non può a mieno di aver pesato sull’ opinione dei congressisti 
di Parigi, per far loro accogliere 1° idea di una conferenza paci- 
ficatrice da tenersi a Londra verso il 20 febbraio alla quale do 
vrebbe intervenire anche un rappresentante degli stessi irrego- 
lari turchi agli ordini di Kemal Pachà. | 
Altri argomenti che formano tema della riunione di Parigi 
seno il disarmo della Germania e la questione delle riparazioni. 
Sul primo tema già si notano le discrepanze anglo-francesi pa- 
rendo all’ Inghilterra sufficiente il modo tenuto dalla Germania 
sil disarmo, e insutticiente alla Francia. Per le riparazioni P in- 
tesa potrà esser più facile perche le riunioni di Bruxelles e quelle 
recenti di Parigi coll intervento del tedesco Bergmann, hanno 
preparato abbastanza un primo terreno di accordo. Sembra in- 
fatti che la Germania sia disposta a pagare provvisoriamente 
per ì primi cinque anni tre miliardi all'anno; i 20 circa già 
sborsati in materiale e materie prime fanno ascendere i suoi 
pagamenti a 35 miliardi. Rimane come quistione principale di 
divergenze la fissazione della cifra globale di risarcimento che i 
tedeschi vorrebbero stabilire fin d'ora a forfuit, mentre la Fran- 
cia specialmente vorrebbe rimandarla ad epoca futura, per va- 
lautare la potenzialità successiva di solvenza della Germania, 
onde commisurare a questa le sempre maggiori pretese. Ma preve- 
diamo che la visione più conciliativa inglese, e la attitudine mo- 
deratrice dell’ Italia prevarranno, con VP adozione di qualche for- 
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mula che dia apparente soddisfazione alla Francia, così da rag- 
giungere un equo componimento. 

La nazione inglese è afflitta in questo momento dal grave 
fenomeno della disoccupazione e dell’ arresto dell’ industrie e dei 
commerci. Essa ha necessità che le si riaprano i grandi mercati 
mondiali, e ciò non potrà avvenire che colla certezza di vita 
economica della Germania e col riallacciamento dei rapporti colla 
Russia, 

Circa questi ultimi un passo decisivo si annuncia fatto colle 
pubblicazioni delle norme che dovranno presiedere a questa 
ripresa di rapporti commerciali che coincide col prossimo ritorno 
di Krassin a Londra. Un altro argomento della: conferenza di 
Parigi sarà Vesame di rimedi per 1 incrudimento recente dei 
‘ambi; ma già si prevede che 1 arresto dell'attività commer- 
ciale nelle nazioni più ricche, sara il fatto economico che por- 
terà gradatamente all'addolcimento dei cambi dei paesi poveri. 
E il rimedio al solito non verrà dalle elucubrazioni dei dotti, 
ma dalle semplici leggi che presiedono agli scambi e ai feno- 
meni di produzione e di assorbimento. 

Anche la laerimevole situazione dell’ Austria ha interessato 
le potenze riunite a Parigi. Gia primo il Pontefice aveva riclia- 
mato per mezzo dei suoi Nunzi e degli ambasciatori accreditati 
presso la S. Sede Tattenzione e la pietà dei governi per quella 
disgraziata repubblica, che si dibatte fra gli stenti, la disoccu- 
pazione, e le crisi di governo, invotante come estremi salvezza 
la sua unione alla Germania. A_ Parisi è stato nontinato nn co- 
mitato inquirente anglo-franco-Italiamo per interessarsi immedia- 
tamente delle sorti di quel paese. 

In Spagna il Ministro Dato è dimissionario, e la erisi eco. 
nomica fa cirpolino anche Ta. 

‘E in mezzo a tutte queste non liete previsioni di un torbido 
avvenire, i fascisti qua e la anche mentre chiudiamo queste note 
intensiticano la loro inconsulta suerrizlia civile che più che un 
impulso di propagazione spontanea sembra abbidire a un preor- 
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Chi non si assicura oggi con TV Istitute Vazionale d'He Assica- | 
razioni troverà nel futuro, quando la  yita fosse per essere pin | 
difticile e il denaro più scarso, di aver perduta una delle migliori > 
opportunita. 
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D. Giovanni Varischi - La piccola patria di Mons. Bono- 
melli. - Il vescovo intimo. — Brescia, Tip. Ed. Querinia- 
na, 1920. 


Con questo volume uscito spontaneo e vivo dalla sua penna, l’ A. non 
ha inteso di fare opera apologetica delle benemerenze che l’ illustre Vesco- 
‘vo di Cremona in ogni campo sia religioso che politico o sociale, ha 
indelebilmente commesse alla venerazione dei suoi contemporanei e alla 
memoria delle generazioni future. Si è limitato a rendere la figura del 
Vescovo nell'intimità della vita ch’ Ei trascorreva nelle autunnali vacarize 
in Nigoline, il paesello del Bresciano che ne aveva veduto gli umili 
Latali, e che ne accolse infine l’ultimo respiro. | 

Ma la efficace pittura di quell'ambiente, le scene semplici e schiette 
di cui il Varischi fu per 19 anni testimone e.partecipe, l' amicizia con- 
fJente che il Bonomelli largiva a questo giovane sacerdote a cui aveva 
agevolato gli studi, e che si piacque condurr? seco nelle autunnali 
vacanze, elevandolo colà fino alla dignità di proprio confessore, Lui Vesco- 
vo dinanzi al modesto prete assunto da poco ai sacri ordini; fanno emer- 
gere più che dalle dotte indagini che altri possa far sulla vita e sulle 
opere del Bonomelli, quelle che erano le preclare virtù di questa singolare 
tigura di sacerdote e di italiano. La bonomia, la festività, certi scatti 
subitanei di carattere, la religiosità profonda, l’amore agli umili e ai 
sofferenti, l’ardore di creare dovunque opere di assistenza e di soccorso, 
il culto pei defunti genitori, l’antore per la diletta Nigoline, l’affetto 
reciproco che stringeva il grande Pastore ai suoi conterranei, lo zelo con 
cui impartiva anche durante la villeggiatura con facili omelie la dottrina 
del Vangelo agli abitanti del paese nella celebrazione della Messa dome- 
nicale, queste ed altre infinite particolarità di vita vengon fuori da queste 
pagine, piene di ricordi personali, di frasi, di colloqui, di consigli, di 
salutari esempi e proponimenti. 

Il volumetto ribocca di aneddoti, di narrazioni, di visite di perso- 
naggi spintisi fino in quella campestre dimora, per dare o ricevere im- 
pulsi a opere pietose, per abito di profonda amicizia. La lettura riesce 
gradevole e insieme commovente. L’ ultima parte del lavoro è come un 
testamento parlante dell’ insigne Prelato. La prima lo descrive nella sua 
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lieta e modesta residenza autunnale intento ad alternare le più gravi 
occupazioni col divago dell’ aucupio, una delle più vive e innocenti pas- 
sioni di tutti i campagnoli e villeggianti bresciani, in quelle valli in cui 
più abbondante che altrove si compie la migrazione degli uccelli in ottobre. 

La descrizione della vita intima del Vescovo Bonomelli fa risaltare 
la sua pietà, la sua modestia, la dirittura del suo carattere: dimostra 
poi nelle confidenze al Varischi la profondità della sua fede, l’ ossequio 
senza limite all’autorità del Papa, e sfata molte false interpretazioni 
che sì son fatte nel suo atteggiamento politico religioso. Egli non era 
affatto un Vescove imbevuto di liberalismo, ma un vescovo amante della. 
religione e della patria, indulgente verso chi errava, guidato in tutto 
da un solo e supremo pensiero, quello di richiamare a Dio e alla Chiesa 
le anime che se ne allontanavano. Tralucono anche dallo scritto del 
Varischi le ripercussioni penose che su di Lui ebbero le voci e le sup- 
posizioni meno benevole; ma la impressione è fugace perchè in quel 
mese di riposo l’animo del Bonomelli astraeva dalle spine del suo grave. 
ministero per tuffarsi libero nella serenità e nella pace del suo paesello- 
natio. È 

E serenità e pace spirano dal volume del nostro A. ch’ ei fa servire. 
anche ad un’opera buona dedicandone il ricavato all’ erezione della 
Cripta-Santuario pei caduti in guerra nella sua chiesa parrocchiale di 
S. Michele in Cremona. 

Il Varischi più che della forma letteraria e dello stile, in certi punti 
a vero dire, un po’ trascurato e incappante in varie improprietà dialettali, 
si è preoccupato di rendere efficace e vivo il racconto, e in questo è 
veramente riuscito; talchè la sua penna fa amare anche per nuovi titoli 
e diversi da quelli omai a tutti noti, la memoria indimenticabile dell’ in- 
signe Vescovo Geremia Bonomelli. 


Bisogna sapere cogliere il momento più propizio per compiere 
un atto di previdenza ? L’ attuale è il più favorevole per assicu- 
rarsi con l’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni perchè il denaro 
è facile ed abbondante e di tutti i beni e servizi, l’ unico che 
non sia rincarato è l’ assicurazione. 
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L’orsanizzazione della Società Beduina 


e la politica coloniale italiana 


Lo studio che pubblichiamo oltre essere un interessante saggio 
di sociologia applicata alla politica coloniale, è altresì un impor- 
tante documento per la storia della nostra occupazione della Tri- 
politania, poichè esso fu presentato sotto forma di rapporto al Mini- 
stero delle Colonie, nel marzo 1916. Ora il lettore potrà rilevare come 
if Dott. Enrico Insabato vi abbia sviluppato la necessità e le basi 
di un’ intesa con la Congregazione Senussita, esponendo uno schema 
preciso di accordo che egli aveva già concretato col Gran Senusso 
Sidi Ahmed Scerif sin dal 1912. 

Quali siano le ragioni vere per cui nel 1916, data del rap- 
porto, invece della pace în Cirenaica preparata e concretata dal 
dott. Insabato, sì sia învece avuta una guerra sanguinosa, costo- 
sissima e rovinosa per l’ Italia, l’ A. non dice. Rileviamo solo una 
frase del suo rapporto: « Disgraziati avvenimenti la cui responsa- 
bilità va ricercata all’ infuori del mio buon volere, impedirono que- 
sto accordo solennemente promesso a nome di Sua Maestà il Ke». 

Speriamo che il dott. Insabato voglia in un prossimo avvenire 
lumeggiare questi disgraziati avvenimenti, poichè alla loro luce 
possano esser messi in chiaro gli errori e le colpe che ICCRRO: 
gnarono la nostra conquista libica. 

Certo è che nel 1916 il dott. Insabato sosteneva di già V ac- 
cordo con Sidi Idriss, attuale Gran Senusso : perchè non lo si con- 
cluse subito ? a chi rimonta la precisa responsabilità del perdurare 
in Cirenaica dello stato di guerra e di rirolta? Quali forze occulte 
hanno allontanato il dott. Insabato dalla politica coloniale mentre 
I ultimo dei suoì libri sull’ Islam, lo ha posto în Italia, ed al- 
l Estero ancora più che in Italia, în prima fila tra i competenti 
di politica musulmana e coloniale ? 

Già sin dal giugno 1919 in alcune « Note sulla politica britan- 
nica in Egitto », pubblicate dalla Rassegna Internazionale, lVavr. 
Marazio, parlando dell’ opera di italianità compiuta dal dott. In- 
sabato in Egitto sin dal 1902, opera intelligente e cauta, svolta 
con abnegazione e costanza, accennava ad avversari senza scrupoli 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXI. 16 


18 L'ORGANIZZAZIONE DELLA SOCIETÀ BEDUINA, ECC. 


che con una sistematica campagna di denigrazione gli avevano im- 
pedito di riuscire deputato nelle elezioni del 1913. 1l partito Cat- 
tolico, nel quale egli militava, che avrebbe avuto il preciso dovere 
di sostenerlo a spada tratta ed imporlo, salvo poche eccezioni, lo 
difese tepidamente, perdendo la buona occasione di riparare molte 
ingiustizie e di rendere un sercigio al partito ed al Paese valoriz- 
zando uno dei suoi pochissimi competenti coloniali. 

Fortunatamente il tempo, gran giustiziere, sì è incaricato di 
vendicare clamorosamente il dott. Insabato, imponendo tutte le 
soluzioni da lui prospettate. 

Ma non sarà inutile che presto egli si decida a compiere il suo 
preciso dovere di cittadino, quello di chiarire gli errori della nostra 
passata politica coloniale per evitare che essi possano essere perpe- 
tuati, con grave danno e pericolo del nostro paese. 


I. 


La popolazione indigena e musulmana delle città costiere 
in Libia è un’ accozzaglia eterogenea di molteplici elementi indi- 
geni transfugi del Gebel e del Sahara, di ex schiavi, di discen- 
denti di ex funzionari, di koruglia, di mercanti egiziani, alge- 
ribi, cretesi fissatisi per necessità sul luogo, di rare famiglie 
nobili che hanno abbandonata la vita libera del deserto per 
potere più da vicino godere dei privilegi che le venivano per 
essere fra le più ossequenti ai dominatori del paese. 

Guastate, rammollite e corrotte dglla vita cittadina e dal 
contatto cogli ,ebrei del paese, coi molteplici levantini senza pa- 
tria e senza fede, e cogli europei dai quali per un fenomeno di 
osmosi ed endosmosi psichica, non han saputo che assorbire 
vizi e difetti, perdendo tutto quanto di nobile e di cavalleresco 
vi era nella loro anima primitiva, la popolazione delle città di- 
cevo, non è per nulla interessante, e tolte poco numerose ecce- 
zioni, non merita che una politica ferrea e diffidente. 

La parte migliore è ancora la parte più umile e povera, 
nou ancora scettica, ancora ossequente alle prescrizioni religiose, 
ubbidiente agli sceikh e agli ulemwi, fanatica spesso, ignorante 
sempre, ma che pur tuttavia conserva una specie di moralità, 
inquadrata e delimitata dalle prescrizioni e dal culto, per cui 
non è difficile dominarla, guidarla, farla evolvere, servendosi 
dei dettami fondamentali della politica filo islamica, e cioè isla- 
mizzando quelle prescrizioni e quelle regole alle quali vogliamo 
assoggettarla. | 

Ma la parte più elevata, la parte che potremmo credere più 
evoluta perchè apparentemente europeizzata, tutti coloro che pub- 
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blicamente e con ostentazione bevono, si ubriacano e magari 
mangiano delle vivande proibite, costituiscono un nucleo di gente 
disprezzabile e pericolosa, capace di tutte le bassezze e di tutti 
ì tradimenti. 

In quattordici anni di vita fra ì musulmani ho Jonta con- 
vincermi definitivamente che quasi nessuno, di quei tanti pseudo 
civilizzati che ho avuto occasione di conoscere, era un vero 
zentiluomo. : 

Certo fra i discendenti di famiglie nobili fissati nelle città 
alcuni conservano ancora la cavalleria, la generosità e la lealtà, 
ma allora o sono degli irreducibili, che odiano e disprezzano in 
cuor loro I’ invasore delle loro terre, o sono degli isolati e dei 
solitari, che pare abbiano rinunciato per sempre a prender parte 
alla vita pubblica, 

Qualche altro buon elemento si trova fra gli ssi e fra 
gli ulemi, dediti sinceramente alla vita religiosa ed al loro apo- 
stolato fra i popoli. In questo caso essi acquistano rapidamente 
credito, simpatia ed influenza e possono o divenire elementi pre- 
ziosissimi di tranquillità e di progresso locali, oppure, se disprez- 
zati o perseguitati, elementi pericolosissimi di perturbazione. Ma 
quanti fra essi sono o visionari o fanatici ignoranti o mestie- 
ranti ipocriti ed avidi! . 

Tuttavia saggezza di governo esige di evitare accuratamente 
qualsiasi persecuzione contro di essi e qualsiasi misura che possa, 
anche lontanamente, aver l’ aspetto di persecuzione religiosa. 

Spesso costoro s’ intitolano dervisci, sinonimo di fakir (po- 
vero), e ve ne sono di due categorie: i membri delle Congrega- 
° zioni, e gl’ isolati. Fra questi ultimi si trovano qualche volta 
degli uomini rispettabilissimi, sufiti sapienti, filosofi saggi, mae- 
stri in quella scienza difficilissima che è l’ esoterismo musulmano: 
conducono spesso una vita-un po’ stracciona, ma sempre rigi- 
damente morale dal punto di vista islamico. Ma fra questi mo- 
derni auacoreti, fra i quali non è difficile incontrare degli spi- 
riti indipendenti e fieri, il più delle volte però troviamo dei 
pazzoidi, degli stravaganti, dei makbul, che gli arabi finiscono 
di considerare come una specie di santoni, perchè pei musul- 
mani, (ed è questa una concezione semitica, riaftermata anche 
nell’ antica kabbala), tutti coloro che per pazzia o per idiotismo 
son privi dell’ anima ragionante, sono ì più prossimi a Dio, poichè 
l’anima loro è lontana dalla terra e vaga nelle sfere eteree. 

Il rispetto dei musulmani per essi è sempre grandissimo, 
anche perchè le loro parole sconnesse ed assurde sono conside- 
rate come manifestazioni di un linguaggio simbolico ed ignoto che 
va raccolto, interpretato e rispettato come i più astrusi responsi 
delle antiche sibille. 
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Fuori dalla città, lungi dai giardini che l’ attorniano, la scena 
cambia e l’ organizzazione è assolutamente diversa. Permangono 
le linee generali fissate dall’ islamismo e si riscontra quella spe- 
cie di stato d’ animo panislamico (ed è questo il vero ed unico 
panislamismo), per cui il tartaro e il sudanese, il marocchino ed 
il giavanese, mostrano all’ occhio dello studioso di possedere 
delle attitudini mentali analoghe. i 

Ma dentro ai grandi tratti di questa psicologia comune, 
creata dalla comunanza di fede e più ancora, io credo, dalla 
preghiera uguale per tutti nella parola e nei gesti, sotto ogni 
clima e presso tutte le razze, dentro questo gran quadro si agita 
una moltitudine di genti diverse le une dalle altre, ognuna 
delle quali conserva le sue caratteristiche sia raziali che indi- 
viduali, modificate a lor volta dai climi, dalla situazione econò- 
mica, da tutti quei fattori che la moderna sociologia ha spesso 
studiati ed invocati per spiegare le attitudini e gli atti dell’uomo, 
dando volta a volta maggior valore all’ uno o all’altro di detti 
fattori. | 

E se il Garcin de Tassy fa giustamente rilevare che il mu- 
sulmano cinese, ed il musulmano indiano si riconoscono a prima 
vista, anche esteriormente per l’ aspetto e l’ attitudine più fiera, 
più di uomo che si sente uguale agli altri uomini, dai loro com- 
patriotti bramini, buddisti o taoisti, se l’ indù o il cinese mu- 
sulmano agiscono o pensano conformemente o meglio analoga- 
. mente, in molte circostanze della vita, al turco od al maroc- 
chino, se fra essi esiste una specie di solidarietà morale, ciò non- ‘ 
di meno ognuno conserva le attitudini e le tendenze della sua 
razza e finisce a sua volta per reagire sulla religione stessa, 
dandole un’ impronta speciale, per cui a rigore si potrebbe par- 
lare di islamismo indù, di islamismo arabo, di islamismo suda- 
nese, che pur conservando uguali le forme esteriori del culto, 
tuttavia evolvono differentemente nella storia e reagiscono in 
modo diverso a contatto della civiltà europea accettandola o 
combattendola, vivendo accanto ad essa e ritirandosi, a seconda 
delle attitudini e delle tendenze non più della religione, ma della 
razza. 

Abbiamo quindi l’ elemento arabo-berbero che tende a con- 
trastare violentemente il passo alla civiltà europea fino al giorno 
in cui riconosce l’ impossibilità di resisterle e si adatta a viverle 
2 lato evitando però ogni fusione con essa; abbiamo il turco 
che fatalmente tende a ritirarsi di nuovo, verso la sua culla di 
origine, man mano che la conquista europea gli strappa a brandelli 
i territori conquistati in nome dell’ Islàm dalle orde tartare dei 
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Tamerlano e dei Gengiskan ; abbiamo l’ albanese ed il macedone 
che tendono .a fondersi nella civiltà europea e destinati a spa- 
rire come musulmani, abbiamo infine 1)’ arabo puro, che ricomin- 
cia dopo un lungo periodo di sonno il suo cammino ascensionale, 
assorbendo dalla civiltà europea tutto quanto è compatibile col 
suo Islàm largo e tollerante, come già fece in antico col pen- 
siero greco che egli salvò dall’ annientamento e, nel medio evo, 
riconsegnò all’ Europa, caduta dopo il crollo dell’ Impero Ro- 
mano nella barbarie e nell’ oscurità. 


» 
* 


Fer conoscere e governare i beduini non basta quindi stu- 
diare le grandi linee della politica musulmana, fondamental- 
mente necessarie ma non sufficienti ; ma occorre studiare anche 
la loro organizzazione sociale e la loro speciale psicologia. Que- 
sto studio non ha altra pretesa che delineare a grandi tratti la 
nostra politica musulmana in Libia rispetto alle popolazioni 
beduine, che costituiscono la quasi totalità della popolazione in 
Cirenaica, nelle Sirti, nel Fezzan e di parte della Tripolitania 
propriamente detta. Del resto quasi tutti i' beduini della Libia 
hanno le stesse origini, sono uniti da legami di parentela, vivono 
quasi della stessa vita. Sono da escludersi naturalmente i her- 
beri veri, dei quali molti sono abadhiti eresiarchi. 

Gli arabi adunque si dividono in tre grandi categorie : Ardd 
Huzur o abitanti della città, Arid el Bahr o arabi sedentari ed 
Ardib el Barr o arabi nomadi. Bahr significa mare o fiume, e 
quindi indica 1 acqua, la sorgente e comporta il concetto di 
campagna alberata e coltivata dove si può allevare il bestiame 
e le pecore a fare dell’ agricoltura; Barr significa fuori, quindi 
indica coloro che escono dalla cerchia dove vivono i sedentari 
per vagare coi loro armenti di capre, di cammelli .e di cavalli 
in cerca di pascoli sempre nuovi, salvo a ritornare nell’ estate, 
quando tutto si dissecca ed il deserto diventa inabitabile al 
ma’ atan {luogo d’ acqua), speciale ad ogni tribù. Così in Cire- 
naica, ad esempio, abbiamo Mara che è il ma’ atan di proprietà 
assoluta (mulk) dell’ ailet (Mansur, abbiamo Scehat e Lèli pro- 
prietà degli Hassu, Maraua, Telgazà, Gerreri, proprietà dei 
Brassa, Psara, Gubba, Bet Tzamer proprietà degli Ebeidat, Te- 
mimi, Ain El Ghasala proprietà comune invece di molte ailet : 
Scehibat, Fuaker, Girerra, Mariam ecc. 

L’ essere nomadi o fissi non comporta nessuna distinzione 
di superiorià, poichè ogni tribù nomade può divenire domani 


.sedentaria o viceversa. 
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Dal lato della nobiltà le tribù si dividgno in due grandi ca- 
tegorie : giuad e marabtin, a queste si potrebbero aggiungere le 
tribù Sciorfa derivate cioè dai discendenti della tamiglia del 
Profeta (Sceriftì). Non è il caso di dilungarsi qui sul grande ri- 
spetto e sulla grande devozione che gli islamiti nutrono per i 
scerifti ed i privilegi che loro concedono, per cui un’ infinità di 
gente cerca di usurpare questi titoli di nobiltà onde godere di 
quel prestigio e di quel rispetto che accompagnano la qualità 
di sceriffo. Chi può vantare qualche parentela più o meno lon- 
tana con qualche discendente del Profeta cerca spesso di farsi 
passare per sceriffo e di crearsi magari un albero genealogico 
ad hoc. Nei grandi centri anzi si trova frequentemente chi ta il 
proficuo mestiere di fabbricare delle genealogie che consacrano 
come discendente di Fatma e di Hossein o di Hassan, il primo 
mercante arricchito che vuol far dimenticare le sue umili ori- 
gini. Però non bisogna esagerare: nella svalutazione del titolo 
di sceriffo : come anche da noi un nobile falso o di recente fab- 
bricazione finisce quasi sempre per esere riconosciuto tale, da 
chi è veramente nobile, così i falsi sceriffi non possono che in- 
gannare o gli ignoranti o gli stranieri, ma non la gente del 
paese ed i veri sceriffi, gelosi del loro titolo, severissimi contro 
gli usurpatori (tantò più che questi sono dalla religione consi- 
derati come in peccato mortale), e che conservano. gelosamente 
i loro documenti e le loro tradizioni. 

In generale poi gli sceriffi autentici si riconoscono dalla no- 
biltà della loro vita>poichè cercano di seguire la falsariga del 
loro avo glorioso Maometto e conservano oggi ancora una solen- 
nità, una fierezza ieratica, una onestà irreprensibile che li rende. 
veramente degni di ogni rispetto. 

In tutta la Cirenaica io non conosco (tolta la famiglia del 
Senusse) altro che tre famiglie pure sceriffe per linea maschile :. 
l’ allet (famiglia) El Ghazali che dirige la zauia di Tert; } ailet 
di Sayed El Habib ben Giallul che dirige la zauia di Marazigh 
e l’ ailet di Seyd El Agiali che dirige la zauia di Kascem-er- 
Zegh (Kersa). 

La guerra contro di noi ha però abbattuto come un turbine 
queste famiglie: la famiglia di El Ghazali ha avuti tutti gli 
adulti morti in guerra, restano solo tre o quattro giovanetti di 
cui il più grande, Sidi Mellut, non ha ancora 20 anni: questi 
ritornerà forse a dirigere la zauia quando la tempesta sarà passata. 

La famiglia di Sayed El Habib, quando gli italiani occupa- 
rono Marazigh, si ritirò nella zauia di Negeila presso Mersa Ma- 
truh in Egitto. 

La famiglia di Sayd El Agiali invece si è limitata ad ab- 
bandonare Hascem-er-Zegh per ritirarsi in Ezziat. 
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Queste famiglie veramente sceriffe. vanno trattate con molto 
riguardo e certo sarebbe consigliabile esperire tutti i mezzi per 
attirarle di nuovo nella nostra zona di influenza. Oltre alle fu- 
miglie scerifte vi sono quelle che vorrei chiamare scerifizzate per 
parentela : sono spesso piccole ailet, non molto numerose, alle 
volte però sono delle tribù vere e proprie. In generale discen- 
dono dai Compagni del Profeta, che vennero a stabilirsi nel- 
 Atfrica del Nord fin dai primi tempi dell’islamismo. Segnalo 
per prima la tribù dei Bu Seif che vivono nella Sirtica fra Beni 
Ulid e Xella. Essi si reputano addirittura sceriffi, godono di 
molto prestigio, e sono assai ben voluti in tutta la regione sino 
all’ estremo Fezzan, e specialmente dai Mogharba che vivono al 
sud di Bengasi. Hanno però dei nemici irreconciliabili nella tribù 
dei Zentan del Gebel tripolino. Come sceerifti furono nel passato 
esenti dal pagamento delle tasse al governo ottomano, e senten- 
dosi pari in nobiltà alla famiglia del Senusso non gli hanno mai 
pagata quella imposta volontaria che è il zekkat. Gente tierissima, 
coraggiosi, ottimi per la guerra nel deserto, guidati dal loro 
capo Sayed Mohamed ben Abdallah, che notizie contradditorie 
han dato per morto in uno scontro con la colonna Miani, hanno 
per vario tempo sostenuta da soli la ribellione contro di noi 
nella Sirtica. Al prestigio di cui essi godono debbono ad esem- 
pio la vita il famoso Nuri Bey fratello di Enver Pascià ed il 
maggiore turco Mohammed Salami ben Nagi. Costoro proprio al- 
l’ epoca della conclusione della pace di Losanna si erano recati 
nel piccolo porto di Yahudie (nelle Sirti) dove qualche tempo 
prima un vapore greco, che butteva bandiera inglese, aveva sbar- 
cato un grosso contrabbando di fucili e di munizioni. Gli ita- 
liani che avevano occupato Sirte,. avvertiti -della presenza di 
questi due ufficiali avevano promesso un grosso premio alle tribù . 
beduine sottomesse, se riuscivano a farli prigionieri. La caccia 
ineominciò. Il Nuri bey ed il Nagi ripararono in una zauia se- 
nussita (credo quella di Marada), ma avrebbero finito per essere 
presi, senza l’ intervento di quattro soli cavalieri Bu Seif che 
li presero sotto la loro protezione e poterono farli riparare in 
Cirenaica. : 

Le altre tribù sciorfa che però non hanno mai goduto di 
alcun privilegio sono gli Au/ad Sceikh, branca della grande tribù 
dei Mogharba che vive nelle Sirti e nelle vicinanze di zauia El 
Aggr e di Ghoetfie ; l’ ailet Neégem tribù marabutta che vive col- 
l’ailet Ibrahim degli Auaghir nelle vicinanze di Sidi Khalifa e 
Koefia presso Bengasi ; 1 ailet Mulhascihas, marabutti rispettatis- 
simi che vivono, parte cogli Anuaghir e parte coi Mogharba. 
Molto influenti costoro avrebbero potuto forse rendere qualche 
prezioso servigio alla nostra penetrazione se disgraziatamente, 
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nella battaglia di Wadi El Bab (Msus) nel 1912 i nostri ascari 
eritrei, invadendo il campo beduino, non avessero massacrati 
tutti i vecchi di questa tribù i quali si erano rifiutati di seguire 
gli altri nella ritirata coll’ intenzione di sottomettersi agli italiani. 

Degno di ricordo sono ancora la piccola ailet Homri discen- 
dente da Sidi Mohammed El Homri al quale è dedicata una 
cubbah venerata, e che vive presso i Brassa ; cito infine ailet Gi- 
rerra che vive presso Bir Hamerin, fra Defna ed Heqna,'e nella 
quale è rispettatissima la famiglia dello Sceikh Sidi Taieb Bu 
Hamza. 

Ma, come si può facilmente giudicare da quanto ho detto, 
gli Sciorfa sono troppo poco numerosi per avere un’ influenza 
preponderante in Libia. Restano quindi da studiarsi le due altre 
grandi categorie di tribù : quelle giuàd e quelle marabtin. I ma- 
rabtin sono in generale dei discendenti da marabutti e da pii 
personaggi, spesso stranieri, che giunti presso qualche tribù ave- 
vano chiesta ed ottenuta ospitalità permanente dai signori delle 
terre. Costoro ammettevano il nuovo venuto e la loro famiglia 
a far parte della cabila (tribù), la famiglia prosperava, aumentava 
‘e finiva per costituire spesso una branca importante e numerosa 
della tribù stessa. Vi sono quindi dei mardbit bahri e dei mara- 
bit barr cioè sedentari e nomadi. Tuttavia i maràbit non pos- 
seggono mai l’ ard, la terra, la quale è sempre poprietà più 
meno collettiva, ma esclusiva dell’ ailet giuàd. Ad essi è con- 
cesso di lavorare il terreno, ma senza il diritto di venderlo nè 
di cederlo, riconoscono quindi i nobili come dei padroni ai quali 
cedono spesso una parte del prodotto, il che non impedisce loro 
di arricchirsi cosiechè non è infrequente trovare dei maràbit ric- 
chi e dei giuàd poveri. Ma Vl autorità, le decisioni di pace e di 
guerra, la scelta degli sceikb della tribù, tutto quanto comporta 
un’ affermazione di dominio è riservato esclusivamente ai nobili, 

I giuàd costituiscono la nobiltà militare, sono discendenti 
da famiglie antiche ed illustri, di cui una parte (come i Bu Sceif) 
derivano dai mekhal, conquistatori venuti dall’ est seguendo i 
compagni del Profeta, un’ altra parte discende da antiehe fami- 
glie autoctone che, secondo la tradizione diffusa specialmente in 
Cirenaica, deriverebbero dai Romani. 

Comunque sia i giudd costituiscono |’ elemento militare nella 
società araba e sono essi che, accompagnati dalla loro clientela, 
conducono i beduini al combattimento. 

L’ uomo del popolo spesso softre le ingiustizie e le spoglia- 
zioni del nobile, ma in cambio questi sa far dimenticare 1 cat- 
tivi trattamenti e mantiene la sua influenza concedendo larga- 
mente e generosamente l’ ospitalià e la protezione a chiunque la 
reclami. Benchè avido di guadagno lo Sceikh, come lo chiamano 
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gli arabi, ama generalmente il fasto, ha il gesto largo e signo- 
tile, ed all’ occorrenza si patte e sa morire per difendere un , 
membro della sua tribù, fosse un semplice lavoratore, un marà- 
bit modesto, contro le esazioni e le violenze delle altre tribù. 
Molto spesso, quasi sempre anzi, almeno in Cirenaica, le guerre 
fra tribù sono state determinate da qualche violenza compiuta 
su dei clienti della tribù stessa. Cito alcuni esempi caratteristici 
e preziosissimi per conoscere la mentalità della popolazione e per 
‘orientarci nel dedalo della politica coloniale. 

Cirea un secolo fa un membro dell’ ailet marabutta dei Go- 
t aan, stabilita presso i Brassa andò ad. abitare presso la tribù 
dei Dersa. Dopo qualche tempo Abd el Kerim Abu-Gilghaf, 
hakem (signore) dei Brassa, si recò dall’ ex suo cliente preten- 
flendo da lui il pagamento di un’ imposta. Il Maràbit si. rifiutò 
recisamente ed Abd el Kerim infuriato lo uccise. Mussa Abu 
Salluf, figlio dello Sceikh dei Dersa, avendolo saputo, inseguì 
Abu Gilghaf e lo uccise a sua volta. Ne seguì una terribile 
guerra fra Brassa e Dersa che durò varii anni e che cessò solo 
per } intervento del fondatore della Congtegazione Senussita, 
che si acquistò così una grande benemerenza. 

Dopo questa guerra ve ne fu un’ altra fra i Brassa e gli 
Ebeidat. Anche qui la causa è una disputa fra nobili in difesa 
«di un cliente. Un giorno un certo Mohammed Seifat, nobile della 
ailet Hadduz (branca della tribù dei Brassa) ando ad Hez, loca- 
lità posta fra Mara e Psara, presso un Marabit Auamma, che 
era stato suo cliente, ma che già da cinque anni viveva tra gli 
Ebeidat. Mohammed Seifat pretendeva dall’ Auammi il paga- 
mento di un’ imposta come suo ex cliente. Mentre il Maràbit 
stava preparando | asida (specie di polenta), cercava di convin- 
cere l’ ex suo protettore che egli non gli doveva nulla. Si avvi- 
cino intanto un membro dell’ ailet Karsani (diramazione degli 
Ebeidat) che impose a Mohammed Seifat di non insistere più 
nella sua richiesta e di allontanarsi e non gli permise neppure 
di mangiare la rituale asida ormai pronta. Il Seifat furibondo 
per l’ affronto, non osando forse reagire subito partì, ma incon- 
trati nella montagna tre fratelli del Karsani li uccise impadro- 
nendosi dei loro cammelli. Seoppiò una grande guerra, ed ai 
Brassa si aggiunsero i Dersa e gli Hassa. Gli Ebeidat al con- 
trario godevano della simpatia del governo e ad esso chiesero 
aiuto. 

Yussuf Pascià Karamanli, signore di Tripoli, invio allora un 
nerbo «di truppe regolari con contingenti Tarhuna, Orfella, Mo- 
gharba ecc. Vi fu una grande battaglia ad Etéir (presso Sidi 
Kafa) che anche oggi è ricordata col nome di jom ’Etéir (gior- 
nata di ’Etéir) nella quale morì El Karsani. Gli Ebeidat e le 
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truppe del Governo furono completamente sconfitte, e da quel 
giorno cominciò la sfortuna e la decagenza di Yussuf Pascià Ka- 
ramanli. La lotta continuo feroce fra Ebeidat e Brassa, e solo. 
la grandissima autorità di Sidi el Mahdi e) Senussi pote far ces- 
sare la guerra fratricida. À 

Déòpo questa vi fa un’ altra guerra fra i I)orsa stessi (le ailet 
Sreirigh, ’Adel e Dagar contro |’ ailet Hossein) per questioni di 
acqua. Anche questa cessò per l’ intervento di Sidi el Mahdi el 
Senussi. | | 

Più tardi va segnalata un’ altra lotta fra i Brassa (ailet Abd 
contro ailet Arit) per la sorgente di Maraua. Questa lotta è in- 
teressante per le conseguenze. Fu infatti in questa occasione che 
Sidi el Mahdi chiamo a Giaghbub le parti contendenti, non solo, 
ma teune un grande congresso al quale presenziarono Sidi El 
Rifi, Sidi El Mola, e Sidi Omram Ù tre grandi sapienti e mud)- 
tahedin del Senussismo. 

In questo congresso fu deciso per consiglio di Sidi El Mahdi 
che ogni lotta fra tribù dovesse essere decisa da un arbitrato 
che avrebbe dovuto’ riunirsi o alle zauie di Msus, Tailamun ece. 
o al Santuario di Sidi Rafa o, in caso di grande importanza, a 
Giaghbub, escludendo -in ogni caso il Governo. 

Dopo queste decisioni non vi furono più che lotte di poca. 
importanza di cui si può ricordare quella fra Auaghir e Scehibat. 

Tuttavia poco prima dell’ occupazione italiana stava per scop- 
piare una grande guerra fra Brassa ed Ebeidat che racconterò 
un po’ in dettaglio poichè può ancora avere una diretta impor- 
tanza per la nostra politica. 

Una donna Brassa aveva sposato un componente l’ailet Ter 
(marabtin degli Ebeidat). Maltrattata dal marito essa fuggì ripa- 
randosi presso certo Abu Zeid dell’ ailet nobile degli Hadduz 
(Brassa). Questi volle vendicare le offese fatte alla donna, e 
quindi alla stessa tribù Brassa, uccidendo il Maràbit dell’ ailet 
Téèr. Quest’ uccisione svegliò le ire degli Ebeidat che sono i pro- 
tettori dell’ ailet Tér e ben presto un componente dell’ ailet Ker- 
san uccise Abu Zeid. I Brassa furibondi stavano già per attac- 
«are gli Ebeit quando avvenne lo sbarco degli italiani a Ben- 
gasi ed a Derna. 

Gli agenti turchi percorrevano il paese incitando alla rivolta ; 
qualche atto inabile dei comandanti le nostre truppe aveva irri- 
tato i personaggi più influenti, che ben trattati ci avrebbero 
invece facilitata Y occupazione, i capi zauia, privi degli ordini 
di Sidi Ahmed Scerif, col quale V Itulia non aveva saputo ac- 
cordarsi a tempo, non sapevano quali consigli dare ai Joro segnaci 
ed i beduini interdetti, incerti, sé sottomettersi o resistere si 
suddivisero ben presto in due partiti uno per la lotta contro di 
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noi, una per la neutralità, ed intanto, in alcuni convegni so- 
lenni, decisero di sospendere provvisoriamente qualsiasi vendetta 
in corso. 

Per opera degli agenti turcofili anche i Brassa e gli Ebeidat 
convennero di comune accordo di sospendere le ostilità per com- 
battere gli italiani senza però concludere la pace fra loro. Av- 
venne anzi che, qualche tempo dopo, in un combattimento con- 
tro gli italiani, nel fervore della battaglia, gli Ebeidat improvvi- 
samente abbandonarono il campo vedendo i Brassa impegnati a 
tondo. Questa defezione costò gravi perdite ai Brassa: infatti 
molti loro capi furono uccisi dagli’ italiani in quella battaglia e 
fra essì Sceikh Hafales, Sceikh Gheiran, Sceikh Mabruk bu Gei- 
dar, Sceikh Mazek bu Hadduzz ecc. La tribù dei Brassa, giu- 
stamente indignata, penso di sottomettersi agli italiani affinchè 
questi gli aiutassero a vendicarsi. Pare che le loro ofterte fos- 
sero respinte dai comandi locali, che per la deficienza di infor- 
mazioni e per l’ assenza di persone al corrente della psicologia. 
beduina, non sapevano distinguere le offerte sincere di sotto- 
missione da quelle che nascondevano qualche inganno' o tra: 
dimento. , 

Nel frattempo era arrivato in Cirenaica Sidi Ahmed Scerif, 
ed uno dei suoi primi atti fu quello di indurre gli Ebeidat ed i 
Brassa a concludere una pace definitiva: così dove non erano 
riusciti nè 1’ autorità del governo turco, nè il denaro dei pro- 
pagandisti guerrafondai turco-egiziani, nè il pericolo dell’ inva- 
sione italiana, riuscì Sidi Ahmed Scerif col solo prestigio che: 
gli veniva dall’ essere capo della Congregazione Senussita. 

Oggi forse il suo prestigio personale sarebbe minere per 
molte ragioni che non posso qui sviluppare, ma pare che grande 
influenza conservi ancora Sidi Idriss, suo cugino, figlio di Sidi 
El Mahdi, che tutti è beduini della Cirenaica renerano quasi alla 
pari dello stesso Profeta. 

Per finire, a proposito delle lotte fra tribù beduine, che cu- 
ratterizzano così bene la loro psicologia, aggiungerò che tuttora 
sussistono profonde ragioni di dissidio fra Dersa ed Auaghir, 
ragioni che non ho potuto ancora approfondire. ma che non 
bisogna dimenticare in vista di una politica fattiva in Cirenaica. 

Debbo però qui rilevare che una politica che mirasse esclu- 
sivamente a mantenere o suscitare dissidii fra le diverse tribù 
beduine, sarebbe una politica assolutamente sbagliata e perico- 
losa. sia perchè esigerebbe una conoscenza profonda delle men- 
talità indigena, cosa che non può essere chiesta a dei residenti 
specialmente se militari, e quindi dì passaggio, sia perchè gli 
indigeni rispettano e stiano solo quelle autorità che cercano di 
appianare e risolvere i dissidii, sia perche in fine, la psicologia. 


‘228 L’ ORGANIZZAZIONE DELLA SOCIETÀ BEDUINA, ECC. 


-dei beduini è tale, che qualunque lotta ‘anche feroce, fra loro, 
cesserebbe istantaneamente per dar luogo ad una solidale alleanza, 
quando egsi si accorgessero che gli estranei vogliono profittare dei 
loro dissidii per dominarli e indebolirli. 

Quindi il residente o il Governatore di una regione in cui 
avvengono lotte fra tribù beduine, deve al principio fingere di 
ignorarle poi, al momento opportuno, intervenire consigliando la 
pacificazione, ma senza troppo sbilanciarsi, e solo quando si ve- 
dono le tribù irrimediabilmente impegnate a fondo, intervenire 
in favore dell’ una o dell’ altra dopo aver freddamente e saggia - 
mente calcolato i vantaggi ed i pericoli prossimi e lontani di un 
nostro intervento. 

Per far ciò convien lasciare grande latitudine e libertà di 
‘azione ai governatori locali, quando però abbiano già dato com- 
pleto affidamento di conoscere la psicologia beduina. 


(Conti nua) 


Dott. ENRICO INSABATO 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna intluenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni : i premi che 
s' pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 


Domenico Maria Manni 
della Società Colombaria 0) 


I. 


Fu chiamato î Macrobio toscano, avvicinandolo a quel gram- 
matico romano che scrisse una Expositio in Ciceronis somnium Sci- 
pionia e i Convivia Saturnalia; ma con più precisione si dovrebbe - 
chiamarlo l’ Accademicissimo. Fu della Colombaria; ma appartenne 
altresì alla Crusca col nome di Sofferente dal 22 settembre 1770, 
ai Georgofili, a quell’ Accademia per eccellenza detta fiorentina, e 
sempre qui in Firenze agli Apatisti, agli Alterati. Fu anche delle 
principali Accademie straniere, cioè non toscane, come gli Etru- 
sehi di Cortona, i Sepolti di Volterra, i Pericolanti di Messina, 
i Catenati di Macerata, gli Erranti di Fermo, gl’ Informi di Ra- 
venna, gli Aborigeni Amiatensi; ‘fu Pastore Arcade sotto il 
nome alquanto grottesco di Tubalco Panichio, ecc. ecc.; ma 
molto probabilmente dimentico qualche diploma. Eppure, questo - 
Socio di tante Accademie non ebbe elogi accademici, perchè, 
dopo quasi cento anni di vita, non ebbe l’ accortezza di morire 
in giorni propizi agli elogi. 

La Crusca (che più di ogni altra Accademia avrebbe dovuto. 
commemorarlo per le cure da Lui date alla quarta edizione del 
Vocabolario) nel 1788, quando il Manni morì, non esisteva più, 
uccisa, ma non definitivamente, dal Decreto di Pietro Leopoldo. . 
Forse fu letto in qualche dotto ritrovo quell’ Elogio di Lui scritto . 
da Bernardino Tomitano patrizio. opitergino e feltrense che in 
bell’ edizione, col ritratto del Manni, fu stampato a Venezia un 
anno dopo la morte sua. Altro, ma più breve elogio fu scritto - 
dal Proposto Lastri e stampato in quel minuscolo ma pregevole 
periodico che furono le Novelle Letterarie. i 

Ma il migliore elogio di questo operoso accademico è il ca- 
talogo dei suoi scritti, che tanto il Tomitano quanto il Lastri 
opportunamente aggiunsero alle loro commemorazioni. 


1°) Lettura fatta alla Società Colombaria nella tornata accademica del 13 feb- 
braio corrente. 
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Scorrendo questo catalogo, si vede che il Manni condusse a 
termine nella lunga sua vita non poche opere di polso ; ad esem- 
pio, quella sui Sigilli, in trenta volumi; le Veglie piaceroli, in otto; 
gli Elogi degli illustri toscani, in quattro, alcune operette, e poco 
meno di un centinaio di opuscoli ; e questi sulle materie più svaria- 
te: filologia, antiquaria, agraria, araldica, belle arti, ece. La mag- 
gior parte però dei suoi scritti sono di carattere storico e relativi 
a Firenze. Sono molti, non v’ ha dubbio, ma bisogna considerare. 
che quasi sedici lustri durò la produzione letteraria del Nostro; 
sicchè non è giusto che un egregio pubblicista, in un giornale 


quotidiano di Roma parlando dell’ invenzione degli occhiali, chia: 


inì sprezzantemente il Manni erudito grafomane, come non era 
giusto che lo chiamasse ruminante il }Jepido pubblicista Carlo 
Lorenzini. Si vede che questo giornalista d’ altri tempi non do- 
veva trovar grazie presso i giornalisti italiani di ieri e di oggi. 
E veramente il Manni fu più che altro un giornalista, ‘a’ cui 
mancò un giornale e una rivista ove pubblicare regolarmente i 
suoi articoli. Egli ne mandava fuori uno, due, al massimo tre 
all’ anno, e ciò faceva per sostentare con la penna la sua non 
piccola famiglia, giacchè, avendo preso in moglie a 38 anni una 
Caterina Cappelli, ne aveva avuti ben 18 rampolli. Era figlio di 


.uno stampatore, ma il Padre aveva preteso troppo dalla sua 
.«collaborazione, non assecondando la sua passione per gli studi : 


avrebbe voluto che stampasse molti libri non che li scrivesse, 
sicchè, dopo la morte di lui, Domenico Maria cessò di fare lo 
stampatore ; nè di ciò lo lodiamo, giacchè vorremmo che l’ eser- 


cizio delle lettere non impedisse 1’ esercizio di una professione o 


degli affari, sebbene nou vorremmo neppure che tale PeRECO 
fosse un ERI da dilettanti. 

Noi vediamo, specialmente presso altre N azioni, uomini po- 
liticì, Industriali. scienziati serivere opere di pura letteratura o 
d’ arte quasi per riposarsi da più gravi applicazioni, e anche al 
nostro Leopardi non piaceva che si facesse delle lettere la sola 
occupazione della vita; insomma non otium cum literis, ma ne- 
gotia cum literis. 

All’ esercizio di una industria il Manni, che aveva capito 


‘comeal mantenimento della famiglia non sarebbe bastato il lavoro 


letterario, preferì ed ottenne più o meno remunerati impieghi : 
fu ministro del general Archivio fiorentino, lettore di lingua to- 
scana nel Seminario, prefetto della biblioteca di Carlo Tommaso 
Strozzi, e forse uno stipendio ebbe anche come accademico della 
Crusca, alla quale fu ascritto assai da giovane, e come Magi- 
strato dei Collegi, Conservatore delle leggi, Capitano di parte, 
Procuratore di Palazzo. Se è stato ingiusto chiamare il Manni 
un grafomane, non sarebbe neppur giusto chiamarlo un compi- 
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latore : dì lui non avrebbe potuto dire il Voltaire quello che nella 
satira del /overo Diavolo disse dell’ abate Trublais: « Du peu 
d'esprit que le lion homme avait-il compilait, compilait, compilait »; 
perchè in ogni suo lavoro il Manni portava criteri suoi perso. . 
nali, anzi spesso, come nell’ opera sul Decamerone, una tesi. 


lI. 


Serisse, come abbiam detto, di svariate materie, ma quasi 
sempre riflettenti la Storia fiorentina, poichè Firenze fu per 
tutta la vita in cima dei suoi. a sempre oggetto di un 
culto indefesso ed appassionato. 

Andato una volta a Fermo a tenere una lezione nell’Acca- 
demia degli Erranti,-così esordiva: « Omettasi pure da me, nato 


nel suolo di Flora, quella troppo, troppo sublime lode ai fioren- 
tini applicata :. 


O famose città, con vostra pace, 
Roma ed Atene, non alzaste a tanto 
Quanto i Cigni dell’ Arno il volo audace. 


Aveva detto di omettere, ma non omette, e prosegue: « Ma 
tatta volta il certo si è che Firenze, novella Atene appellata, 
in ogni secolo ha avuto maggiore abbondanza di studiose persone 
e d’° ingegnosi scrittori ed autori che qualunque città d’ Italia ». 

Nè a me preme, Colleghi, direbbe il Manni, prestantissimi, 
che resti negli atti della Colombaria la mia opinione su tale pro- 
posito. 3 

Di Firenze ricercò le Antichità più vetuste, a cominciare 
dalle ricerche topografiche delle Antiche terme (1), e del romano 
Parlagio (2), il piccolo Colosseo fiorentino, che vide il martirio 
dei primi cristiani, a cominciare da S. Miniato esposto alle bestie, 
e precisamente ad un leopardo e ad un leone; al martire con- 
cittadino i fiorentini consacreranno più tardi la Basilica che sorge 
sull’ amenissimo colle. E in altro studio ritrova la vecchiezza 
sovraggrande del Ponte Vecchio di Firenze (3), contraddicendo 
alP opinione del padre Richa che lo credette edificato nell’ undi- 
cesimo secolo; ne narra le vicende sotterte pel fuoco e per l’acqua, 

e gli usi diversi a cui servì, da quello di riunione di sordidi: 
macelli a quello di bazar degli orafi, argentieri e gioiellieri, i 


(1) Delle afitiche Terme di Firenze. — Stecchi, 1751. 


12) Notizie storiehe intorno al Parlagio orrero Anfiteatro di Firenze — Bolo 
gua, Colli, 1746. 


(3) Della vecchiezza sovraggrande del. Ponte Veèchio di Firenze. — Firenze, 
Viviani, 1763. 
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quali prima avevano le loro botteghe sparse fra via del Moco,. 
via de’ Servi e il prossimo Mercato Nuovo. Rivendica il Nostro- 
a Firenze l’ onore di avere accolto da antichissimi tempi la cul- 
tura greca (4) e ne coglie occasione per indagare se 1’ Alighieri 
sapesse di greco, ammettendo che forse il Divino ignorasse quella 
lingua, che pur si studiava a Firenze al suo tempo, anzi fin dal 
decimo e dall’ undecimo secolo, e molti erano allora i frati greci 
in Firenze che celebravano alla greca il divino Uffizio. Osservò, 
come egli dice, appoggiandosi ai più validi monumenti, i principii 
della religione cristiana in Firenze (5), facendo risalire a S. Mi- 
niato l’ origine del cristianesimo nella nostra Città. 

Anche si compiace di mettere in luce gli antichi divertimenti 
fiorentini, come quello delle Potenze antiche (6), come la proces- 
sione dei carri che si conducevano al tempio di S. Giovanni la 
mattina del Santo (7), come l’ altro che ora chiamiamo lo Scop- 
pio de] Carro ($), é molto piacevolmente narra dell’ origine e del 
significato delle Befane (9), ricordando che dipingevasi in vista 
del pubblico l’ immagine di S. Cristoforo in più luoghi della 
città perchè si credeva dal volgo che chi dava a quell’ immagine 
un’ occhiata, non poteva in tal giorno morire. 

Quasi sintesi dei suoi studi indefessi e felici sulle cose della 
sua città è un suo Metodo per istudiare con brevità e profitto 
la storia di Firenze (10). In esso, passando in rapida ma acuta 
rassegna i cronisti e gli storici di Firenze, dà del Compagni un 
giudizio nel quale non so se il collega Del Lungo vorrà consen- 
tire, sebbene non sia messa in dubbio l’ autenticità della Cronica : 
« La Cronica del Compagni, dice il Manni, vuolsi leggere con 
cautela, imperciocchè, nonostante che egli scrivesse in età matura 
ed avanzata, pur tuttavia essendo ghibellino marcio per genio e 
fingendosi guelfo, nella guisa che il Muratori osservò, livido sem- 
pre e tinto e’ avventa quanto può alla fama di chi ai suoi disegni 


8’ opponeva ». 


(4) Dell’ antichità oltre ogni credere delle Letlere greche in Firenze. — Firenze, 
Viviani, 1762. 

(5) Principj della Religione Cristiana in Firenze appoggiati a Monumenti eco. — 
Firenze, Viviani, 1764. 

(6) Del divertimento delle Potenze Antiche in Firenze. 

(7) Ragionamento istorico sovra i carri che si conducono al tempio di S. Gio- 
tunni Battista di Firenze la mattina del Santo. — Firenze, Stecchi, 1766. 

(8) Dei fuochi di allegrezza artifiziali per la famiglia De’ Pazzi di Firenze nel 
Sabato Santo. — Firenze, Dotti, 1867. 


(9) Zetorica notizia dell’ origine e del significato delle Befune. — Lucca, Giu. 
sti, 1766. 
(10) Metodo per istudiare con brevità e profitto la Storia di Firenze. — Firenze, 


Mouke, 1755 — Firenze, Grazioli, 1792 (‘Terza Edizione). 


" Sei - 
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Del Machiavelli in quel suo Metodo tratta il Magni di sfug- 


. gita, come se non gli fosse soggetto grato, e, non volendo dar 


giudizio proprio, riferisce quello non favorevole del vecchio Am- 
mirato. 


III. 


La maggior parte degli opuscoli sono biografie, e, ad esser 
giusti, bisogna riconoscere.che in questo genere egli fu maestro, 
serivendo sempre dei suoi personaggi, dopo ricerche accurate e 
originali, come nel caso della vita di Aldo Manuzio (11), di cui 
fa il primo a parlare due secoli dopo la sua morte, compiacen- 
dosi di avere a soggetto uno stampatore che fu al tempo stesso 
un dotto. Vi è dentro a quelli’ elegante ma non troppo corretto 
opuscolino un curioso aneddoto che riguarda Erasmo da Rotter- 
dam. Questo grande umanista, fuggito da un chiostro olandese, 
si rifugiò a Venezia in casa d’ Aldo, a cui servì ]ungo tempo 
per aiutante nella correzione delle stampe; ma pare che « man- 
giando per tre persone e bevendo per molte, non lavorasse per 
una persona sola ». Così dice lo Scaligero. E di altri stampatori 
volle il Manni essere il biografo come l’ Ascenzio, il Frobenio, 
(12), Giovanni Cristofano Flavio stampatore in Lovanio, vir grece 
et latine doctus, (13), e quel Pietro Perna lucchese (14), diligen- 
tissimo, come egli lo chiama, impressore in Basilea, che è il vero 
tipo dello stampatore del Rinascimento, degno di star vicino ai 
Plantin e agli Elzeviri. Se il Flavio era passato da Anversa a 
Lovanio per non abiurare la religione cattolica, il Perna lasciò 
Lucca per abbracciare il protestantesimo, e come stampatore fece 
fortuna a Basilea, pur avendo sempre il pensiero alla patria lon- 
tana; aveva per insegna una figura muliebre con in mano una 
lacerna a olio, a ricordo forse del prezioso liquore onde Lucca 
si allieta. | 

Si deve al Manni la correzione di qualche più o meno inve- 
terato errore, come questo assai singolare: fu creduto che l’evan- 
gelista S. Luca avesse fatto il ritratto della Madonna, mentre 
ciò non potè essere, non solo perchè }V’ Evangelista non fu pittore 
nè statuario, ma perchè, essendo stato ebreo e poscia eristiano, 
a queste due religioni il fare immagini era proibito ; « e perche 
(aggiunge il Manni) non conobbe di veduta Nostra Signora ». 
Nell’ undicesimo secolo furon dipinte alcune tavole che van sotto 


(11) Vita di Aldo Pio Manuzio. — Venezia, Novelli, 1759. 
(12) Notizie di Gio. Frobenio. — Venezia, 1743. 

(13) Notizie di Gio. Cristofano Flacio. — Lucca, Rocchi, 1764. 
(14) Vita di Pietro Perna Lucchese. -— Lucca, Giusti, 1763. 
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‘nome di lai, da un Luca di cognome Santo, pittore si erede 
fiorentino. Sebbene alla correzione di questo errore il Manni con- - 
sacrasse due opuscoli (15), credo che alcune congregazioni di 
pittori continnino a tener S. Luca come loro collega e patrono, 
e che non se ne trovino male (16). 

Spesso il Manni trattò argomenti religiosi 0 che con cose 
ecclesiastiche avevano attinenza, ma tutti interessanti anche dal 
punto «di vista storico, o per lo meno curiosi. C° è un opuscoletto 
di cinquanta pagine intitolato Notizie della Ven. Immagine di 
Maria Vergine della Palla che sì conserva da lungo tempo nel Mo- 
nastero di Annalena di Firenze, nel quale, dopo aver datov no- 
tizie di questo Collegio di. nobili monache e raccontato il pro- 
digio della Immagine che s’ eva spostata per evitare un colpo 
di palla di uno de’ soliti ragazzacci fiorentini, riferisce come ac- 
cadde la conversione di un protestante danese. che si era 
recato alla farmacia di quel convento per comperar manteche e 
lattovari. Entrato a discorrere colla smova farmacista, provò 
tanta piacevolezza da quella conversazione, che di lì a poco si 
accorse di aver bisogno di altri prodotti farmaceutici di Anna- 
lena, e più volte vi tornò, e la suora, che era una Del Nero, presa 
familiarità con 1’ eretico, entrò a parlargli di cose di religione ; 
trovato il terreno ben disposto, le venne in mente di ‘indurlo 
alla conversione. 

In breve costui si fece cattolico e prete, divenendo un fer- 
vido propagandista in Germania con titolo di vescovo în parti- 
bus ; ma è molto interessante e cnrioso leggere in lettere della 
monaca e dello straniero, che fu poi monsignor Niccolò Stenone, 
tutto il procedimento dell’ opera di conversione. Suor Maria Fla- 
via Del Nero è animata dal più fervido zelo, ma non senza esser 
turbata da scrupoli per tutti quei frequenti e intimi colloqui con 
l’ eretico, e lo consiglia di rivolgersi a frati e a preti autorevoli 
della città. Stenone segue il consiglio ma quei colloqui teologici 
danno poco frutto, finchè vince la partita l’ ambasciatrice di 
Lucca. In quelle poche pagine v’ è tutta un’ azione drammatica 
il cuì argomento non manca di novità. 

Up altro piacevolissimo opuscolo del Nostro contiene notizie 
dì un fiorentino venuto su dal nulla, e che all’ estero fece inspe- 
rata fortuna, Domenico Melani (17). Era costui un povero fatto- 
rino di barbiere che accudiva alla meglio alle sue modeste man- 


(15) Del tero pittore Luca Santo e del tempo del suo fiorire. — Firenze, Vi- 
viani, 1764. 


(16) Dell’ errore che persiste di attribuire le pitture al Santo Erangelista. — 
Firenze, Viviani, 1766. 
(17) Notizie del benemerito Domenico Melani. — 1799. 
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sioni e che tutt’ al più sarebbe arrivato ad aver bottega di suo, 
e a potere esercitare fors’ anche come flebotomo; ma la natura 
lo aveva dotato di un’ angelica voce. La intese un frate, e a co- 
stui venne in mente di cavarne profitto pel ragazzo e per sè. 
Con buone maniere, dice il Manni, lo persuase a lasciarsi evi- 
rare, e così accapponato lo condusse in Germania. L’ Elettore 
di Sassonia udi cantare il fiorentinello e ne fu rapito. Lo. prese 
al suo servizio e in poco tempo, poichè il Melani non aveva avuto 
da natura soltanto una bella voce, ma un bene sviluppato cer- 
vello, divenne consigliere dell’ Elettore, che lo mandò a più ri- 
prese a Firenze come suo ministro IR En nel quale 
ufficio egli fece gl’ interessi del suo principe pur dimostrandosi 
sempre devoto alla sua città. A Firenze ebbe accoglienze ono- 
revolissime dal Sovrano e dai primi Signori, e non gli toccò di 
sentirsi rinfacciare l’ origine umilissima, come accadde a quel 
lord cancelliere d’ Inghilterra, stato egli pure garzone di barbiere, 
il quale a uno stolte che villanamente glielo rinfacciava, rispose: 
« La differenza fra voi e me è che, se voi foste stato garzone di 
un barbiere, lo sareste ancora ». E a Firenze il Melani tornò a 
finire i suoi giorni col titolo di Conte e con molte ricchezze che 
egli spese nel fondare case di assistenza religiosa. Confesso che 
questo personaggio, che avrebbe meritato di figurare nel Self-help 
dello Smiles e nel Volere è potere del Lessona, io non lo avevo 
mai sentito nominare, e son ben grato al buon Manni di aver- 
melo fatto così garbatamente conoscere. 

Ma non tutte le biografie sono brevi opuscoli : una ve n’ ba 
che è un assai voluminoso libro, e che è uno dei migliori scritti 
del signor Domenico Maria: bisogna subito dire che il soggetto 
si prestava. Si tratta della vita del Beato Lodovico Alemanni (18). , 
Questo francese, sli famiglia evidentemente fiorentina, è una figura 
oltremodo interessante di mistico appassionato e direi quasi 
raffinato. Elevato rapidamente ai maggiori onori della Chiesa, 
grazie alla sua nascita, prese parte al Concilio di Basilea, ma 
ivi travolto dalle discordie ecclesiastiche scoppiate fra quei pa- 
dri, perse addirittura la bussola, e fu tra quelli che vollero la 
deposizione del Papa Eugenio e l’ elevazione dell’ Antipapa sa- 
baudo.- Spogliato dei prischi uffici, si segregò sgomento e pen- 
tito, ma presto fu ribenedetto e tornò a governare la sua diocesi, 
ove, in mezzo all’ affetto e alla venerazione universale, sì spense; 
nè era finito di seppellire, che sulla sua tomba accadevano fatti 
miracolosi, strabilianti guarigioni. 


LI 


(18) Della Vita e del Culto del Beato Lodovico Alemanni. — Firenze, Cam- 
biagi, 1771. 
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Fra le opere di maggior riguardo, alle quali la fama lettera- 
ria del Manni è principalmente raccomandata, deve.senza dubbio: 
annoverarsi la storia del Decamerone (19), che egli pubblicò nel 
1742 col proposito di « mostrarlo ciò che non fu reputato giam- 
mai, cioè vera Istoria ». L’opera è dunque una documentata 
illustrazione storica del Decamerone, non tentata da altri prima 
del Manni, mentre tanti con diversi propositi si erano accostati 
a quel capolavoro. Vuole il Nostro che il Boccaccio, fino allora 
ammirato come infingitore leggiadrissimo di novelle, sia in av- 
venire portato alle. stelle come leggiadrissimo e ingenuissimo, 
cioè veritiero, raccontatore di vere storie. 

Ai tempi nostri molte ricerche e assai dotte furono fatte 
sulle fonti del Decamerone, ma il Manni ha il merito di essere: 
stato il primo e di averle esposte metodicamente, novella per no- 
vella., senza’ omettere alcuna. 

Nè vuolsi passar sotto silenzio la compendiosa Istoria degli 
anni santi dal larò principio fino al MDCCL. 

Buon latinista, scrisse in latino alcune cose sue, come Bar- 
tholomaei Scalae Vita (20); Pauli Cortezi de hominibus doctis dialo- 
gus (21); De tituto Dominicae crucis Atchetypo Commentarius (22) e, 
più importante di tuttè, il De florentinis inventis Comentarium (23) 
dove al titolo di invenzione si dà il significato più largo, tantochè 
si comincia col raccontare l’ origine dell’ Ordine Vallumbrosano,. 
si passa a parlare dell’ invenzione dei termometri e si finisce 
coll’ origine delle cambiali è del giuoco del catcio. 


V. 

Che giudizio daremo noi di Domenico Maria Manni come 
scrittore? Certo la sua prosa a moi moderni riesce grave e fati- 
cosa, ma così la volevano i tempi in cui scrisse e i lettori per 
i quali scrisse; e come egli andava alle tornate accademiche a 
recitarvi le sue tezioni. con una grande perracca e un robone, 
così era difficile che egli nor cominciasse la sua diceria con un 
conciòfossecosachè, e forse non risparmiava neppure i conciò- 
fossecorackè nelle innumerevoli lettere che ogni giorno mandava 
ad amici letterati del suo tempo, quali il Biscioni, il Lami, il 


(19) Zetoria del Deeamerone di Gio. Boccaccio. — Firenze, 1742. 

(20) BarthAolomaei Scalae Collensis Equitie Florentini. — Firenze, Viviani, 1768. 
(21) Pauli Cartesi De hominibus doctis Dialogues. — 1734. 

(22) De titulo Dominicae Crucis Archetypo Cemmentariis. 

(23) De Florentinis Inrentis Commentarium. Ferrara, 1731. 
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Mazzucchelli, lo Zeno, il Muratori, e quel dotto e benevolo abate 
conte Casolti che il Manni solea chiamar suo maestro. Conciòs- . 
siacosachè è l’ intercalare del tempo : dice il Belli in un suo pia- 
cevole sonetta italiano : 


Corcioasinzonachò l'è una parola 
Che i nostri buoni padri udian la prima 
Al primo ingresso nella prima scuola, 


E tale e tanta ne faceano stima 
Che sempre ne tenean piena la gola 
Da sputarla dovunque in prosa e în rima. © 


Ma non sempre egli sorisse con penna accademica ; quando 
gli sembrò opportuno ‘seppe scrivere spigliato e brioso, e riuscì 
assai piacevole; specialmente in quei volumetti che intitolò ap- 
punto Veglie piacevoli (24), che si direbbero farina del Sacchetti, 
e che il pubblico gradì molto, a prova che dopo un’ edizione 
fiorentina del 1757-80: e altra di Venezia del 1762, una terza se 
n’ ebbe a Firenze (1815-16) dopo la morte dell’ Autore. 

Quali sono gli argomenti di queste Veglie? Biografici tutti, 
volti però a soggetti non illustri, volgari ma curiosi, da lui Manni 
conosciuti nel compilare opere di maggiore importanza, come il 
Decamerone, da cui derivarono i bozzetti o medaglioni di Guccio 
Imbratta, Calandrino, Buftalmacco, il Gonnella, il, Grasso le- 
gnaiolo ; oppure nel eurare la Nivina Commedia, da cui deriva- 
rono i cenni su Vanni Fucci e Ghino del Tacco, gustosissimi. 

Altri personaggi delle Veglie sono il Firenzuola, il Piovano 
Arlotto, il Burchiello. Coloro ehe, ingolositi dai successi teatrali 
di Sem Benelli, del Forzano, del Berrini e d’ altri ingegnosi 
drammaturghi del nostro tempo, vanno in traccia di soggetti per 
drammi in costume, possono nelle veglie piacevoli del Manni 
trovare spunti di beffe da levare il pelo, di truffe da galera, di 
ciurmerie, ed altri ingredienti da dar materia a una serqua di 
capolavori. | 


VI. 


Riassumendo la vasta e lunga operosità letteraria del Manni, 
il buon Tomitano, che aveva per lui un’ esaltata ammirazione 
di discepolo, così si esprime : « Rivoltosi egli, come al deposito 
più dovizioso insieme e più sicuro delle autiche memorie, ai 
ricchissimi archivi della città (Firenze), e sepoltosi, direi quasi, 


(24) Le Veglie Piacevoli, ovvero notizie de’ più bizzarri e giocondi Uomini To- 
scani. — $ Volumi. Fireuze, 1757; Venezia, 1762; Firenze, 1815-16. 
[d 
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ora in quello del Monte comune (1744), ora nel General Fioren- 
tino (1750), ora in altri così pubblici come privati, e passio- 
nato com’ era del buon ordine, messosi ad ordinar per materia, 
per classi, per tempi quelle gran’ masse di codici, quelle pol- 
Verose cataste di pergamene, non è a dire qual lungo, faticoso 
studio e’ dovesse incontrare e quanto grande tesoro di recondite, 
pellegrine, e ad un tempo irrefragabili notizie vi-raccogliesse. 
Chè di fatto ognuno di leggeri comprende qual sublimità di 
talento, qual penetrazione di mente, qual presenza di spirito 
in così differenti mestieri, ispezioni, governi si ricerchino ‘a 
bene e direttamente operare. Ma, nato a tutto, di tutto però 
o è già, o tosto e’ si. rende capace, a tutto 8° acconcia : e se 
con singolare destrezza d’ animo dall’ infinito sale al supremo, 
‘all’ infimo discende: che ove si tratti di giovare #’ siwi citta- 
dini, tutto è per lui lo stesso; e ogni occupazione diventa 
ugualmente agevole, ugualmente MECOrNAR, ugualmente intere3- 
sante ». 

A prima giunta può sembrare eccessivo questo giudizio del 
patrizio opitergino, ma sebbene enfatico nella forma, sembrerà 
giusto e sostanzialmente misurato se si considerano freddamente 
le benemerenze letterarie del Manni, la sua vastissima erudi- 
zione, la sua oculata diligenza come ricercatore, la sua serupo- 
losa coscienza di storico e soprattutto quell’ amore indefesso e 
sommamente fattivo per tutto ciò che riguarda la sua città. 
nonchè lo spirito critico con cui vagliava la documentazione, 
tantochè forse una sola volta gli accadde di beverla grossa, e 
non fu senza scusa, giacchè egli prestò fede a un’ autorità come 
«quella del Redi, non pensando che un tal uomo si sarebbe di- 
vertito a inventar testi antichi per trarre in inganno i suoi col- 
leghi della Crusca, e un trattato di Governo di famiglia di 
Sandro di Pipozzo. di Sandro, che fece credere al Manni che a 
Salvino degli Armati si dovesse 1’ invenzione degli occhiali (25). 

Ma se il nostro Del Lungo ha dimostrato che il ritrovatore 
«degli occhiali par che sia un frate Alessandro Della Spina, non 
tutti ne sono ancora persuasi, e ci sarà Rempre qualcuno che 
sosterrà che fu un cinese. 

Anche fu poco previdente e troppo scettico quando, par- 
lando di un empirico tentativo di volo fatto da un Paolo Gui- 
dotti lucchese lo cansonò e chiamo un scimunitello: era invece 
un precctiIsore ! 

È ad ogni modo da deplorarsi che il Manni sia tanto dimenti- 
cato, sebbene molti studiosi abbian tratto e traggano grande pro- 


(25) Degli occhiali da naso, inventati da Salvino degli Armati. — Firenze, AL 


si. ri, 1738. 
. 
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fitto dalla sua ricca produzione. Specialmente è da deplorarsi che 
Firenze non abbia trovato modo di ritordarlo altro che con 
epigrafe murata sulla casa ove egli morì il 30 Novembre 1788 
in via della Chiesa, n. 62. 

Non domaridiamo un monumento sopra una piazza, ma ben 
dovrebbe il Comune di Firenze decretargli un busto da collocarsi 
nella civica Biblioteca e annesso Archivio Storico Comunale. 

La immagine di questo indagatore delle Biblioteche e A r- 
chivi fiorentini sarebbe ivi perfettamente al suo posto : ibi mane- 
bit optime. 


VII. 


Ma se del Manni non si hanno che poche notizie biografiche, 
cio dipese principalmente da lui medesimo. 

Avendogli il Tomitano chiesto qualche appunto sulla sua 
vita, per scrivere di essa, si ebbe un rifiuto in questa forma: 

« Io le chieggo oggi una grazia per amor di Dio; non me 
la neghi, chè ne ho troppo bisogno. Sono in procinto di dover 
prestamente render conto al Signore de’miei infiniti trascorsì 
perchè sono entrato nel 95° anno della mia malissimo consumata 
età. Il vizio della vanagloria, che ‘non è dei minori, purtroppo 
mi ba aggravato la eoscienza ftnora. l’ermetta che io almeno lo 
lasci adesso, e non mi dia occasione di ritenerlo per maggior 
soma avere. Io non le negherò notizie di altri soggetti fuor che 
di me. Chiegga e vedrà s’ io dico da vero... » 

Si direbbe che di quel che chiama suo vizio il Manni si fosse 
proprio allora confessato e ne avesse avuto per penitenza di 
far qualche sacrificio alla modestia. 

Ma se anche il bDnon Manni non avesse avuto un tale seru- 
polo, si fosse o no confessato, pochi elementi di fatto avrebbe 
potuto fornire al suo biografo, tranne il catalogo delle sue pub- 
blicazioni, e noi possiamo facilmente ricostruire il processo della 
sua vita, per lunga ch’ essa sia stata. 

Nato a Firenze, come si è visto, 8 aprile 1690 (sotto il 
regno del mediceo Cosimo III, che durò 53 anni), suo padre 
stampatore lo volle presto nella sua ofticina, pur permettendogli 
di prender lezioni da un Pierantonio Merli avvocato e da quel- 
l'abate Casolti, ch’ egli riconosce come suo vero e maggiore 
maestro. Esercito per qualche tempo Varte della stampa, e, 
dice il Lastri, la sua cultura e la sua diligenza lo avrebber 
portato forse a farsi ‘un credito eguale ai Giunti, ai Torrentini e 
ai Gioliti; ma lo rivoltò il duro tenor del padre che esigev: 
da lui fatiche e guadagni superiori all’ età, e più ancora 1 amor 

Lo) 
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dello studio. Eccolo dunque tratto insensibilmente nella carriera 
delle lettere, e, per forza di genio, dedicato specialmente allo 
studio dell’ antichità, della storia e della lingua patria. Nella 
mancanza in cuì si trovava di beni patrimoniali, era quel degli 
studi un molto malagevole impegno a sostenere... Nonostante, 
parte con la sua parsimonia e parte con l’ industria, gli riuscì 
non solo di vivere decorosamente e di educare la sua famiglia ; 
ma ancora di far l’ acquisto di alcuni beni stabili, fra i quali una 
villetta con un podere verso l’ Impruneta, che fece sempre la 
sua delizia. I suoi capitali furon le stampe e gl’ impieghi. 
Un autore che stampa a suo conto in Italia (dice il Lastri) ‘dà 
la sussistenza allo stampatore e al libraio, ma per lo più 
non vantaggia i propri interessi. Nel Manni però non S8i verificò 
questo dato; perchè conoscendo egli bene, per eftetto di educa- 
zione, l’ economia tipografica, potette far dei buoni profitti, ac- 
erescìuti ancora dall’ ingegnosa scelta dei mecenati più generosi. 
L’ impiego suo principale fu un posto fra i ministri dell’ Archivio 
generale fiorentino, il quale conservò dal 1750 al 1784. Gli fece 
scala al medesimo la riordinazione delle scritture dell’ Archivio 
«lel Monte comune, affidata a lui nel 1744, e puntualmente ese- 
guita. Un impiego di questa natura non solo ‘nol distoglieva - 
da’ suoi favoriti studi, ma anzi vi conferiva. Più però lo costi- 
tuiva nella classe de’ letterati la cattedra di lingua toscana 
nel Seminario fiorentino e la direzione della celebre biblioteca 
Strozziana, acquistata poi dal Principe. Ebbe i due posti nel 
medesimo anno (1736), il primo dall’ Arcivescovo Martelli, il 
secondo da Carlo Tommaso Strozzi; de’ quali giustificò la scelta 
quanto alla cattedra con la stampa delle sue Lezioni e quanto 
alla biblioteca con l’ ordinarla, illustrarla, ed esser come il veicolo 
«elle infinite notizie che contenevano i preziosi suoi manoscritti. 

Frutto delle Lezioni (26) è uno snello volumetto stampato a 
Lucca dal Rocchi nel 1773: circa 150 pagine. Mi sono accostato 
con diffidenza. a queste Lezioni temendo di trovarvi molta pe- 
danteria, lungaggini e minuzie eccessive; di queste ve ne son 
molte veramente, ma non eccessive, nè prive d’ importanza. 
Leggendole in ore poco piacevoli da poco trascorse, ne ebbi 
distrazione e diletto, sembrandomi d’ aver ancora sott’ occhio 
certe bozze dell’ /dioma Gentile che il De Amicis volle che io, 
rivedessi, sebbene non fosse libro da pubblicarsi da Casa Bar- 
bèra, e credo che avrei trovato il Manni fra gli autori citati 
dal De Amicis, se egli non si fosse ristretto a fare i nomi solo 
dei viventi. 


(26) Lezioni di Lingua Toscana. — Lucca, Recchi, 1773. 
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Come il De Amicis, il Manni infiora d’ aneddoti l’ arida 
materia e di documenti curiosi, come un lodo di un personaggio 
eminente, ma incompetente, sopra una controversia grammaticale. 

« Quistionossi (racconta il Manni) in Firenze agli anni pas- 
sati sopra il Mai; sentenziossi che e’ potesse negare seuza il 
Non ». La questione era fra un Don Pietro della Rocca messi- 
nese Cavaliere di Malta, e un Don Cosimo Gacci da Casti- 
glione. ; 

KRimisero la questione a un arbitro, e questi con elaborata 
sentenza e con citazioni di autorevoli scrittori dètte ragione al 
Della Rocca, decidendo che l’ uso comune si serve del Mai per 
negazione senza il Non. 

Il curioso si è che l’ arbitro era 1’ Illuma ed Ecc.ma Signora 
Dogna Isabella Medici Orsini Duchessa di Bracciano. La sen- 
tenza ha la data del 20 luglio 1573; la sentenziatrice fu stran- 
golata il 16 luglio 1576 dal suo signor marito Paolo Giordano 
«luca di Bracciano. 


VIII. 


Da ciò che ho detto con le ornate ma sincere parole del 
Lastri è facile ricostruire le giornate del Nostro. 

Dallo scrittoio in casa a cui sedeva mattiniero passava, 
credo, alla biblioteca strozziana ove un’ altra poltrona lo aspet- 
tava a braccia aperte, e monti di libri e documenti da ésami- 
nare e classificare. S’ interrompeva in questo lavoro per pren- 
der appunti e far annotazioni per conto suo, da servirgli nei 
lavori letterari che aveva sul telaio.o che premeditava. 

Alcuni giorni andava a far lezioni di lingua toscana nel Se- 
minario, o alle sedi delle Magistrature alle quali apparteneva. 
Spesso assisteva a,tornate accademiche e vi faceva apprezzate, 
se anche non sempre divertenti, comunicazioni sui soggetti a 
lui cari. Dopo che fu ascritto alla Crusca, dava opera assidua 
alla quarta edizione del Vocabolario, di cui tu uno dei corret- 
torì ed ampliatori, e contemporaneamente ne preparava l’ utile 
Compendio, condotto con criterio molto semplice e materiale, 
sopprimendo cioè tutti gli esempi, ma lasciandovi le indicazioni. 

Di quando in quando faceva una scappata a Montelupo, 
essendo circa il 1740 podestà di quella terra. Un gioviale po- 
destà che celebrava in versi la varia operosità dei suoi ammi- 
nistrati: 

Per altro ognun s' aiuta; 
Chi fa trecce, chi piatti, chi scodelle 
E chi al ginepro le sue bacche svelle. 
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- Tornato a casa pel desinare, non doveva dare ai pasti tempo 
troppo Iungo, ed era certo un sobrio; altrimenti non sarebbe 
vissuto sano quasi 100 anni. 

Con i suoi scritti saputi sfruttare mercè le dediche a gene- 
rosì Mecenati, e col provento dei suoi stipendi, non solo tirò 
‘avanti la numerosa famiglia, ma potè avanzar tanto da acqui- 
stare (come ci ha fatto sapere il Lastri) beni stabili in città e 
una villetta all’ Impruneta. 

E col suo carattere bonario, alieno da invidie e gelosie, 
tanto che era largo a colleghi di notizie, di consigli, di docu- 
menti; con quella sua serena filosofia che gli fece sopportare 
stoicamente dolori acerbissimi, le asprezze del padre, una sorella 
inferma, il figlio maggiore diventato stupido- per una paura, 
l’ infermità della moglie presto inabile alle faccende domestiche : 
con quella sua rara delicatezza in punto «d’ onore (di cui testi. 
monia il Lastri), con quella sua rettitudine non solo sociale ma 
letteraria, con quella sua naturale modestia, che gli fece (fu 
detto) « nascondere la grandezza del suo sapere senza studiar 
di nasconderla », ebbe amici numerosissimi e fedelissimi : nemici 
non ebbe. Ambì gli onori accadémici e volle meritarli, moito sì 
compiacque di un breve di Clemente XIV a lui diretto in con- 
ferma della sua amicizia, fin da quando il futuro pontetice era 

semplice religioso. | 
| Gli anni passavano poco diversi gli uni dagli altri, e il nostro 
Manni placidamente andava invecchiando: all’ età di novanta 
anni tliceva che « gli pareva allora di vivere », Il P. Ireneo 
‘ Affò, avendolo visitato nell’ autunno 1786, due anni prima che 
il Manni morisse, così n’ ebbe a scrivere ad un amico: « Per 
due volte visitai in Firenze il vostro e mio carissimo vecchio 
Manni; il quale non sa certo che gli abbiate preparato 1’ epitat: 
fio; ma se il sapesse farebbe una risata, poichè a me disse di 
voler proprio toccar i 100 anni. E in verità lo trovai così ve- 
geto ancora e ben complesso in questa sua età di 97 anni ch’ ebDi 
a stupire... 

» Io me lo godetti grandemente e lo feci parlar di quegli 
anni antichi e di que’ barbassori ch’ ebbero più fretta di lui 
nel recarsi all’ altro mondo ; e lo faceva con tanto piacere che 
nulla più. Fra un gusto a sentirlo esprimere i desideri suoi di 
dar fuori tante altre belle cose che dà nel capo e sullo serigno ; 
e il vedere gli sforzi che far avrebbe voluto contro V età. In- 
somma non so di aver provato contento maggiore di quello 
ch’ ebbi trattenendomi con quel nestoreo vecchione ». 

E così Domenico Maria Manni, non nuovo esempio di lon- 
vevità nei fasti della fetteratura (ciò che certifica che la lette- 
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all'anno suo novantottesimo, e forse gli pareva di non avero 
ancora imminente la morte, quando questa gli si presentò ad. 
un tratto, ed egli passò, ‘come avrebbe egli stesso detto, agli 
eterni secoli il 30 novembre 1788 in età di anni 98, mesi 7, e 
giorni 23. Regnava allora in Toscana non più nn mediceo, ma 
un lorenese, Leopoldo I. 

Sorte per lui fortunata, giacchè stava per esplodere quel 
«rande sovvertimento d’ idee e di cose, che partito di Francia 
si estese per tutta Europa. Che sarebbe stato dell’ Accademico 
Manni se lo avesse colto da vecchio il turbine rivoluzionario ? 
Avrebbe dovuto lasciare la sua biblioteca, avrebbé ‘visto chiu- 
dersi la Crusca, nessuno avrebbe più prestato interesse alle sue 
ricerche sulle anticaglie fiorentine; non gli sarebbe rimasto che 
rifugiarsi nella sua villetta dell’'Impruneta con i pochi libri di 
sua proprietà per conutinuarvi qualche studio, procurando di 
riallacciare il carteggio con gli amici. Si sarebbe alzato sul far 
del giorno, sarebbe andato ad uccellare in qualche punto stra- 
tegico del podere, avrebbe procurato di applicare a quella poca 
terra le teorie agrarie apprese da Georgofilo ; forse, come mes- 
ser Niccolo, sul far della sera sarebbe andato a qualche osteria 
a giocare con que’ villani e a garrir seco per qualche meschina 
differenza di giuoco, fino a farsi sentire dall’ Impruneta, se pur 
non lo avessero stomacato le bestemmie e il turpiloquio dei suoi 
nuovi amici, egli che aveva scritto sull’ uso ed abuso del Nome 
SS.mo di Dio (27), biasimando non solo 1?’ abuso ma anche l’uso 
eccessivo, e ammettendo solo, a tempo e luogo, il « per.Dio ». 

La morte giunse dunque opportuna, ed egli potè chiuder gli 
occhi con la visione serena dei giorni vissuti pieni per le Let- 
tere, per la Famiglia, per la Patria. 


Dovrei dire qualche cosa del Manni come Oolombario, ma 
non ho trovato altro che egli, inscritto fin dal 15 Maggio 1735, 
e cioè dal giorno stesso della fondazione della Colombaria, col 
nome di Inrogliato, fece in questa sede alcune comunicazioni, 
come quella intorno alle Pile dell’ Acqua Santa, stampata a 
Livorno nel 1752, e che la biblioteca della Colombaria non 
possiede. 


(27) Dell' uso ed abuso del SS. Nome di Dio in Toscana. — Lucca. 
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Avrei voluto dipingere col pennello del mediceo Bronzino 
.un bel ritrattone del Nostro e circondarlo con una grave cornice 
barocca ; m’ è venuto fatto invece un bozzetto a pastello molto 
alla brava, che mi contento di circondare d’ una modesta ghir- 
landetta colta ne’ deserti boschetti d’ Arcadia: temo che nei 
beati elisi il signor Domenico Maria debba essere di questo 
mio modesto tributo men soddisfatto che del diploma di Papa 
-Clemente. 


PIERO BARBERA 


‘ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta 
i vn risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 206 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 
Stato. 


Occupazioni in Sicilia 


Il. 


Ò parlato nella precedente puntata di una delle cause — se - 
non la priacipale, fra le principali — che LISA alle occu- 
pazioni in Sicilia. 

Ò parlato, cioè, delle origini di rapina e di ano delle grosse 
proprietà siciliane : origini di rapina e di baratto che non ànno 
potuto non influire sullo spirito dei contadini, sdegnati e scossi 
dal modo di agire a loro riguardo dei latifondisti — come espor- 
remo in seguito — e che dalla guerra erano ritornati SHARC) 
finalmente consci, dei loro diritti. : 

E qui perdoni l’umico Lucidi, il generoso amico Lucidi, 
perdoni ad un vecchio e convinto assertore della guerra la rievo- 
cazione della guerra stessa. Essa, pur fra le innumerevoli ingiu- 
stizie, fra gli indicibiti dolori, fra le immoralità di qualche. classe, 
fra gli appetiti imperialisti — soddisfatti o nò — di quasi tutte le 
Nazioni in guerra, è stata, come prevedevo sarebbe stata, fat- 
trice insuperubile di rivoluziolle e'di evoluzione. 

Prova me sia che nel combattente italiano ed in ispecrie nel 
combattente contadino 4 anni di guerra ànno apportato tale evo- 
luzione di spirito e di intelligenza come 4 secoli di vivere paci- 
fico mon avrebbero potuto fare. 

Occorre un’ altra prova ? 

I latifondisti siciliani furono prima neutralisti, poi, durante . 
la guerra, germanofili. Ed augurarono la vittoria alla Germania, 
perchè i Tedeschi avrebbero domati — come danno fatto in Lituania 
depo la rotta Russa e dopo la pace di Brest-Litowoski: era il ritor- 
nello di un noto signorotto siciliano — i seminatori di idee! 

Essi, più intelligenti di quanto si creda, con la mente pre- 
correvano gli avvenimenti. Vedevano il contadino, reduce da 
una guerra militarmente vittoriosa e conscio dei suoi diritti, dopo. 
uver compiuto e fino in fondo il proprio dovere... 

‘0 parlato, quindi, delle origini del latifondo come prima 
causa che spinse alle occupazioni. La, presente puntata tratterà 
di altre due cause. E delle principali — a mio modo di vedere — 
le quali anche da sole sarebbero bastate non soltanto per giusti- 
ficare, ma sopratutto per legalizzare — che brutta, scandalosa 
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parola per i puritani cultori del sacro verbo «della proprietà dopo 


‘averla, la stessa proprietà, decivata dalle rapine — per legaliz- 


zare, dico, le occupazioni. 

Della prima delle due cause parlerò assai brevemente. Assai 
brevemente — 0 quasi finito di parlarne — perchè non occorrono 
dissertazioni morali, filosofiche, giudiriche per dimostrarla. 

È fondata su pàincipi elementarissimi, semplicissimi di giu- 
stizia sociale. 

E forse per questo costituisce la più grande ingiustizia sociale 
della odierna civiltà. Od almeno la più grande delle ingiustizie 
sociali per la soggettività e la oggettività del pensiero del con- 
tadino, il quale per la educazione assai limitata, per la poca 
istruzione e per } ambiente nel quale vive non conosce le altre 
innumerevoli — ahi! quanto innumerevoli — ingiustizie sociali 


«del regime borghese-plutocratico. 


Chi molto e chi niente : dice il contadino sfruttato, angariato, 
ridotto a bestia da soma per l’ altrui arricchimento. 

Chi tutto e chi nulla : non cessa di ripetere il contadino, mentre 
suda, suda, suda sul terreno non suo, sull’ immenso terreno non 
suo, pur sapendo chè quel sudore e quel sangue, che fecondano 


quel terreno, non serviranno che ad INBTASSArO il ricco proprie- 


tario ed il suo rappresentante. 
. Questa la più grande ingiustizia sociale — almeno, ripeto, 
per il contadino — dell’ odierna civiltà borghese. 

Io vedo : vedo una massa anonima di innumerevoli contadini 
che non possiedé un solo palmo di terreno, un palmo di terreno a 
cuì dedicare tutti se stessi, un p@lmo di terreno a cui raccontare 
i propri affetti, un palmo di terreno a cui accarezzare le singole 
zolle. 

E non mi si dica che io esageri. Bisognerebbe conoscere 
quanto studio non pongano i contadini, specialmente i contadini 
meridionali, nella cura del loro poderetto, quando — è assai 
raro il caso — di un poderetto siano proprietari... 

E vedo ancora una massa di diseredati, sbattuta dui e là 


‘come dai flutti di un mare eternamente in burrasca, senza mai 


un minuto di riposo e di requie, in balìa degli egoismi dei pro- 
prietarì, i quali non permettono che si semini il secondo anno 
dlove si è seminato l anno prima per la paura che il contadino 
si attezioni troppo alla terra | 

E rammento. Ero ragazzo. Un vecchio contadino del mio 
paese un giorno, davanti alla immensa distesa dei terreni, incolti 
terreni dell’ on. Pecoraro — preciso per la storia —, dell’ attuale 
sottosegretario, mi diceva: « Se domani una legge dovesse abo- 
lire i cimiteri e dovesse ordinare che ogni morto non possa es- 
sere seppellito che nel proprio terreno, quanti, ma quanti di noi, 
non saremmo divorati dai corvi? » 


Ca 
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Dì contro? 

Di contro pochi. privilegiati, pochi fortunati, pochi signorotti 
possessori dei sette decimi della superficie delle quattro provincie 
di Palermo, Girgenti, Caltanisetta, Trapani. 

Immense estensioni di terreno mal coltivato od addirittura 
incolto appartengono ad un proprietario, ad una famiglia. 

Latifondi estendentisi a perdita d’ occhio non ànno che un 
solo padrone. 

Sulle trazzere — i tratturi pugliesi o vie di campagna — degli 
incoltissimi, e mai inceltissimi come ora, possedimenti dell’ on. 
Pecoraro, il sottosegretario alle Colonie, si può camminare per 
giornî e giorni interi senza mai uscirne. 

Così nelle proprietà della famiglia Niscemi, della famiglia 
Trabia — per la storia anche un Trabia fa parte del governo — 
e di diecine di altri baroni, duchi, conti e contini. 

Non occorre, on. Colaianni, andare proprio nel Lazio per 
OVARO: le COSO proprietà dei Caetani e dei Larochefon- 
cault 1... 

« Ciò è vevo..... ma è la proprietà..... e la proprietà è sacra... 
il diritto romano parla chiaro..... l'espropriazione è un delitto 
di lesa romanità ecc. ecc..... » strillano come tante ochette capi- 
taline i Signori latifondisti. 

Io non contesto ciò che il diritto romano abbia potuto seri. 
vere e legiferare sulla proprietà, malgrado potrei dirvi che nella 
mente Romana la proprietà (ius utendi et abutendi) era ritenuta 
tale, quale voi la rivendicate, fino a quando non andava contro 
gli interessi collettivi statali. 

Ma a parte ciò, emeriti contor sionisti della legge e del diritto 
di cui vi servite come trincea fino a quando e legge e diritto vi 
assistono, mentre siete i primi a dirne peste e corna, quando 
per caso non vi calino, a parte ciò, avete il diritto di gridare 
e protestare contro l’ espropriazione della proprietà quando voi 
col vostro regime avete espropriato, violentemente espropriato 
un bene di gran lunga più sacro della vostra proprietà ; il sangue, 
cioè, di 560,000 morti, di altrettanti mutilati e di 1,900,000 feriti*!. 

E ritorno col pensiero alle parole di quel.vecchio contadino 
dianzi ricordato. Egli riposa in pace nel cimitero del mio paese. 
Per fortuna la legge ancora non è venuta. Che se dovesse venire, 
prima, assai prima ue verrà un altra: quella che darà la terra 
al contadino. ; 

E verrà nonostante il parere contrario dei Parlamenti, delle 
Eccellenze, delle sottoeccellenze. Nonostante la borghesia indu- 
striale e terriera. 

Verrà ad ogni costo e contro chiunque. Contro governi, par- 
titi, regime. 
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Anche se per far ciò sia necessario affrontare, dopo la guerra 
europea, il bolscevismo. 

E quando queste piccole comparse della borghesia che cì 
governano in nome della stessa, ma per virtù della guardia re- 
gia, non saranno più; quando questi omiciattoli che sognano il 
ritorno di Pelloux, Bava Beccaris e Crispi, non saranno più; 
quando tutta questa gente che sventola ]a bandiera della pro- 
prietà sacra ed intangibile — dopo averla truffata — saranno ‘ 
passati, incalzati dal divenire storico dell’ umano progresso, al- 
lora un sole più bello per tutti risplenderà sulla pace umana. Il 
sole della giustizia sociale e della giustizia distributiva. 


III. 


Delle due principali cause su nominate, la seconda è: 
l’ attuale economia agraria del latifondo siciliano. 

Più chiaramente: il metodo di cultura del latifondo. 

Ma prima che io entri nella disamina dei metodi e modi di 
cultura, è d’uopo che parli, brevemente parli, del proprietario. 
del latifondo. 

Il latifondista, nella quasi totalità dei casi, è quanto di più 
poltrone, di più apatico, di più cinicamente indifferente. vi. possa 
essere sotto la cappa del cielo. 

Egli è l’ assenteista. Non si cura dei suoi terreni e del modo 
come farli coltivare. Non sa dare consigli, non vuol dare capitali. 
Non è iniziativa e si oppone a che gli altri le abbiano. 

Che il terreno frutti o non frutti: per lui è perfettamente 
identico. Molte volte egli non sa dove i suoi terreni siano posti: 
non li à mai visti! 

Non lavora. Neppure întelieltasimionte. Mentre si suole dire 
che il lavoro nobilita 1’ uomo, per lui non è men vero che meno 
si lavori più nobili si sia. Per conseguenza non vuole aver da 
fare coi suni contadini — o vassalli terrazzani, come li chiama 
una lapide murata su uno dei castelli dell’ on. Pecoraro — e ne 
sfugge il contatto. 

Vive a Palermo, a Roma: nei grossi centri. Ove sperpera 
(non parlo dei modi di sperpero) ciò che gli frutta il terreno. 

La maggior parte dei casi non sa cosa i suoi beni gli frut- 
tino. È troppo nobile per abbassarsi a simili indagini. Egli di 
fatti, à un’amministratore — il factotum — il quale con una 
mano insacca e con l’altra mano dà allo... sperperatore. 

Per quanto io sappia non vi è che il Duca Alù di Palermo 
che sia uscito con onore da questa scialba schiera di autentici 
bojardi per dare un'impulso davvero meraviglioso alla produzione 
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di gran parte dei suoi latifondi. Con vantaggio suo e con van- 
taggio dei suoi contadini. 

Ed è certo che, se il suo esempio fosse seguito dagli altri 
proprietari, in ben altre condizioni si sarebbe trovata l’ agricol- 
tura siciliana. i 

In questi ultimi tempi, per la verità, anche I’ on. Pecoraro 
à voluto seguirne l’ esempio. i 

Ma la conduzione diretta dell’ on. Pecoraro, per le ragioni 
che più avanti esporrò, è tale una parodia:— cinica parodia — 
della conduzione diretta industriale da meritare che io le consacri 
qualche capitolo in una delle future puntate. 

Per tutto questo cumulo di circostanze il proprietario non 
è odiato od, almeno, non è l’ odiuto daî contadini. Come si può 
odiare un individuo che non si vede, che non si sente, di cui 
molte volte noif si conosce il nome? 

O se lo si odia si è perchè a lui va indirettamente l’ odio 
che il contadino nutre verso il gadelloto. Il gabelloto, per chi 
non lo sappia e per chi non è stato mai in Sicilia, è l’ attittuario. 

Vuole il benigno ed amico lettore farsi un’idea — ed un’ idea 
molto approssimativa ed abbastanza fedele — del gabelloto ? 

Egli è il polipo. Polipo fornito di lunghissimi, tenaci e forti 
tentacoli dalle mai sazie ventose. Tentacoli e ventose che affer- 
rano il contadino e gli succhiano il sangue. 

Non si meravigli, adunque, il lettore se a suo tempo sentirà 
che i combattenti ed i contadini in Sicilia ànno combattuto e 
combattano più contro il gabelloto che contro il proprietario. 

Come esercita le sue funzioni il gabelloto e quale ingerenza 
egli à nella produzione? 

Il gabelloto prende in affitto il tale latifondo o più latifondi 
dal proprietario per un determinato numero di anni, che per lo 
più si aggira sugli anni sei e ad un prezzo, che ad onor del vero, 
non è mai eccessivamente alto. 

E non si creda ‘che egli debba essere fornito di sufticienti 
capitali per la coltivazione dei terreni. Molte volte non ne à 
affatto. Quando li è sono assai scarsi ed insufficienti per la esten- 
sione del terreno che prende in affitto. Per lui è sufticiente la 
sola sementa da spargere sul terreno.. 

Una volta entrato nel possesso il suliellolo! egli non sì preoc- 
cupa che di fare le tenute: quotizza, cioè, il terreno. 

Ogni quota o tenuta, dell’ estensione dai tre ai dieci ettari, 
viene affidata ed assegnata al contadino. Per un solo anno. Il 
contadino deve arare il terreno quando entra in possesso: dopo 
le prime pioggie. Quando, cioè, l’ aratura non à l’efficacia del- 
l’aratura estiva. Ara la prima volta. Ara la seconda. Alla terza 
semina. 
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Come viene praticata ]’ aratura ? 

Col primordiale aratro a chiodo: con Varatro etrusco!!... 
Ai tempi di Cincinnato si era già in progresso nei confronti del- 
l’ aratro etrusco e per conseguenza si era in progresso nei con- 
fronti dell’ attuale aratro a chiodo. 3 

Il gabelloto non fornisce aratri meccanici. Si potrebbe osser- 
rare che potrebbe fornirsene per suo conto il contadino. 

Nò. Il contadino che oggi coltiva qui, per correre domani a 
10 chilometri; che deve correre sera per sera per altri chilometri 
e chilometri per tornare in paese, mancando nel latifondo le case 
rurali, non può fornirsi dell’ aratro meccanico. L’ aratro a chiodo, 
invece, sera per sera si mette sul basto al mulo e fa tanti chi- 
lometri quanti ne fanno... mnlo e contadino. 

Ma vi è dell’ altro: ]’ aratro meccanico non può essere trai- 
nato che da più di una pariglia di buoi o cavalli o muli. 

Il contadino, invece, non à che due niuli o spesse volte uno 
soltanto. 

Perchè dimenticavo di dive che il gabelloto o affittuario non 
fornisce al contadino gli animali da lavoro, come si usa in tutti 
i contratti di mezzadria di questo mondo. 

In riepilogo: aratura dopo le pioggie; aratura con l’ aratro 
a chiodo; terreno appeno raschiato da siffatto arnese di lavoro. 

Non basta: Non si conosce l’ uso del concime chimico. Il 
gabelloto non ne dà, nè prima, nè dopo la semina. 

E ciò, malgrado il terreno sia stanco, malgrado non sia mai 
reintegrato, malgrado sia stato coltivato per diversi consecutivi 
anni. | 

Si arriva al raccolto. Le messi mature vengano falciate col 
falcetto a roncola, il falcetto dei sempre beati tempi etruschi. Il 
gabelloto non provvede alle macchine mietitrici. Può possederne 
il contadino, al quale non è dato possedere che nno o due muli 
ed il quale, ripeto, deve spostarsi sempre? 

La trebbiatura, mancando per le stesse suesposte ragioni le 
trebbiatrici, viene praticata sempre con i sistemi antidiluviani. 
Si mettano i covoni sull’ aia e si fanno pestare dai muli — in 
certe parti dai buoi —, i quali corrono corrono per ore ed ore 
guidati dal contadino, che per ore ed ore si aftatica a correre 
dietro... 

Sotto il cocente sole siculo di luglio ed agosto... 

Dopo che i covoni sono ben pestati dai piedi dei muli e da 
quelli.... dei contadini, si aspetta che si alzi il vento, con l’aiuto 
del quale si separa la paglia dal grano. 

La produzione è sempre scarsa. Nelle migliori annate non 
arriva in media a dieci quintali per ettaro. Nelle annate cattive 
sì raccolgano 3-i quintali per ettaro. 


OCCUPAZIONI IN SICILIA 251 


E d’altra parte cosa può dare un terreno sfruttato senza 
mai una concimazione; un terreno arato dopo le pioggie e con 
l’aratro a chiodo #7 

Finita la trebbiatura si divide il grano raccolto. Chiunque 
direbbe: è naturale che la parte più abbondante spetti al con- 
tadino, non avendo il gabelloto impiegato capitali e non avendo 
fornito nè concimi, nè macchine. 

No. Il gabellato preleva dal mucchio comune due volte la 
sementa data al contadino — 100 per 100 di interesse sul capi- 
tale impiegato —. Quello che rimane viene diviso a metà o, 
secondo gli ultimissimi patti colonici che si vogliono imporre ai 
contadini con la scusa che per gli alti prezzi dei formaggi e delle 
carni è più conveniente lasciare i terreni a pascolativo anzichè 
farli seminare, viene diviso in questa proporzione; due parti al 
gabelloto, una al contadino. 

Cosicchè non è raro il caso in cui, specialmente nelle annate 
scarse, si senta dire in Sicilia: « il tale 8’ arricugghiu cui lu mulu 
e cui la tradenti ». 

Il tale, cioè a dire, è fatto ritorno a casa col suo mulo e eol 
tridente (sulla spalla). 

Il tridente o tradenti è un arnese di legno che finisce con 
tre punte, una specie, cioè, di forcone che serve per alzare in 
aria paglia e grano affinehè il vento ne faccia la separazione. 

Si può osservare che nel regime della mezzadria — della 
tanto decantata mezzadria toscana, emiliana, romagnola ecc. 
ecc, — il proprietario o l’ affittuario vengone pur essi a pigliare 
la metà della produzione. 

Non ne dubito. Ma in regime di mezzadria il proprietario e 
l'affittuario forniscono al méèzzadro le sementi, i concimi, gli 
animali da lavoro, le macchine agricole, il mangime, la casa di 
abitazione, gli animali per la produzione. 

Mentre al contadino siciliano non si fornisce che la semente. 
La quale sull’ aia viene ripresa col 100 per 100 d’ interesse. 

Qualche volta, però, il gabelloto, o per avere minori gratta- 
capi o per volere essere più sicuro del fatto suo, cambia sistema 
di rapporto coi suoi contadini. Non concede a mezzadria — di 
qual razza di mezzadria abbiamo già parlato — ma a terratico. 
Egli attribuisce — sempre per un anno — al contadino una 
quota 0 tenuta di terreno ad un determinato prezzo fissato in 
Datura: in grano, cioè. Per ogni salma — ettari 2-67 — di terreno 
il contadino deve — qualunque sia il raccolto e senza l’impiego, 
da parte del gabelloto, di un centesimo — dare al gabelloto a 
raccolto compiuto una quantità di grano che va dalle due salme 
è mezza alle quattro, alle cinque salme. 

Or quando si pensi che una salma di frumento va oltre le 
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900 lire per salma, non vi è chi non veda-come per ogni salma. 

di terreno (ettari 2,67) il gabelloto percepisca una somma che 

supera molto le mille lire! 

Mille lire e più, cioè, d’ interesse su 100 lire o poco più di 
capitale impiegato ed impiegato senza rischi, poichè bisogna 
tener presente che il prezzo d’ affitto tra gabelloto e proprietario 
va dalle 100 alle 150 lire per salma di terreno e raramente su- 
pera questa ultima cifra! Cosicchè nelle annate scarse capita al 
contadino di dover vendere 1’ animale da lavoro per soddisfare 
il gabelloto non bastando a ciò tutto il grano raccolto! 

E non dimentico di osservare che in questi ultimissimi tempi 
il gabelloto minaccia di aumentare i prezzi del ferratico con la 
scusa — come sopra — che egli troverebbe più conveniente, datì 
i prezzi del formaggio e della carne, il lasciare il terreno incolto 
per uso pascolativo. 

Or, dinanzi a simili patti agrari, io domando se non ci si 
trovi davvero di fronte a veri e propri reati di furto e di rapina, 
sebbene il Codice Penale del civilissimo regime borghese non li 
consacri fra i suoi articoli;!... 

Metto punto alla presente puntata. Leggendone la seconda 
parte il lettore può tarsi un concetto dello stato dei contadini 
in Sicika, un concetto della tanto famigerata cultura estensiva 
del latifondo, ed un concetto del conseguente stato d’ animo: 
delle masse. | 

E poichè io non ò parlato che della cultura estensiva del 
latifondo, lascio ad una prossima puntata il compito di parlare 
della sua trasformazione futura. Della cultura intensiva. 


(Continua) 


NINO GENOVESI 


Mutilato di guerra 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Ognuno è oggi” 
incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 

Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 
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L’isolamento del Campidoglio — L’opera di Giotto — Leo- 
nardo pittore. 


Una commissione, nominata dal Ministro dei Lavori Pub- 
blici d’ accordo con quello della Pubblica Istruzione e col Co- 
mune di Roma, ha presentato da un anno una sua’ relazione 
sulla Sistemazione edilizia del Colle Capitolino e delle sue adia- 
cenze; ma nessuno 0 quasi se ne è occupato anche dopo la re- 
cente pubblicazione fattane dal Bullettino d’ arte. 

Eppure si tratta di cosa d’ interesse, più che romano, ita- 
liano, per non dire mondiale; e si tratta di una relazione mi- 
rabile per 1’ acutezza dei criteri che la informano e 1’ assenna- 
tezza delle proposte. 

I commissarii, prendendo a studiare il tema loro assegnato, 
hanno creduto, saggiamente, di non poterlo limitare entro la 
stretta cerchia della quistione che erano chiamati a risolvere, 
ma di allargarlo, sia pur sommariamente, a quelle quistioni se- 
condarie che alla principale erano o sarebbero state necessaria- 
mente connesse. sn 

Proporsi lo studio dell’ isolamento del Colle Capitolino e 
della liberazione dei Fori Imperiali, senza preoccuparsi degli 
impliciti problemi di viabilità; e studiare poi questi soltanto 
rispetto alle immediate vicinanze del Colle, senza coordinarli in 
un piano più vasto, compiuto; e in tutto ciò trascurare la si- 
stemazione definitiva del Monumento a V. E., o la quistione degli 
uffici municipali, sarebbe stato un lavorare meno che inutilmente; 


chè le proposte sarebbero state assai spesso inattuabili a causa, 


li fattori secondarii ma irriducibili. 

La Commissione ha perciò ampiamente studiato 1’ isolamento 
del Colle e la liberazione dei Fori in connessione alle urgenti 
necessità di migliore comunicazione tra Via Cavour e Piazza 
Venezia; tra questa e il lungo Tevere Pier Leoni; tra Via 
Cavour e il Fòro Boario; poi le adiacenze del Monumento; e 
finalmente la possibile sede, fuor del Campidoglio, degli uffici 
municipali. 
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Inoltre la Commissione si è prudentemente e saggiamente 
persuasa che i problemi di viabilità non si ‘possono risolvere 
astrattamente, avviando movimento e traffico dove meglio ag- 
gradi; ma praticamente, incanalando questo e quello a seconda 
delle esigenze archeologiche e artistiche, senza però deviarli di 
troppo. i 

Perciò la commissione, studiando il problema delle comuni- 
cazioni sopra accennate, è giunta contemporaneamente e impli- 
citamente a risolvere anche i problemi del Campidoglio e dei 
Fori Imperiali. 

Accennerò sommariamente alle proposte, chè un lungo e 
minuto esame della relazione richiederebbe 1 aiuto di piante e 
di prospetti, rimandando alla lettura di quella, chi desideri più 
ampî particolari, 

Il congiungimento di Via Cavour con Piazza Venezia im- 
plica dunque: la liberazione dei Fori Imperiali, 1° isolamento 
del Campidoglio a levante, e 1’ assetto del Monumento a V. E. 
da questo lato. 

Per tale zona la Commissione propone di far sboccare la Via 
Cavour, come già fa, in vista del Foro Romano, su cui dovrebbe 
aprirsi una specie di ampia terrazza; e di piegar poi la via sul 
tracciato di Via Salara Vecchia e di Via Cremona, ove, con 
lievissime modificazioni, rimarrebbero soltanto le costruzioni che 
guardano verso il Colle Capitolino. Quelle che vi sono addos- 
sate scomparirebbero e sarebbero sostituite da giardini digra- 
danti su pel monte, per il primo tratto, e dal fianco del Mo- 
numento per il secondo tratto, fino a Piazza Venezia. In questo. 
secondo tratto il disegnato terrazzo sporgente dal fianco del 
Monumento per una ventina di metri, dovrebbe esser ridotto 
a nove soltanto. 

Ma tra via Via Cavour, il Colle Capitolino, il Monumento, 
Santa Maria di Loreto, il Nome di Maria, la salita di Magna- 
napoli, Via Nazionale, la Salita del grillo e giù per Tor de’ Conti 
fino a Via Cavour di nuovo, giacciono quasi del tutto sepolti 
sotterra o nascosti da costruzioni posteriori i Fori Imperiali, pei 
quali Corrado Ricci fino dal 1913 faceva V audace quanto senta 
proposta di una completa liberazione. 

Facendo proprio il disegno del Ricci e coneretandolo e coor- 
dinandolo al piano generale studiato, la Commissione propone : 

1° — Di effettuare subito l'espropriazione del convento del- 
l’ Annunziata all’ angolo di Via Bonella e di Via Alessandrina, 
iniziando uno scavo che rimetterebbe in luce una parte del Foro 
di Augusto e quasi tutto il Tempio di Marte vetore. 

2° — Di predisporre, con provvedimenti giuridici e con 
vincoli e proibizioni a nuove costruzioni, Jo scavo di tutta V areas 
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che si stende tra Via Bonella, Via Alessandrina, la Piazza del 
Foro Traiano per due lati, e la Salita di Magnanopoli, Via Na- 
zionale, la Salita del Grillo e Tor de’ Conti per gli altri due; e 
di quella che sta tra il Foro Traiano e il Monumento a Vittorio 
Emanuele, fino all’ altezza di Via San Lorenzo ai Monti. Con 
questo scavo verrebbero rimessi in luce : ancora un bel tratto 
del Foro di Augusto, tutta la parte orientale di quello di Traia- 
no, e forse un po’ di quello di Nerva ; oltre alla intiera Basi- 
lica Ulpia mentre il Monumento enel a levarsi isolato, in 
vista del Féòro di Traiano. 

3° — Di rimandare ad un tempo avvenire — per la gra- 
vissima crisi degli alloggi che persnade di procrastinare anche 
la precedente proposta — lo scavo dell’ area tra Via Cremona e 
Via Alessandrina, predisponendo però anche questo con prov- 
vedimenti giuridici e vincoli e proibizioni edilizie, modificando 
il piano regolatore ed estendendo a tutti i Fori Imperiali la Zona 
Monumentale. 

Quando anche l’ ultimo tratto fosse liberato, tutti quanti i 
Fori Imperiali sarebbero ricongiunti col Foro Romano e col Cam- 
pidoglio, e si avrebbe una visione meravigliosa della RIaBdezza 
e della magnificenza dell’ Urbe dei Cesari. 

Lo sbocco di Via Cavour sul Foro Romano rignarda anche 
il problema delle comunicazioni fra questa via ed il Foro Boario. 

Poichè la commissione propone di demolire tutto quanto ora 
esiste tra le vie Salara Vecchia e Cremona e il Foro Romano e 
il Campidoglio, lasciando soltanto S. Andriano, con la Curia 
affacciata sul Fòro Romano, San Luca, isolato con la sua co- 
struzione a croce greca, e San Giuseppe der Falegnami un po’ 
diminuito della sua ingombrante scalinata, ne resulterà un largo 
spazio ove sarà possibile conciliare le esigenze della viabilità 
con quelle dei resti, da rimettere in luce. del Foro Giulio e del 
Tempio di Venere Genitrice. Poì la strada, riprendendo tra San 
Luca e San Giuseppe, seguirà all’ incirca il tracciato della via 
attuale — che è quello del Clirus Capitolinus — dando però un 
maggior respiro all’ arco di Settimio Severo, abbassandosi di 
livello per rompere meno sentitamente le due parti del Foro 
Romano e meno sacrificare quella sotto il 7ubularivm, e ritra- 
endosi per lasciare più libera e ancor più in luce la Basilica 
Giulia. 

| Poi, secondo la proposta dell’ architetto Giovannoni — rela- 
tore — la strada, invece di piegare, investendo la Basilica Giu- 
lia, come ora fa, dovrebbe proseguire dritta, aprendosi un varco 
tra il monte e il tergo delle case che guardano su Via della 
Consolazione. Verrebbe così di nuovo in Iuce un gran tratto 
della Rupe da più di un millennio scomparsa sotto costruzioni 
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d’ogni foggia e d’ogn' tempo. Rapida e dritta, la via giunge- 
rebbe a Piazza della Consolazione, e gi unirebbe a Via S. Gio- 
vanni Decollato ; mentre a tergo un altro gran tratto della Rupe 
Capitolina verrebbe scoperto. . 

Questo tracciato vien quasi a congiungersi con quello propo- 
sto per unire Piazza Venezia col Teatro di Marcello e il Lungo 
Tevere Pier Leoni. 

Movendo di fianco al Monumento, nella direttiva di Via Giulio 
Romano ridotta ad un largo — vedremo a che destinato — la 
strada sboccherebbe in Piazza d’ Aracoeli. Poi, lasciando immu- 
tata Via di Tor de Specchi, troppo preziosa pei suoi palazzi le 
sue case e il suo aspetto caratteristico, piegherebbe sotto il 
monte; e aprendosi il varco tra questo e il tergo delle case 
guardanti sulla rammentata strada, andrebbe a sboccare — ora 
più larga ora più stretta e con un andamento leggermente ma 
fortunatamente irregolare in Piazza Montanara. E così un .altro 
gran tratto della Rupe Capitolina tornerebbe in luce. Poi da 
Piazza Montanara, girando attorno al Teatro di Marcello com- 
pletamente liberato, per due ampie vie ottenute con parziali 
arretramenti, giungerebbe al Lungo Tevere Pier Leoni. 

Anche per tale proposta, a causa della crisi delle abitazioni, 
la Commissione consiglia la sospensiva, limitando 1’ attuazione 
immediata ove, presso la Rupe, il terreno è già sgombro, e pel 
resto chiedendo i necessarii provvedimenti legislativi. 

Con questo dunque il Campidoglio sarebbe completamente 
isolato; e a poco a poco liberato da tutti gli edifici non mo- 
numentali, sì che l’area sua potrebbe diventar similo a quella 
del Palatino. Due rampe, una nuova a levante, ed un’ altra trac- 
ciata più comodamente ove esiste 1? attuale, a ponente, dareb- 
bero al Colle facile accesso, mentre più rapido lo darebbero nu- 
merose scalee. 

Con questo, anche il Monumento avrebbe il suo assestamento 
detinitivo e cioe: a levante 11 largo del Foro Traiano attenuato 
dinanzi a Santa Maria di Loreto da un boschetto e da una fila 
d’ alberi a far da quinta architettonica come negli antichi giar- 
dini italiani; a ponente un altro boschetto ed un’altra fila di 
alberi nel largo aperto sul tracciato di Via Giulio Romano, 
quinta corrispondente ma non treddamente simmetrica. 

Dietro questa, nell’ area tra la Via di San Marco e la Piazza 
d’ Aracoeli, si leverebbero i nuovi edifici per il municipio, con 
uni opportuna spezzatura in pianta ed un mosso andamento nel 
prospetto, sì da far meglio risaltare la mole del Monumento. 

Un cavalcavia gettato tra questi uffici e il fianco arretrato 
del Monnmento, e la Chiesa di Santa Rita — risparmiata e ri- 
parata — separerebbero opportunamente la prospettiva di Piazza 
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Venezia e del Monumento da quella di Piazza d’ Aracoeli e 
del Campidoglio: e il cavalcavia, con lungo corso che permette- 
rebbe forse di farne una specie di antiquarium singolarissimo, 
unirebbe abbastanza comodamente gli uftici municipali colla sede 
«lella rappresentanza comunale, sul Campidoglio. 

Molti particolari nell’ esporre l’elaborata relazione, che niente 
trascura, ho dovuto necessariamente sacrificare; ma spero però 
di esser riuscito a dare un’ idea del sogno superbo che speria- 
no diventi un giorno realtà. 


» 
* * 


Puo sembrare strano, eppure è così. Finora non esisteva 
un’opera di un italiano su Giotto. La prima 1 ha pubblicata 
di questi giorni l’ Istituto di Fdizioni Artistiche di Firenze, in 
un grosso volume in folio, di testo, e una cartella con duecento 
grandi tavole che riproducono tutta quanta, anche nei partico- 
lari, l’ opera del maestro. 

Il testo è dettato da I. B. Supino, che a questo lavoro ha 
dedicato: molti anni di studio, giungendo a conclusioni che mi 
sembrano definitive. Di tutto egli ha fatto sapientemente e acu- 
tamente tesoro: dei documenti, dei ricordi, delle testimonianze; 
ma in special modo dell’ osservazione diretta, minuta, serupo- 
losa degli affreschi e delle tavole che ci sono giunte col nome 
di Giotto. 

A questo proposito egli fa constatazioni preziose che ta- 
gliano corto a lunghe e dibattute quistioni. Specialmente gli 
affreschi di Assisi sono ormai in tali condizioni, che è impos- 
sibile distinguervi le mani del maestro e dei varii aiuti, come 
molti hanno tentato : certe rassomiglianze, certi caratteri, certe 
colorazioni sono opera di restauratori. Uno di questi, ad esem- 
pio, riparando largamente alcune delle storie del Vecchio Testa- 
mento nella Basilica Superiore di Assisi, e poi — o prima fa 
lo stesso — alcune delle storie sottostanti di San Francesco, ha 
fatto pensare ad una collaborazione di Giotto nel primo cielo ; 
mentre le somiglianze riscontrate si debbono invece alla mano 
di questo medesimo restauratare. , 

Concludendo, il Supino dimostra — a mio parere indiscu- 
tibilmente — che l'opera di Giotto va ormai considerata, salvo 
qualche rara eccezione, nel suo insieme, senza che si possa, allo 
stato odierno delle sue pitture, distinguere tra maestro ed aiuti, 
che evidentemente vi furono. 

Formatosi su Cimabue e su Duccio — che sullo scorcio 
del XIII mandava ‘a Firenze o a Firenze eseguiva la celebre 
pala di Santa Maria Novella —; preso da Arnolfo, che lo aveva 
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probabilmente chiamato a Roma, un po’ di goticismo tranquillo 
ed equilibrato (piuttosto che da Giovanni: Pisano, tutto violenza 
e passione); ispiratosi in Roma, da un lato alle opere musive 
del Torriti, del Rusuti e del Cavallini in ispecie, e dall’ altro 
alle decorazioni dei Cosmati, che a lungo ricorderà nelle sue ar- 
chitetture figurate, Giotto a poco a poco si crea uno stile tutto 
suo, fondendo la. forza e la grandiosità cimabuesca con la gra- 
zia ela raffinatezza duccesca, dando alle sue figure una saldezza 


che gli deriva da Arnolfo, ma aggiungendo a ciò — novità 
tutta sua — un senso mirabile della massa, una plasticità. vi- 


gorosa, ed una misura che forse gli viene dal sangue fiorentino ; 
e inoltre un sentimento di realtà, di vita vissuta che lo porta a 
tare agire naturalmente individui e folle; a rendere aspetti di 
città, di edifici, d'interni con veristica sintesi. 

Delineata così, 0 presso a poco, la figura di Giotto, il Su- 
pino passa ad esaminarne l’ opera pittorica, proponendo per que- 
Sta una cronologia che in parte si discosta da quella o da quelle 
tin qui preferite. | i 

Egli infatti fa andare a Roma il maestro circa il 1296 e gh 
fa eseguire il musaico della Navicella di San Pietro, e il Trittico 
conservato nella sacrestia della stessa basilica: opere commes- 
segli ambedue dal cardinale Stefaneschi ; e circa il 1300, o poco 
dopo, gli fa dipingere, poi in Laterano, il ricordo della cerimonia 
del celebre Giubileo, di cui rimane un miserevole avanzo su di 
pilastro di quella basilica. | 

La brevità di una recensione non mi concede di riportar qui 
tutti gli argomenti addotti dal Supino per assegnare a questi 
anni le tre opere e per restituire a Giotto, secondo la tradizio- 
ne, il Trittico che }a critica ormai gli toglieva per darlo ad un 
aluto e portarlo ad un tempo più tardo. 

Dirò soltanto che questi argomenti, storici e stilistici, mi 
sembrano tali da provare pienamente la conclusione cui è giunto 
il Supino. 

Tra le prime due opere — Naricella e Trittico — e la pit- 
tura del Laterano, Giotto, secondo il Snpino, si recò ad Assisi 
e nella chiesa interiore {tra il 1297 e il 18300) aftrescò le Vele 
della crociera con le celebri allegorie. 

È questa — tra le nuove ipotesi del Supino — quella che 
più contrasta alla comune opinione, e quella che meriterebbe 
discussione più lunga. Tralascero pero i dati storici, non troppo 
probativi, e sui qaali lo scrittore poggia appena la sua ipotesi, 
per toccare piuttosto di aleune osservazioni di più sicuro valore. 
Il confronto col Trittico Stetaneschi avvicina tra loro le due 
opere. Ciò avevano già constatato il Cavaleaselle, il Berenson, 
il Venturi. Ponendo percio col Supino il Triffico nel primo pe- 
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riodo romano — e a me sembra provato — ne viene di conse- 
guenza ehe le Vele debbono essere state eseguite poco dopo. Si 
aggiunga che le architetture, puramente arnolfiane e cosmate- 
sche nel Trittico, accolgono nelle Vele qualche elemento classi- 
cheggiante, ma niente di gotico, ancora. 

Ma v’è di più: Kiccobaldo Ferrarese parla di pitture di 
Giotto ad Assisi dopo aver narrato avvenimenti dell’ anno 1303. 
Ora se — come vedremo — le Storie di San Francesco in quella 
basilica vanno poste dopo quelle della Vergine e di Cristo nel- 
l Arena di Padova, cioè qualche anno dopo il 1305 per quello 
che si riferisce al loro compimento, ne deriva che Riccobaldo 
non poteva parlare se non delle Vele, le quali, anche per que- 
sta testimonianza di un contemporaneo, possono essere assegnate 
non dubitativamente al maestro, piuttosto che crederle opera 
più tarda di un seguace. 

Riguardo agli affreschi della Cappella Scrovegni nell’ Arena 
di Padova, il Supino si limita a fissarne 1)’ esecuzione tra il 1304 
e il 1305, ricordando come quella già fosse frequentata nel marzo 
del primo anno, e consacrata il 16 di quel mese, nell’ anuo di 
poi. Per la quale consacrazione lo Scrovegni — come è noto — 
si fece imprestare degli arazzi dalla Repubblica di Venezia. Il 
che non vuol dire che le pareti non fossero ancora ricoperte di 
affreschi; chè gli arazzi, secondo la consuetudine, poterono ser- 
vire alla decorazione esterna della cappella o a nascondere la 
parte absidiale interna, probabilmente non ancora compiuta. 

Esaminando accuratamente le pitture dell’ Arena, il Supino 
osserva come qui Giotto si dimostri più maturo che ne] Trittico 
e nelle Vele, riprendendo gli schemi iconografici tradizionali, 
umanamente, ed accennando anche a qualche resa veristica co- 
me nel Battesimo, ove possiamo scorgere un tentativo di ripro- 
durre membra nude nell’ acqua, e capelli bagnati, appiccicati, 
aderenti; mentre le architetture accolgono, per quanto timida- 
mente, alcuni elementi gotici. 

Al confronto di queste di Padova, le storie di San France- 
sco nella Basilica Superiore di Assisi segnano un progresso, ri- 
velano una maggiore maturità. 

‘ Per quanto Giotto non potesse attingere ad una copiosa 
tradizione iconografica, e non avesse innanzi a sè che i misere- 
voli esempi di pochi dugenteschi, i quali avevano raftigurato 
schematicamente solo alcuni episodi della leggenda francescana, 
pure Giotto seppe crearla di nuovo quale e rimasta per secoli 
modello imitatissimo. Libero anzi dalla tradizione, pote genialmen- 
te eoriginalmente narrare la vita e ì miracoli del Santo con più 
d° umanità che all’ Arena di Padova, meglio attuando nuovi pro- 
blemi di prospettiva, fingendo più complesse architetture che ac- 
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colgono maggior copia di elementi goticizzanti, aprendo più lar 
ghi fondi di paese alle scene, rendendo con più precisa realiz- 
zazione aule pontificie o capitolari, interni di dimore o di tem- 
pli. Se gli affreschi dell’ Arena fossero posteriori a questo — 08- 
serva giustamente il Supino — segnerebbero un regresso. Per 
ciò egli li colloca tra le due gite a Padova: tra il 1305 e il 1312. 
E tutti, fuori degli ultimi tre, risalgono a Giotto — sempre se- 
condo il Supino — e mi sembra ragionevolmente, anche se di 
necessità lo aiutarono, nell’ eseguirli, numerosi discepoli, anche 
se le ripetute lavature e i continui restauri hanno fatto sparire 
i ritocchi dovuti alla mano del maestro. 

Dopo gli aftreschi della Basilica Superiore di Assisi ven- 
gono quelli delle cappelle di Santa Croce in Firenze. 

. Anche per queste — contrariamente alla comune opinione — 
il Supino antepone quella dei lL’eruzzi con le storje dei due San 
Giovanni a quella dei Bardi con la leggenda francescana, no- 
tando come nella prima il tempio che si scorge nella Resurre- 
zione di Drusiana ricordi visibilmente il Santo di Padova e possa 
quindi far credere prossimo il ritorno da quella città ; mentre 
per ia seconda è già noto come la figura di San Lodovico di 
Tolosa, canonizzato nel 1317, costringa a portarne la decorazione 
-.ad un tempo posteriore a quest’ anno : al 1318-1520 cioè, mentre 
la cappella Peruzzi sarebbe stata eseguita due anni innanzi, tra 
il 715 e il ’10. 

Ancora due anni dopo Giotto dipinse la Cappella di S. M. 
Maddalena nel Palazzo del Podestà. 

È risaputo come il Milanesi, seguito da altri studiosi, ne ab- 
bia negato ]’ attribuzione al maestro, assegnando la decorazione 
della cappella all’ anno 1337, a dopo, cioè, la morte di lui. 

Ma il Supino, accanto alle precise testimonianze di scrittori 
quasi contemporanei, o che attinsero più tardi a fonti vetuste, 
mette in rilievo un documento del 1322 dal quale risulta uno 
stanziamento di cento fiorini d’oro per la pittura della Cap- 
pella: somma cospicua che non sì sarebbe certo spesa per un 
pittore di poco conto. 

Né è da credere, soggiunge il Supino, che 1 incendio del 
1352 distruggesse queste pitture. I danni furono da un’altra 
parte del palazzo, mentre che, se veramente in quell’ anno l’opera 
di Giotto fosse andata deteriorata o perduta, certo si è che i 
suoi concittadini lo avrebbero chiamato a ritarla. 

Purtroppo, così come è, la decorazione della cappella non 
permette uno studio esauriente e definitivo. Di quello che Giotto 
Vi dipinse rimane appena un ricordo. 

Venendo finalmente a parlar delle tavole del maestro, — 
escluso il Triftico Stefaneschi — il Supino ne limita il numero 
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con giusto rigore, accettando come genuini, soltanto la Ta- 


tola degli Umiliati da poco passata dalla Galleria dell’ Ac- 


cademia a quella degli Uffizi; il Crocifisso della sacrestia della 
Cappella degli Scrovegni; e la Morte di Maria già in Ognissanti, 
perduta poi, e ricomparsa da qualche anno nel Museo di Berlino. 

Nel complesso dunque un libro fondamentale e direi defini- 
tivo per lo studio di Giotto, e che nella magnifica veste tipo- 
grafica che gli ha dato l’ I. D. E. A. è pure un magnifico esem- 


pio di quello che possa e sappia fare ormai anche tra noi l’arte 


del libro. 


L’ Istituto Vinciano in Roma ha messo fuor per le stampe 


la seconda delle sue pubblicazioni: un bel volume in ottavo,. 


di Adolfo Venturi, su Zeonardo da Vinci pittore, edito con se- 
vera eleganza dallo Zanichelli di Bologna.. Vien dopo l’ ottimo 
libro di Lionello Venturi su La critiea e l’ arte di L., e come 
quello, si legge tutto quanto con interesse e piacere. 

L’ autore ha diviso la sua trattazione in tre parti: Note 
storiche sulle pitture di L.; Le opere pittoriche di L.; Rege- 


sti dell’ opera pittorica di L. Completano il volume circa cento. 


trenta nitidissime tavole riproducenti tutti i dipinti sicuri e 
molti dei disegni più importanti e significativi, in parte anche 


inediti. La tripartizione costringe l’ autore a frammentare un. 


po’ la trattazione di questo o di quell’ argomento ed a ripetersi 


un po’ qua o là; ma opportuni e frequenti rimendi e un ottimo. 


indice, per luoghi dei dipinti e dei disegni citati, ovviano a 
questo che potrebbe sembrare un difetto. 


Nella prima parte il Venturi fa la storia esterna delle opere 


di Leonardo, toccando necessariamente anche della vita dell’ ar- 


tefice; a proposito della quale mi sembra che egli allunghi un 


pv troppo il periodo passato dal Vinci presso il Valentino, por- 
tandolo cioè dal maggio del 1502 al maggio del 1503, mentre il 
Calvi ha dimostrato -- se non erro — che l’ incarico del Bor- 
gia durò solo pochi mesi, e mentre è certo e sicuro, come i 
documenti provano, che almeno nel marzo del 1503 Leonardo 
era dì nuovo a Firenze. 

Per ciò che riguarda la revisione del patrimonio pittorico 
lel maestro, credo che tutti dobbiamo essere ormai d’ accordo 
col Venturi; e e’ è da rallegrarsi che egli, con la sua autorità, 
venga ad accrescere la schiera di quelli che preferiscono attri- 
buire a Leonardo soltanto le opere che possono dirsi sicura- 
mente di lui, piuttosto che lasciarsi affascinare da ipotesi fon- 
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date o su impressioni insufticientemente rielaborate o peggio 
ancora su argomentazioni che sanno di cavillo. 

Non credo inutile, quindi, trascrivere qui la serie delle opere 
dal Venturi date sicuramente al da Vinci, e tra le quali, ac- 
canto alle indiscutibili, ve ne sono alcune ancora, ma ingiusta- 
mente, discusse: L'angelo del Battesimo del Verrocchio agli 
agli Uftizi; Vl Annunziazione degli Uftizi e quella del Louvre, 
I’ Adorazione dei Magi della medesima galleria fiorentina, il 
San Girolamo della Vaticana, la Vergine delle roccie del Louvre, 
il Cenacolo delle Grazie, la Gioconda, la Sant' Anna con la Ver- 
gine e il putto, e il San Giovannino del Louvre. 

Per la così detta Ginevra de’ Benci della Galleria Liechten- 
stein, a Vienna, il Venturi è molto dubbioso; e torna due volte 
sulla quistione dell’ attribuzione al da Vinci, dicendo da prima 
«Ghe « questo ritratto fa pensare a Leonardo », osservando poi 
che il modellato « avvicina all’ arte del maggior discepolo di 
Andrea Verrocchio il gentilissimo quadro *»; e, fatta poi una 
sottile e acuta disamina del dipinto, concludendo che tutto « ciò 
non è ancora Leonardo nella forma a noi nota, ma è nello spi- 
rito dell’ arte vinciana... »; finchè poi, nelle tavole, finisce con 
l’ attribuire il ritratto a Leonardo, ma con un punto interroga. 
tivo. E veramente l’ ineertezza rimane pur dopo le sottigliezze 
del V. 

Anche due altri, ancor più famosi ritratti, il Venturi non 
sa, non riesce a togliere del tutto al da Vinci; e così pensa che 
la tanto discussa giovinetta dell’ Ambrosiana sia stata dipinta 
da un lombardo (che per lui non è però Ambrogio de Predis) ma 
su di un disegno di Leonardo; mentre quello che di fermo, di 
fisso, d’ immobile è nel famoso profilo mi sembra dover esclu- 
dere l’ ipotesi. Basta guardare al magnifico ritratto muliebre, in 
poco più che profilo, che si ammira tra i disegni di Windsor, 
per persuaderci che sotto quel dipinto tutto lombardo non v’ è 
neppure il disegno del sempre fiorentino Leonardo. 

Così pensa il Venturi che la celebre Belle Ferronière del 
Louvre sia stata ‘dipinta dal Boltraffio, ma « guidato da Leo- 
nardo ad un’altezza unica nella sua’ arte » (e in ciò si può con- 
sentire); il qual Boltraffio avrebbe pel Venturi eseguito anche 
il ritratto della Giovine donna con la puzzola della collezione 
Czartoriski a Cracovia, per quanto — e a ragione — vi veda 
« qualcosa che viene dallo spirito leonardesco ». 

Anche nella dibattutissima quistione della Vergine delle roc- 
cie mi sembra che il Venturi veda giusto ; chè rifacendo accu- 
ratamente la storia della lunga controversia tra Leonardo e il 
Preda e la Scuola della Concezione, osserva a un certo punto 
che « evidentemente qualche cosa che ci sfugge, che i docu- 
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menti nou dicono, era avvenuto perchè l’ ancona, già consegnata 
al Priore e agli scolari della Fraternità, apparisse, per la prima 
volta, nel 1506, incompiuta »; e conclude nascere « natural- 
mente il sospetto che, non potendo il Re Cristianissimo traspor- 
tare in Francia il muro con la Cena, abbia ottenuta poi la pala 
dd’ altare » dipinta una prima volta per la scuola della Conce- 
zione e da questa malamente pagata. 
Non concorderei, invece col Venturi; 

1° — Nel togliere a Leonardo i ritratti dei Duchi di Mi- 
lano mezzo scomparsi oggi sotto l’ affresco del Montorfano nel 
Refettorio delle Grazie, mentre i documenti e un disegno ci per- 
suadono ad assegnarglieli. i 

3° — Nel credere che il cartone della Sant Anna ora a 
Londra, sia lo stesso che tra Pietro di Nuvolara vedeva, e de- 
scriveva nell’ aprile del 1500 in una lettera a Isabella d’ Este, 
e dal quale poi, molto più tardi, Leonardo condusse il dipinto, 
pur con Sant’ Anna, del Louvre. Si tratta di due cose ben di- 
stinte, pensate ed eseguite in un tempo diverso: prima il car- 
tone era a Londra, forse dello scorcio del primo soggiorno mi- 
lanese; poi il cartone veduto dal frate, con « uno Cristo bam- 
bino de età cerca uno anno che uscendo quasi de bracci ad la 
mamma piglia uno agnello et pare lo stringa. La mamma quasi 
levandose de: grembo ad S.ta Anna piglia el bambino per spic- 
carlo da lo agpellino... » Non è possibile, dunque, credere che 
l'inviato di Isabella vedesse il cartone di Londra, ove, come 
e noto, il gruppo è più fermo e invece dell’ agnello abbiamo 
Giovannino che il putto benedice. Vide certamente un cartone 
oggi perduto, ma dal quale Leonardo, nel soggiorno d’ Am. 
buise, trasse la Sant’ Anna del Louvre. | 

3° — Nell’ identificare il ritratto di Monna Lisa del Gio- 
condo con quello veduto ad Amboise, il 10 d’ ottobre del 1507, 
dal cardinale Luigi d’ Aragona e ricordato dal suo segretario, 
Antonio De Beatis, come un quadro « di certa donna fiorentina 
facta di naturale, ad istanzia del quondam magnifico Iuliano de 
Medicis ». Anche il Vasari parla di un « quadro di certa donna 
fiorentina, facta di naturale » eseguito per Giuliano; ma ne 
parla a proposito del soggiorno di Leonardo a Roma dal 1813 
al 1515, mentre sul ritratto della Gioconda si trattiene a lungo 
a proposito del secondo soggiorno fivrentino, tra il 1504 e il 1505, 
data accettata all'incirca anche dal Venturi. Se Monna Lisa 
fosse stata la femmina amata e desiderata da Giuliano, il Va- 
sari non l'avrebbe taciuto, e non avrebbe fatto di un solo ri- 
tratto due ritratti ben separati e distinti. 

Queste osservazioni mi hanno fatto divagare un po’ per la 

seconda e per la terza parte. 
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Tornando alla seconda — Le opere pittoriche di Leonardo — 
v'è da notare che è quella che costituisce il nòcciolo del vo- 
lume, quella cui l’autore ha dato la maggiore importanza. 
L’opera pittorica del maestro v° è, di fatto, esaminata minuta- 
mente e acutamente con una specie di commento lirico che va 
ogni tanto crescendo di tono. E vi sono pagine sentite, vibranti, 
anche se un eccessivo uso di traslati ‘e d’ immagini — ormai 
abituale in molta della critica d’arte — dà a tutto l’ insieme 
non so qual sapore barocco. V’ è un grande inseguirsi e inero- 
ciarsi di scrosci di pioggia e di colpi di vento, di veli di sete 
e di velluti, di groppi e di gomitoli. 

A malgrado di ciò, anche questa parte, anzi questa parte, 
è di piacevole lettura, sia per certi fugaci attacchi che il Ven- 
turi scorge nell’ opera di Leonardo con quella del Ghirlandaio, 
del Botticelli e di Filippino Lippi; sia per un acuto e persua- 
sivo parallelo tra il da Vinci e il Pisanello; sia infine per un 
ripetuto cenno alle derivazioni raffaellesche e correggesche. 

Ma forse ci interessa ancor più l'opinione personale del 
Venturi su qualche disegno leonardesco rammentato nel ricreare. 
la formazione di questa o quell’ opera. 

Così è per il mirabile studio del panneggio di una figura 
inginocchiata — tra i disegni di Windsor — finora general- 
mente creduto per l’ angelo della. Vergine delle roccie, mentre il 
Venturi lo crede invece eseguito per l’ angelo della Annunzia- 
zione degli Uffizi, lasciandoci però dubbiosi. Più ci persuade ri- 
collegando alla preparazione di questo dipinto. 1’ altro magnifico- 
panneggio di donna seduta, posseduta dal Louvre. 

Così giudica il Venturi che i due disegni per la seconda 
Leda, conservati nella Biblioteca del duca di Devonshire a 
Chatsworth e nella Galleria di Weimar siano copie da Leonardo, 
mentre forse si potrebbero credere piuttosto originali ripassati 
a penna, più tardi, da un seguace o da un imitatore. 

Nei Regesti, finalmente, l’ autore passa in rassegna, dispo- 
nendole nell’ ordine cronologico dato dalla prima notizia, le opere 
di Leonardo od a Leonardo attribuite, dall’ accenno delle Due 
Madonne che si legge su di una carta vinciana del 1478, alla 
Vergine col putto e una pecorella, entrata nella Pinacoteca di 
Brera nel 1891 e dubitativamente attribuita al Sodoma, mentre 
qualcuno v’ha veduto, o meglio voluto vedere, una preparazione 
di Leonardo. 

In massima i Regesti rivelano una ricca e precisa infor- 
mazione; solo vorrei aggiungere alle antiche copie del San Gio- 
vanni nel deserto, trasfigurato poi nel Bacco del Louvre, quella 
che si conserva nella sagrestia di S. Eustorgio a Milano, 

Come vorrei aggiungere due note all’ Errata-corrige; e mi 
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si passi la pedanteria, prova, non fosse altro, dell’ attenta let- 
tura. Una per la pag. 64, ove lo studio del panneggio citato è 
dato come esistente ad Windsor invece che al Louvre; l’ altra 
per la fig. 64, ove il doppio disegno è indicato come apparte- 
nente alla raccolta di Windsor invece che a quella dell’ Ambro- 
siana. E mi si permetta ancora un’ osservazione. In questa £r- 
rata il Venturi corregge tutta quanta la dicitura del famoso 
disegno della Collezione Bonnat, col Baroncelli impiccato, e la 
corregge, — in confronto di quella stampata a pag. 23 — se- 
guendo la lezione data dal Poggi nel suo volume sn Leonardo 
— senza però citarlo — salvo qualche divergenza che potrebbe 
sembrare anche inesattezza; insistendo anzi nella lezione appic- 
cato, che non ha senso, invece di quella appiccilato per appic- 
ciolato voluta dal Poggi. E vien fatto di domandarne il perchè. 

Ma son piccolezze delle quali il lettore vorrà perdonarmi 
benevolmente. 


‘ «NELLO TARCHIANI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 

vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 

invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
| una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
| propri eredi in caso di morte o a se stesso nell’ età avanzata. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXI. 18 


. 
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SommarRto : I resultati della Conferenza di Parigi — La misura delle riparazioni 
— Le proteste germaniche — La convocazione di una nuova conferenza a 
Londra e l'intervento tedesco, greco e turco — Il discorso di Lloyd George 
e quello dell’ on. Sforza — La sistemazione dell’ Austria — La prebabile re- 

‘ visione di alcuni trattati — Krassin in viaggio per Londra — Incidente Ged- 
des e giornalisti americani — Velleità di guerra — Agitazioni socialiste e fa- 
sciste in Italia — Discussioni sulla pelitica interna e sul pane, alla Camera — 
lì progetto sull'esame di Stato — Altri avvenimenti all’ estero- 


Alla. Conferenza di Parigi, il governo francese di Aristide 
Briand ha potuto davvero segnare un insperato successo. Dicia- 
mo insperato perchè 1° Inghilterra dopo le riunioni di Bruxelles 
e di Spa aveva a più riprese dimostrato la sua riluttanza ad 
attenersi alle combinazioni in precedenza formulate a Boulogne 
in merito alla questione delle riparazioni; e ciò sotto il giusto 
riflesso che era inutile domandar somme che la Germania non 
fosse nella possibilità di pagare e che la forma «dei pagamenti 
dovesse esser tale da non nuocere all’ eronomia dei paesi cre- 
ditori. Invece inaspettatamente Lloyd George ha fatto buon viso 
alle vedute francesi, e così il Congresso è tornato alle combi- 
nazioni già formulate a Boulogne, coll’ unica attenuazione pro- 
posta dall’ Inghilterra di portare le annualità della cifra globale 
di riparazioni da 32 a 42 anni, e moderando la quota dei primi 
versamenti, così da salire gradatamente da 2 e 3 miliardi fino 
a 6. Ma la cifra complessiva e colossale di 226 miliardi, non è 
parsa sufficiente agli alleati, perchè )’ hanno ancora inasprita 
con nna tassa del 12 °/, sul valore dell’ esportazioni germaniche 
per tutto il tempo utile alla estinzione delle annualità, tassa che 
può far ascendere il rimborso globale a 300 miliardi. x 

Ora proprio le due modalità di pagamenti sono in aperto 
contrasto coi postulati inglesi, postulati che non sappiamo con 
quanta coerenza Lloyd George ha poi continuato ad affermare 
in un grande discorso pronunciato dopo la chiusura della Con- 
ferenza. 

Infatti non solo la ‘cifra delle riparazioni supera qualsiasi 
possibilità di solvenza della nazione vinta, sopraccarica anch’ essa 
da ipgentissimi debiti di guerra, e minata dalla profonda crisi 
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politica e di alimentazione dopo 5 anni di blocco; ma la tassa 
ad valorem del 12°, sulle esportazioni se la si vuole redditizia, 
ie a tal uopo si istituirebbe un vero controllo interalleato sulle 
dogane tedesche) è d’ uopo che sia congegnata su una sovrapro- 
duzione dell’ industria germanica, e quindi si risolve ih un vero 
e ingentissimo dumping a tutto scapito dell’ industrie dei paesi cre- 
ditori i quali per ottener pagamenti dovranno plasmare colle stesse 
loro mani l’ arme di una formidabile concorrenza a loro danno. 

L’ Italia su questa questione delle riparazioni si è tenuta in 
seconda linea, e il discorso dell’ on. Sforza al Senato illustrante 
i resultati della Conferenza, ha piuttosto sorvolato sullo sca- 
broso tema, estendendosi a far emergere i due successi da esso 
veramente ottenuti quello di far indirè una conferenza a Londra 
coll’ intervento diretto di rappresentanti turchi e greci pèr ten- 
tare di attutire, se non eliminare le divergenze e le compéti- 
zioni tra i due popoli in Oriente, e l’ altro di interessare le po- 
tenze alleate sulla insostenibile situazione dell’ Austria mediante 
grandi operazioni finanziarie ed accordi fra le varie nazionalità 
sorte dallo smembramento dell’ Impero. Crediamo però che 1’ on. 
Sforza il quale evidentemente ha voluto nella questione delle 
riparazioni, schierarsi în favore della Francia, avrèbbe giovato 
più agli interessi di questa se si fosse posto fin da principio 
sulla }linea voluta dell’ Inghilterra, perchè )’ unica pratica e vera. 
Inghilterra e Italia unite avrebbero condotto . volente o nolente 
la Francia in uh ordine di idée di moderazione e di misura, ma 
nel tempo stesso le avrebbero apprestato risarcimenti reali ed 
effettivi in un numero d’ anni assai minore con cifre agevolmente 
mobilizzabili, invece di nna mastodontica e ipotetica operazione 
di esito incertissimo o nullo che perpetua per generazioni lo 
spirito di guerra e di oppressione, e quindi di rivolta e di ri- 
vincita, 6 allontana indefinitamente ? armonia dei popoli, e la 
pace del mondo. L’ Italia ha voluto fare da trait d’ union nelle 
concezioni divergenti ma non ha pensato che nelle questioni di 
principii le transazioni sono nocive a tutti. 

L’ Inghilterra pro bono pacis, vinta la questione sul disarmo 
della Germania, ed evitate le velleità di nuove occupazioni della 
Francia nel bacino della Ruhr, ha ceduto sulla formula delle 
riparazioni, forse pensando che molt’ acqua sarebbe ancora pas- 
sata sotto i ponti prima di venirne a capo. Infatti le condizioni 
degli alleati hanno scatenato violentissime proteste in Germania, 
e questa convocata a Londra per la semplice discussione delle 
modalità, solleverà indubbiamente la questione delle cifre, e così 
ricomincerà ancora l’ eterno lavoro di Sisifo. Evidentemente le 
potenze dell’ Intesa strette e soffocate nelle spire e nelle angu- 
stie da esse stesse segnate nel Trattato di Versailles che non 
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vogliono decidersi ‘a sottoporre a revisione (eppure ora si tratta 
apertamente della revisione del Trattato di Sèvres e in parte dî 
quello S.' Germain, e forse anche di quello di Neully — solo Ver- 
sailles è intangibile —) si limitano a vivere giorno per giorno e a 
rimandare le grosse questioni a miglior tempo adottando il noto 
proverbio, questa volta non francese, perchè la Francia è quella 
che avrebbe fretta, qui vivra verrà. 

Anche la questione della sistemazione dell’ Austria che noi 
segnamo come un successo della Conferenza, sarà crediamo un 
successo effimero, perchè contro le grandi leggi di natura e di 
economia si lotta invano, e la sorte dell’ Austria non potrà ri- 
solversi che coll’ unione alla Germania o colla gravitazione verso 
il Danubio, e colla costituzione di una confederazione danubiana. 
La repubblica nei ristretti termini in cui è ridotta, tolta dalla 
costa, con una grossa città di 3 milioni che assorbe tutte le ri- 
sorse del paese, non può vivere che compenetrata in organismi 
maggiori. 

Son tutti problemi che vengono procrastinati e che matu- 
reranno a tempo e luogo e che è inutile pensare di aver risolto. 
o colla guerra, o colle formule diplomatiche. La venuta del Pre- 
sidente del Consiglio degli Czecoslovacchi Benès, a Roma può 
aver giovato alla soluzione di alcuni problemi economici, ma 
evidentemente di carattere particolare per quella regione; accordi 
più complessi sarebbero da intavolarsi fra tutti gli ex stati au- 
striaci in un convegno che dovrebbe riunirsi a Portorose presso 
Trieste, ma l’ Iugoslavia è sempre intenta a consolidare la sua 
costituzione interna, e una incognita è ancora insita nella pos- 
sibile nuova sistemazione orientale, con modificazioni probabili 
anche nei Balcani per mutamenti di confini tra Grecia e Tur- 
chia, tra Turchia Grecia e Bulgaria; infine un’ incognita anche 
maggiore risiede nella situazione definitiva dell’ Ungheria i cui 
piati verso Czecoslovacchia, Iugoslavia e Rumenia per le pro- 
vincie a lei tolte da questa nazionalità, saranno per lungo tempo 
fonte di dissidio, e impedimento a libere riprese commerciali tra 
gli Stati limitrofi. Anche il desiderio dell’ Ungheria di richia- 
mare al trono uno dei membri degli Absburgo, contro cui si è 
levato di nuovo in questi giorni il veto dell’ Intesa, e si colle- 
gano le ostilità della Czecoslovacchia e dell’ Ingoslavia, è causa 
di inimicizia e di rancori. Per tutte queste ragioni il convegno 
di Portorose verrà facilmente rimandato. Non si possono ripeto 
far troppi passi ad una volta. E ora dovrà aver la preminenza 
e precedenza la nuova Conferenza di Londra, in attesa della 
quale sono sospese anche le riunioni dei periti finanziari a Bru- 
xelles. AA Londra oltre i delegati Germanicì, son convocati come, 
già si è detto, i Greci e i Turchi, e questi ultimi in doppia 
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rappresentanza, vale a dire che insieme ai delegati del Sultano 
di Costantinopoli, interverranno anche i fiduciari di Kemal Pa- 
cha e del suo governo di Angora. Da questi contatti diretti fino 
a. qualche mese fa insperati, son da trarsi auspici di qualche 
tangibile resultato. 

Per chiudere sul Congresso di Parigi, aggiungeremo che è 
stato ivi deciso il riconoscimento in stati indipendenti della 
Georgia, della Lettonia e della Lituania, il che è un passo no- 
tevole verso il riconoscimento dello Stato Russo, con cui questi 
paesi son già in rapporti di pace. 

Il rappresentante dei Soviets a Londra Krassin è in viaggio 
di nuovo da Mosca per 1° Inghilterra, recando a quel che pare 
la formula definitiva per gli accordi commerciali fra i due paesi, 
ormai concretati. 

A oscurare queste migliori prospettive di pacificazione solo 
qua e là turbate da residui di torbidi in Irlanda, e in qualche 
regione dell’ Asia, è sopravvenuto un incidente causato da una 
frase pronunciata dall’ Ambasciatore britannico Geddes a Wa- 
shington in un colloquio con giornalisti, accennante a possibili 
attriti tra Inghilterra e America. Questi attriti si dicono colle- 
gati alla richiesta che pare sia stata fatta dall’ Inghilterra al- 
l' America di farsi condonare 1 debiti da essa creati colà, salvo 
a quietanzarne altrettanti a lei dovuti dagli alleati, proposta che 
così cruda non poteva evidentemente esser accettata dall’ Ame- 
rica, visto anche le enormi pretese degli alleati elevate contem- 
poeraneamente contro la Germania. Ma non è escluso che i nuovi 
srmamenti navali degli Stati Uniti votati in questi ultimi tempi, 
siano stati da chi ha sempre interesse a soffiare nel fuoco, ad 
arte esagerati, e così pure la nuova politica schiettamente ame- 
ricana che andrà ad inaugurare il nuovo Presidente Harding, 
sia stata commentata in senso sfavorevole all’ Inghilterra. La 
trase sarà autorevolmente e ampiamente spiegata, ma nn senso 
di malessere non potrà a meno di rimanere, e questo vogliono 
indubbiamente gli impenitenti aizzatori di guerre. Quante volte 
al giorno non ci ricantano la zolfa delle prossime’ campagne 
bolsceviche contro la Polonia, contro la Rumenia, la Persia 
etc. ete.? 

Sono sotto altra forma quelli stessi instancabili agitatori . 
delle lotte intestine. 1 torbidi segnalati in Italia nell’ ultima 
nostra Rassegna hanno avuto vari gravi strascichi sopratutto a 
base di incendi di tipografie socialiste, come a Firenze e ulti- 
mamente a Trieste. 

Il Governo interpellato alla Camera ha tenuto fermo nella 
sua concezione di imporre il disarmo a tutti e dopo deplorevoli 
rilnttanze verificatesi anche in ambienti elevati di Bologna, e 
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dell’ Emilia, la consegna delle armi sta finalmente avvenendo su 
larga scala. La discussione delle interpellanze ha dato buon 
ginoco al I’residente Giolitti di riaffermare ancora una volta la 
sua fede nella libertà e nella forza dell’ autorità dello Stato, e 
il voto quasi unanime della parte costituzionale ha largamente 
suffragato il suo assunto. Già le violenze dai colpi di rivoltelle 
e di bombe, si vanno mutando in bastonate e in danneggiamenti. 
Dovranno poi finir anche dei tutto se gli animi inveleniti si 
placheranno. E di fronte galla sfissione, e alla conseguente, al- 
meno temporanea, paralisi socialista per la separazione tra so- 
cialisti e comunisti, le bravate fasciste suonano in questo mo- 
mento anche di un fuor d’ opera. Per certe violenze singole o 
sporadiche basta alla repressione il solo Procuratore del Re. 
Anche a Fiume le agitazioni dei partiti hanno avuto il loro sfogo 
e al Sindaco Gigante è succeduto il Bellasich ; ma le recenti 
dichiarazioni del D’ Annunzio agli antichi legionari, non pro- 
imettono buona tregua a quella tribolata città, almeno fino a. 
che le elezioni alla costituente non avranno spazzato una buona 
volta tutti gli incomodiìi mestatori. 

Delle indebolite forze attive socialiste ha dato prova anche 
l’ atteggiamento del gruppo parlamentare nella discussione sul 
pane. Il ripreso ostruzionismo ha vissuto giorni stentati, ed 
oggi è finito per gli emendamenti proposti e concordati tra quasi 
tutti i partiti, di devenir a due forme di pane, cioè una pic- 
cola e una grande a prezzi diversi, ma di eguale miscela. Dopo 
la legge sul pane che ormai così sì avvia al porto, dovrà di- 
scutersi la riforma proposta del Ministro Croce sull’ esame di 
stato, rigettata a maggioranza dalla Commissione, ma che il go- 
verno di Giolitti sorto con codesto programma non potrà abban- 
donar anche per ragioni di tattica parlamentare, poichè venendo 
in caso diverso a defezionargli i popolari sostenitori della au- 
spicata riforma, la crisi si pronuncierebbe immediatamente. A n- 
che l on. Croce che si diceva dimissionario, sembra che sosterrà 
in breccia i suoi progetti. 

Di altri fatti internazionali citiamo la rottura o sospensione 
delle trattative fra l’ Egitto e Il’ Inghilterra per la questione del 
protettorato, e un’ intesa od alleanza vera e propria conclusa da 
Pildsusky a Parigi tra Polonia e Francia. 
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i ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Sperperare il denaro 
j quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 

Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tarifla, è man- 
| care dì giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
| spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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Recenti Pubblicazioni 


r 
Carlo Pellegrini - La vita di Gontardo Ferrini. — Torino, 
Società editrice internazionale 1920. 


Certo non altri meglio del Pellegrini poteva presentarci completa- 
mente e scultorianpente la figura dell’ insigne romanista perchè se al- 
l’amico è dato di conoscere l’amico, per capire un’ anima di santo ci 
vuole un amico sacerdote. 

L'amore per Contardo Ferrini, il ch. Autore l’aveva già dimo- 
strato in studi minori precedenti, ma ora in questa compiuta biografia, 
quest’ amore è tale che facilmente si comunica a chi la legge. E noi 
dobbiamo esser grati al Pellegrini d’averci fatto conoscere ed amare 
un nuovo santo. Si conosceva e si ammirava il sommo giurista, ora si 
conosce la vita intima di lui e da questa si ritraggono insegnamenti di 
gran lunga più preziosi. Tale è l’ effetto dell’ opera del ch. Pellegrini, 
condotta con affettuosa premura, con ogni esattezza storica, con deli- 
cato senso critico e sopratutto con quella serenità d’animo tanto ne- 
cessaria per eomprendere un santo. 

Una graride attrattiva di questa vita è nella sua contemporaneità. 
Contardo Ferrini visse dal 1859 al 1902: è un santo che ci appartiene ; 
un santo di cui conosciamo benissimo i parenti e gli amici; un santo 
che abbiamo conosciuto o incontrato per via; che ha vissuto la stessa 
nostra vita, ha diviso ton noi speranze, gioie e dolori, servendo insie- 
me con noi la Chiesa e Ja patria nostra. V'ha di più: il Ferrini fu 
vero scienziato e per ciò la sua vita intemerata è una risposta trion- 
fante a coloro che 8’ ostinano a predicare le incompatibilità della scienza 
colla fede e la morale cristiana. A questa morale cristiana la vita del 
Ferrini giova poi in un modo affatto nuovo e prezioso. Questo santo 
professore ci da uno splendido esempio del come si possa congiungere 
la perfezione cristiana collo stato di celibato laicale. Molti così, senza 
distinzione di sesso, desiderosi di giungere alla santità, potranno, non 
sentendosi chiamati alla vita claustrale, nè a quella matrimoniale, aspi- 
rarvi con animo sicuro seguendo l’ esempio di Contardo Ferrini, senza 
tema di defraudare nè la Chiesa nè la patria di quella fecondità di cui 
ciascuno è debitore. 

Questo insegnamento sarà solennemente reso evidente quando la” 
Chiesa compirà il voto del ch. A. e di tutti i buoni elevando il Ferrini 
all’ onor degli altari, il che noi speriamo abbia a succedere tra breve. 

O. PREMOLI 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 
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Iniziando con questo fascicolo il nono anno di vita di questa 
nostra assegna Storica, non possiamo non riferirci a quanto 
scrivevamo un anno fa, a proposito del compito di essa, che è 
ben lungi dall’ essere finito. « Troppe regioni ancora e troppe 
« città della nostra penisola mancano non solo di una storia, sia 
« pure sommaria, dei loro giornali, ma persino di un elenco, sia 
« pure approssimativamente esatto, dei periodici che vi videro 
« la luce attraverso gli ultimi due o tre secoli; e di troppe bi- 
« blioteche, sia governative sia comunali, mancano ancora total- 
« mente, o quasi, le notizie intorno alle raccolte di giornali che 
« vì sono custodite » (1). 3 

E l'annata che si è testè chiusa, se qualche altro buon con- 
tributo ha portato alla conoscenza di raccolte cospicue di perio- 
dici, ci si permetta di affermare che, qualora la buona volontà 
dei molti studiosi e bibliografi e indagatori delle nostre memorie 
storiche ci avesse dato maggiore aiuto, avrebbe potuto oftrire in 
proposito una messe più copiosa. Onde noi insistiamo di nuovo 
per eccitare l’ attività dei molti che potrebbero aiutare la nostra 
impresa e che, pur incoraggiandola con buone parole e lodandola 
senza reticenze, non hanno finora saputo o voluto trovare il tempo 
o la voglia per collaborarvi etticacemente. 

Delle sole lodi, a dire il vero, noi non sappiamo che fare. 
E non basta rivolgersi a noi (come molti fanno, e con nostra 
legittima soddisfazione) per avere notizie e consigli e sussidi bi- 
bliografici, che noi siamo ben lieti, quando possiamo, di offrire. 
Bisogna, o cortesi lettori, saper anche seguire il buon esempio 
dei volonterosi che non si stancano di darci il loro prezioso 
aiuto; e mandarci qualche nota, sia pur breve, sui risultati delle 
buone indagini; comunicarci prontamente notizie di pubblicazioni 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa /assegna storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
Lusi Piccioni, preside del R. Liceo di Voghera. 


(1) Vedi il fascicolo del 10 febbraio 1920, 
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e di articoli che trattino la storia del nostro giornalismo, o che 
vi abbiano comunque attinenza (chè noi, è naturale, non pos. . 
siamo aver facilmente sott’ occhio tutti i giornali e le riviste e 
gli atti e i bollettini accademici, che si pubblicano dall’ un capo 
all’altro della penisola); procurarci elenchi inediti, o correzioni 
ed aggiunte di elenchi già noti, di giornali che videro la luce 
nelle varie città e nelle varie regioni; spogliare i cataloghi di 
biblioteche pubbliche e private per dar notizia delle collezioni 
dei periodici che vi si conservano. Noi non vogliamo, in una 
parola, che la nostra modesta Rassegna appaia, pur non essendo, 
un campo chiuso per le esercitazioni di un esiguo manipolo di 
iniziati; ma vogliamo che sia palestra aperta a tutti quei mol- 
tissimi che, leggendoci volentieri, si trovano, per questo stesso 
fatto, nelle migliori circostanze per giovare con l’ opera ai nostri 
studi e alla nostra impresa. 


iN 


o chiaro... 
LUIGI PICCIONI 


I. — VARIETÀ. 


Stamo lieti di dare ospitalità a questo scritto, quantunque non 
tratti veramente di storia del giornalismo, intesa nel suo 8signifi- 
cato più ristretto. Ma i nostri lettori sanno già che noi abbiamo 
più di una rolta sostenuto. che anche le strenne e gli almanacchi 
meritano di essere considerati e studiati come un capitolo di quella 
storia, sia pel loro contenuto e sia per la periodicità della loro 
pubblicazione. | 

E speriamo che l esempio del nostro collaboratore valga a in- 
coraggiare qualche altro studioso a esercitare le sue ricerche in 
questo campo indubbiamente fecondo, ma quasi del tutto ancora 
tnesplorato, è cui confini si estendono dalle Alpi alla Sicilia. 


Della Strenna triestina di Francesco Cameroni (1833-1848) 


e di alcune altre. 


« Almanacchi, almanacchi nuovi; lunari nuovi. Bisognano, 
sirnore, almanacchi ? », grida sulle piazze il venditore del dia- 
logo leopardiano, a noi caro sin dagli anni del Liceo, quando, 
più che la triste filosofia della vanità delle speranze nuove, te- 
neva desta la nostra immaginazione quell’ allegro vociare dello 
strillone, e la fantasia ci portava dinanzi reali e festosi i mille 
lunari, gli almanacchi, gli albums, le strenne dai cartoni bian- 
chi e verdi e rossi a fiorami dorati, dalle figure, a penna, sen- 
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timentali nelle pose e nel languore degli sguardi, in une sfondo. 
sereno d’ Arcadia : figure in cui un improvviso vento di passione 
dovrà infondere anime di eroi, sfondi azzurti di scenario, che 
presto nere nubi di tenìpesta oscureranno. 

Noi le avevamo sfogliate quelle pagine nella casa dei nonni: 
ail nonni cari ricordi d’ un’ età trascorsa, richiami di tanti Capo. 
danni e Calendimaggi, pei quali esse avevan parlato le voci dei 
nuovi poeti, cantato la canzone della primavera romantica e so- 
nato la diana della lotta nazionale. 

Con il calendario o senza, codeste pubblicazioni avevan porto 
al nonni l’ augurio felice per mezzo di prose e poesie, o tutte 
d’ uno serittore solo, che 1’ occasione o la moda inspirava, o rac- 
colte da un editore in miscellanee, d’ autori varii, ma cari e fa- 
mosi, ottrenti spesso le primizie dei loro lavori già destinati alla 
gloria letteraria o quelli solo occasionali e perituri, che, come 
un fiore, essi donavano, a legare d’ un vincolo d’ aftetto gli anìmi 
loro con quelli dei lettori (1). 


n 
* * 


Fiorirono le strenne per tutta l Italia negli anni del nostro 
riscatto, dal 1823 al 1848, e continuarono sino al 1859 per mo- 
rire nel ’70. Volevan dir cose vive, destare entusiasmi ed affetti: 
appartengono quasi tutte alla letteratura d’ occasione, sono le 
sorelle dei giornali letterari, romantici e patriottici, di quel se- 
colo di progresso che, come scrisse un giornalista nato, France- 
sco Dall’ Ongaro, non voleva legger libri e conversar coi morti, 
ma perder se mai il tempo in cose brevi, conversare coi vivi. 
Non mancaron tali libriecini; anzi a protusione, di buoni e -di 
cattivi, se ne stamparono nel Veneto (2), nella Venezia Giulia, 
viaggiando da Venezia a Trieste, dalle città dell’ Istria a Padova, 
a Verona e viceversa, varcando quell’ amarissimo, pur lui come 
V’ Adriatico, Isonzo, che 1’ Austria, signora gelosa di se e crea- 
trice di gelosie tra Italiani e Italiani, si sforzava e s' illudeva di 
tener confine insormontabile — muraglia cinese — tra due Ve- 
nezie nemiche, l'antica e la Giulia, V italiana e la — da lei 
sperata — tedesca! Poeti e giornalisti — qual poeta romantico 
non fu giornalista? — delle due Venezie portavano i loro nomi 
e Vl ingegno all’ opera comune, collaboravano indifferentemente 


(1) Cfr. (1. Mazzoni, L' Ottocento, pp. 1077-1078. 

(21 È troppo noto « Zl Strolie furlan di Pitki Zorut. Pronostie pur l'an 
1821-1814», per riparlarne. Ctr. G. VaLENTINELLI, Dibliograsia del Friuli. Saggio, 
Venezia, 1861; e L. Cobpemo, Z'iori e fronde del Veneto letterario, Venezia, 
IS72, p. 1234. 


IL GIORNALISMO ITALIANO ATTI 


pei fogli del di qua e del di là dell’ Isonzo, creando un unico. 
ambiente saturo d’ italianità, sopra le invidie piccole dei come 
mercianti e dei Trissottino. 


* 
* *% 


Si pubblicò & Trieste Il Magazzinello — oh, titolo che odora 
di aranci e di carrùbbi della nascente città! — di scelte poesie 
e racconti. Nel 1843, sempre a Trieste, usciva la Strenna di 
Haggio (Tip. Weis), non ricca, non preziosa, ma che pur dice 
qualche cosa dei tempi, riportando, p. e., un’ ode firmata da un 
G. L. M., dedicata, per una rappresentazione alfieriana a Trieste, 
« All’ esimio attore tragico-drammatico Gustavo Modena », al 
Modena, che per l’ Alfieri dalla scena mosse repubblicanamente - 
guerra ai tiranni: 


Per te vieppiù rifulgono 
Dell’ Astigian le doti; 
Per te, ne’ drammi celebre, 
Della natura i moti 
Robustaiente destansi 

Nel petto di ciascun ; 


e sei quartine di decasillabi intitolate « A Torquato Tasso », 
dove torna il poeta caro ai romantici, fatto più glorioso per & gli 
« insulti, calunnie e dannaggio ». 

Fer gli anni 1857-58-59 uscì la ben nota Porta Orientale, 
la strenna il cuì titolo non certo per casuale incidenza ci ricon- 
duce proprio ad un lunario, al Nipote del Vesta- Verde di Cesare 
Correnti, che nella rubrica d’ esso « Un po’ di Storia » aveva 
battezzato l’ Istria e le roccie del Carso col fatidico nome di 
« Porta Orientale » (1). Autore ne era CARLO COMBI di Capodi- 
stria (1827, morto a Venezia nel 18584), il geniale illustratore 
dell’ Istria, prima in collaborazione con Antonio Coiz, Paolo Te. 
deschi e Pacifico Valussi, poi solo (2). Più tardi l'abate GIOVANNI 
MolsÈ di Cherso, grammatico e filologo insigne della nostra lin- 
gua (1820.1888), con indirizzo linguistico, letterario e polemico, 
manderà fuori per nove anni, dal 1875 al 1SS1, la sua atrenna 
Istriana (3). 

Ma particolare rimembranza merita la Strenna triestina 
(1838-°48) di FRANCESCO CAMERONI, e per la diffusione cl’ ebbe 


(1) Cfr. T. MASSARANnI, Cesare Correnti, etc. vol. 3°, pp. 179-181. 
(2) Cfr. Giov. GUARANTOTTO, Letterati triestini e istriani ne « L' Ottocento » - 
di G. Mazzoni, Capodistria, 1914, p. 29. 


(3) V. anche su di lui il Marzocco del 5 dic. 1920. 
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pur fuori della regione, e per essere un prodotto di quella pri- 
mavera letteraria e romantica triestina e istriana, che si risve- 
gliò verso il ’35 a Trieste con l’ amore e il sentimento per la 
poesia e l’arte nazionale, auspici la Società di Minerva e la 
Favilla (1). 

Il suo titolo intero è : Il buon presagio. Strenna triestina pel 
1838 (Trieste, MARCENIO Editore, Maldini tip.; illustrata da 
Pietro Masutti di Udine). o 

Marcenio è Y anagramma del Cameroni, veneto di nascita, 
triestino di elezione (1806-1878), il poeta vernacolo noto, il più 
notevole commediografo triestino del secolo scorso (2). Coll’ au- 
torità del suo nome egli seppe raccogliere i nomi più belli dei 
poeti e prosatori veneti per la sua raccolta annuale, che il gior- 
nale La Favilla, non proclive mai ai facili e pietosi giudizi, ogni 
anno quasi salutò con lodevoli parole, ed anzi quella per 1° anno 
1841 trovò la\migliore tra quante in Italia, Francia e Germania 
si erano pubblicate (3). 

Nel primo anno di sua vita ess’ è ancora povera cosa : amena 
e satirica e leggiera, così che potè esser giudicata da uno dei 
suoi futuri collaboratori, Antonio Madonizza capodistriano (1806- 
1870), il fondatore della Farilla, l uomo dalla tempra forte di 
apostolo, dal cuore caldo di amor patrio e onesto, dalla mente 
ricca di studi (4), in una lettera del 1858, come « una ladreria 
decisa ». Giudizio aspro e severo, ma che non deve nè può creare 
in noi un falso preconcetto per la valutazione sua, se pensiamo 
all’ ingenua integrità dell’ uomo, quale appare da alcune delle . 
sne lettere, alla severità caustica di molti de’ suoi giudizi let- 
terari, all’ incontentabilità sua pur come giornalista, tale che 
solo dopo due anni abbandonò la nave del giornalismo a timo- 
nieri più esperti e meno scerupolosi.... E che avrebbe mai pen- 
sato delle tante sipi allora sorte, suggenti il miele delle altre 
strenne, come l’ Ape di Milano? O non l’ avrebbe battezzata con 
an frizzo la (razza delle strenne ? 

Ora vediamo noi della nostra strenna qualche componimento 
e qualche nome. 

Dal 1840 alla fine le manda cose sue LUIGI CARRER: un 
sermone Il piacere, dove deride que’ molti che cercano il piacere 
in casa della noia (1840); una ballata Z primi esulî (Adamo ed 
Eva) — oh, la moda degli esuli arrivata a trovar i progenitori 
dell’ esilio, come quella dei profughi di ieri i suoi in Anchise e - 


(1) Cfr. G. Carnkin, Tempi andati, Trieste, 1891, pp. 835 327. 

(2) Cfr. G. Mazzoni, op. cit., pp. 947 e 950, e G. GraraNnTOTTO, op. cit. p. 21. 
(3) Cfr. la Farilla, u. V, no 5. 

(4) Cfr. G. PiccioLa, Letterati triestini, Bologna, 1893, p. 23. 
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Enea! — (1841); poi due altre ballate Zerolimina e La Sura (1845); 
ed apologhi ed epigrammi ed una canzonetta I presagi (1847); per 
finire, come la sua vita di non buon patriotta, con un In te, 
Domine, speravi nel 1848. FRANCESCO DALL’ ONGARO manda la 
sua romanza ultraromantica, delle prime, Gualtiero (1) (1839); 
i Versi sul riso e sul pianto (1841); e la ballata Zl ponte del Dia- 
rolo (2) (1844). ALEARDO ALEARDI manda un Epicedio, trilogia 
(L... A. Amelia. Maria), con la data del 10 nov. 1841 (1842); e. 
l'abate GIUSEPPE CAPPAROZZA di Vicenza, epigrammista e apo- 
logista de’ migliori d’ Italia, a giudizio dello Zanella, dei Cantici, . 
nitidi di stile e pregevoli per il verso fluido e armonioso (1841); 
una rievocazione della gloria romana ne Gli avanzi dell’ antico 
Teatro di Verona (1842); una ballata tratta dal vero: La donna 
corsa (18-44). E dei trentini, GIOVANNI PRATI manda la romanza . 
Le due sorelle (1840); e ANTONIO GAZZOLETTI (3), il forte poeta 
eristiano e patriotta di Nago, delle ballate, 12 palazzo ducale in 
Venezia sul triste episodio dell’ esecuzione d’ uno sposo cercato 
dall’ amata (1839); quella, delle sue più. belle e forti, perchè in- 
spirata e [tratta da una leggenda carnica, intitolata Paolo dal 
Liuto (4) (1841); un’altra, Adele, pure inspirata dal vero, per 
una sposa pugnalatasi a Trieste per amore del marito (1842); 
ancora : Il mio Esule (5) (1844); il frammento d’ un’ Ave Maria, 
nubblicata più tardi per intero nell’ edizione fiorentina, preghiera 
alata e soave di sentimento nell’ invocazione alla « Madre di 
tutti » ; e infine il famoso monologo: Ultimi momenti di Cristo- 
foro Colombo (6). Dei triestini ed istriani troviamo: ANTONIO 
SOMMA, di Udine, triestino di elezione (1809-1864), il tragedo. 
classico di Parisina (la figlia cresciuta tra i misteriosi amori di 
Venezia), e patriottico del Marco Bozzaris (7), il redattore della 
Favilla (8), con un frammento inspirato dal gruppo di Giove e 
Leda attribuito a Fidia, nel palazzo ducale di Venezia (1839), e 


(1) Subito dopo ripubblicata nel 1° vol. delle sue Poesie, Trieste, Marenigh,. 
1840, e poi nelle Fantasie drammatiche e liriche, Firenze, 1866. 

(2) Vedila nell’ ed. fiorentina citata. 

(3) Cfr. per lui e i sgg., G. PiccioLa, Poeti italiani d’ Oltre i Confini, Fi- 
renze, Sansoni, 1914. 

(4) Vedila in Poesie di A. G., Firenze, 1862 (Racconti). 

(5) Ibidem. | 

16) Scritto a Genova nel 1846 per un Congresso, e quivi anche pubblicato nel 
1845 (Tip. Arcivescovile) col titolo : .C. C. nelle ultime ore. 

(7) Su Marco Bozzaris, )’ eroe greco a noi chino! v. pure un'ode di Vincenzo 
Errante di Palermo (1847). 

(8) Cfr. U. SOGLIANI, Tre precursori, Trieste, 1875, p. 9; e P. V. ZECCHINI, 


Galleria lrieslina di persone illustri, etc. S. Vito al Tagliamento, 1880. 
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le Ultime parole di Marco Bozzaris alla sposa (1346) ; GIOVANNI 
TAGLIAPIETRA di Pirano (1813-’93), medico, dantista (1), poeta 
torte, or patriottico or fantastico (2), giornalista, con un carme 
patriottico Trieste (« Venite a udir - ei dice - se Italico ella 
parla — Pria di levarvi audaci a beffeggiarla ») (1847). 


* 
% 


E poichè ufficio delle strenne era pure di divulgare pagine 
‘ di stranieri, in relazione coi bisogni della coltura e coi senti- 
menti nostri (3), ecco FRANCESCO COMBI (4), il padre di Carlo, — 
(1723-1789), podestà di Capodistria, intemerato patriotta, letterato 
e classicista, traduttore delle Georgiche, con una traduzione in 
versi sciolti, accurata e fedele, della Leonora del Biirger, la prima, 
eredo, in versi dopo la prosastica del Berchet (1840); Tito DE- 
LABERRENGA (Adalberto Thiergen), il direttore del Caleidosco- 
pio, giornaletto verieziano del 1842, con dei frammenti di tradu- 
zione delle Lusiadi del Camoens (5) (1842); e VINCENZO DE 
CASTRO di Padova, buon giornalista e autore degli Studi poetici 
(Padova, 1838), con la traduzione del secondo canto del Mosè di 
. Lod. Pyrker, arcivescovo di Erlam (6) (1848). 


* 
* % 


Finendo la ormai lunga rassegna, tra le prose ricorderò del- 
l’ editore G. CAMERONI lo scritto L’ amico di Torquato Tasso 
(Padre Angelo Grillo, abate della Congregazione di Monte Cas- 
sino), del quale il Tommaseo disse che « 1’ assunto è stato dimo- 
strato con nuovi e chiari argomenti » e ne rilevò tutta l’ impor- 
tanza (1842); di ANTONIO MADONIZZA un racconto Strano Amore 
(1840); di TITO DELABERRENGA il dialogo Una sera del 1349, 
. che egli immagina svolto a S. Giusto tra il Petrarca e il pode- 
stà Marco Dandolo veneziano (1844); dì LUIGI CARRER una 
prosa letteraria / petrarchisti (1844); di PIETRO BELTRAME di 
Venezia un racconto medievale (1843); di FRANCESCO DALL’ON- 
GARO il racconto Nizka (già prima dato alla luce nella Favilla 


è —___————_—__——— — 


(1) Cfr. C. DeL Bacrzo, Poesie di mille autori intorno a .). Alighieri; vol. 
XII, 1906, p. 386. 

(2) V. la raccolta del Daelli, Milano, 1865 

(3) Cfr. G. MazzoxI, op. cit., p. 714. 

(4) Cfr. G. GUARANTOTTO, Op. cit. 

(5) Ripubblicati nelle Miche letterarie, Venezia, 1842. 

(6) Edito per intero a Milano. 


fa — 
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per una parte e pel restante nel Figaro (1842); di Giacomo 
CHIUDINA infine, il traduttore dei canti slavi (1), uno scritto su 
Il Rolo o la danza dei Dalmati. 


* 
* è 

Il ’4S segnò un’ ecatombe di giornali, di strenne, di raccolte. 
Il popolo cantò sulle piazze l’ inno imparato dal poeta. 

Ma questa corsa attraverso i dieci anni di produzione d’ una 
delle migliori strenne pur giova. Giova senza fallo allo storico 
della letteratura e a quello civile (2). In tutto il Veneto si mu- 
teranno con le nuove forme Jetterarie le coscienze; da questi 
scrittori minori nasceranno una nuova letteratura e una nuova 
scienza storica. E nascerà il capolavoro : l’ Unità d’ Italia, come 
l’oraziano « aere perennius ». 

CARLO CURTO 
\ 


II. — MOTIZIARIO. 


«2, Bbtici Rava, nella sua nota Vinceszo Dandolo l’ultimo prorre- 
ditore della Dalmazia (1758-1819), inserita nel Rendiconto delle sessioni 
della R. Accademia delle Scienze dell’ Istituto di Bologna (anno, accade- 
mico 1919-1920), accenna alla pubblicazione del giornale /l Regio Dal- 
mata, redatto dal conte Bonaventura Benincasa di Modena e pubblicato, 
d'ordine del Dandolo, per far noti gli atti del Governo. 


«i. Segnaliamo ai nostri lettori l’articolo sulle Notizie marchigiane 
nel « Monitore di Roma » del 1798-99, che Lurai Mancini ha pubblicato 
nell’ Archivio Marchigiano del Risorgimento (an. I, pp. 61-7). 


«*x Il Comitato Nazionale per la storia del Risorgimento ha recen- 
temente acquistate, fra gli altri manoscritti, molte lettere scambiate fra 
il tipografo Annesio Nobili di Pesaro e Francesco Rovere, segretario di 
gabinetto del Duca di Modena (1624-33), le quali hanno una particolare 
importanza per la storia del giornalismo conservatore e legittimista, e 
più specialmente della Voce della ftagione e della Voce della Verità. 


ef» F. L. MANNUCCI, studiando, nel suo volume su Giuseppe Maz- 
zini e la prima fase del suo pensiero letterario (Milano, Risorgimento, 


— — 


(1) Cfr. G. Mazzoni, op. cit., p. 1239. 

12) V. per l'importanza che ha una strenna napoletana, l' Iride (1834-46), sic- 
come fonte per la conoscenza della coltura di un'età, FR. DK SancTIS, La lette- 
ratura italiana nel sec. XIX ecc, Napoli, 1897, p. 57 e 191, nota 3 di B. Croce. 
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1919), le fonti della prima produzione letteraria mazziniana e l’ambiente 
da cui essa fu determinata, fa l’ esame degli scritti pubblicati dal Maz- 
zini nell’ Indicatore genovese, nell’ /ndicatore livornese e nell’ Antologia, 
per conchiuderne che in questi saggi è l’ origine e la prima evoluzione 


del complesso pensiero dell’ apostolo. 


x, Nella magnifica pubblicazione Il Zloyd triestino. Note e ricordì 
(1836-1920) (Trieste, 1920) si accenna al Giornale del Lloyd Austriaco, 
che si cominciò a pubblicare nel febbraio 1835 e durò fino al 1851, nel 
qual anno si fuse coll’ Osservatore Triestino. 


«*. Per la storia del Crepuscolo di Milano è utile consultare le pa- 
gine che ATTILIO RiLLosi ha scritto nel Secolo XX del 10 ottobre 1920, 
intitolate Delle lettere inedite di Carlo Tenca a Gabriele Rosa. In esse 
è pure il facsimile della testata di quel periodico. 


«f, ALBANO SORBELLI, nella sua Nota letta all’ Accademia delle 
Scienze dell’ Istituto di Bologna e intitolata Il « Discorso storico sulla 
vita di Ciro Menotti » -e il suo autore (Bologna, Tip. Gamberini e Par- 
meggiani, 1920), assegna la paternità dell’ anonimo opuscolo, pubblicato 
a Bologna nell’anno stesso della rivoluzione e della morte di Ciro Me- 
notti (1831), ad Agamennone Zappoli, benemerito patriotta, che diresse 
più tardi, nel 1848, in Bologna il giornale « La Costituente. 


x, Fra le note e comunicazioni del Bollettino Storico Piacentino 
. (maggio-agosto 1920) è notevole quella di SteFANO FERMI su Za storia 
e l’arte nei vecchi giornali locali, per lo spoglio degli scritti contenuti 
nel giornale piacentino La Provincia del 1860 e per le notizie che ci 
dà su quel giornale. Questo spoglio segue ora a quello che lo stesso 
Fermi pubblicò del giornale /l Cispadano (che visse a Piacenza dal 18 
gennaio 1859 al 26 giugno 1866) nello stesso Bollettino del maggio-giu- 
gno 1917. Da parte nostra non possiamo che compiacerci vivamente del 
consenso cordiale che da quel periodico ci viene praticamente dimostrato, 


con così grande vantaggio per gli studi comuni. 


x a Notevole per gli studiosi del giornalismo umoristico è l’ articolo 
che ApoLro CoLomso ha pubblicato nella Lettura del 1° settembre 1920 
su La presa di Roma nelle caricature del « Pasquino ». 


+ Nell'articolo di AnGELO Scoccui su Cento anni di cospirazione 
nella Venezia Giulia, pubblicato nel Secolo XX (an. XIV, n. T), si tro- 


- — > * “A —- 
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vano larghi accenni alle agitazioni patriottiche degli irredenti e ai gior- 
nali che propugnarono animosamente la causa della italianità. 


«a GioAccHINO BROGNOLIGO, nell'articolo intitolato Cronache lette- 
® 
rarie meridionali (in Gazzetta di Venezia, 4 luglio (1920), dà utili noti- 
ze intorno ai periodici letterari e storici e agli editori meridionali. 


«Ta Si è pubblicato nel marzo 1920 il primo fascicolo del Bollettino 
lwbliografico dei Periodici italiani di alta cultura, edito dell’ Istituto An- 
gelo Calogerà di Roma, il quale contiene l’ elenco sommario dei perio- 
dici scientifici che si pubblicano in Italia. 


a, È giusto ricordare in queste pagine la morte recente di LuiGI 
BerrELLI ( Vamba), che profuse a piene mani i fiori del suo arguto in- 
gegno nel Fanfulla, nel Don Chisciotte, nel Giorno, e che da ultimo 
dirigeva a Firenze il Giornalino della Domenica. | 


»"+ Dobbiamo alla cortesia del nostro amico e cooperatore Dott. Re- ‘ 
nato Soriga, Direttore del Museo Civico di Pavia, il seguente elenco di 
giornali anteriori, o di poco posteriori, al 1850, conservati nella Biblio- 
teca Universitaria di quella città: 


Bergamo : Giornale della Provincia di Bergamo (1829-1858). 

Brescia : Gazzetta della Provincia Bresciana (1885-1840). 
Gazzetta provinciale di Brescia (1841-1858). 

Como: Gazzetta della provincia di Como (1898). 

Cremona: Gazzetta di Cremona (1838-1857). 

Lon: Gazzetta di Lodi e Crema (1895-1857). 

Lowpra : ZL’ Italico (1813-14): ed. Augusto Bozzi Granville. 

Mantova: Gazzetta di Mantova (1835-1858). 

Mirano : L’ Amico degli uomini e delle leggi (1796). 
Giornale degli amici della libertà e dell’ eguaglianza (1796). 
Termometro politico (1796-97). 

Giornale dei patrioti d’ Italia (1797). 

Giornale della mattina (1797). 

Courrier de l’ armée d' Italie (197) nn. 1-5. 

Il Censore (1798). 

Il Monitore cisalpino (1798). 

Il Monitore italiano (1098). 

Foglio ufficiale della Repubblica italiana (1802-1805). 
IL Corriere milanese (1802-1810). 

IL Giornale italiano (1804-1816). 
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Gazzetta di Milano (1816-1859). 

Il Figaro 1835-1848), 

ll Pirata (1835-1848). 

La Fama (1886-1858). 

L’ Avvenire d’ Italia (1848). 

La Bandiera tricolore (1848). ‘ 

-Il Crociato (1848). 

L’ Emancipazione (1848). 

La Fratellanza (1848). 

La Guardia nazionale (1848). 

L'’ Italia del popolo (1848). 

L’ Operaio (1848). 

La politica per il popolo (1818). 

ll Pio 1X (1848). 

Il Repubblicano (1848). 

Il servitore di piazza (1848). 

ll 22 marzo (1848). 

La Voce del popolo (1848). 

Il Comune italiano (1850). 

Il Consigliere del popolo (1850). 

La Domenica (1850). 

L’ Era nuova (1850). 

Il Lucifero (1850). 

Il Montanaro (1850). 

L’ Operaio (1850). 

° Il Rastrello (1850). 

Foglietto d' uvvisi (1850-57. 

Il Milanese (1850-57). 

La Bilancia (1850-57). 

Il Crepuscolo (1850-1858). 

L’ Epoca (1852). 

L’ Arco della pace (1851. 

Bollettino di novità politiche (1857). 
PARMA : Mercure historique et politique (1686-1772). 
Pavia: Giornale del Ticino (1797). | 

Gazzetta della Provincia di Pavia (1837-1$59). 
Torino : ZL’ Fridano (1841). 

Il Messaggere torinese (1844-45). 

Gazzetta piemontese (1848-59). 
Triuastr: L' /stria (1846-52). 
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III, — QUESTIONARIO. 


Cel D 
In questo primo fascicolo dell’ annata richiamiamo, come di con- 


sueto, l’attenzione degli studiosi e dei nostri cortesi e assidui coopera- 
tori sulle seguenti domande pubblicate nelle annate precedenti e che 
attendono ancora una risposta : : , 
1. Rerue encyclopédique, annata VI (1876). " 
2. Lettere di Giacomo Dina e carte di Vincenzo Botta. 
4. Times x1848-60). 
6. Foglio Periodico Istriano di Capodistria (1807 sgg.) 
i. Collezionisti di giornalì italiani e stranieri. 
\ 8. Arvisi letterari di Rovereto. 
9. Poligrafo di Genova. | 
10. Osservatore. Giornale filosofico letterario e politico del dott. Pensa 
di Genova. 
ld. Il Pubblicista, foglio imparziale di Genova. 
15. Rivista Euganea di Padova (1855-9). 
19. Giornale torinese, che tra il maggio e il giugno del 1854 di- 
scorse del generale Eusebio Bava. 
0. Vert-Vert (1887). 
21. Storia del giornale La Biblioteca Italiana. 
27. Statistica dei giornali italiani, 
29. Appunti di Guglielmo Stetani per una Storia del Giornalismo. 
30. Voce della Ragione di Pesaro. 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Giornalismo in generale. 


9. G. Basrocr, Aviazione giornalaia ; in Le vie d’ Italia, an. IV, n.9. 


4. S. CurrRERA, L'arma di oggi o la stampa, Milano, Leoni, 1909 
[Tre capitoli: Potenza formidabile della stampa, Stampa settaria, 


Stampa cattolica). 


9. A. FERRANDINO, Censimento della stampa cattolica in Italia. ‘Note 
statistiche, storiche, critiche, Napoli, Libreria della Croce, 1903. 

%. C. GiacnETTI, JI quarto potere tra le grandi potenze; in Noi e il 
Mondo, settembre 1420. 
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97. InpEx, L'alba del giornalismo; in Corriere della sera, 18 novem- 
bre 1909. 


Abruzzo. 


98. B. COSTANTINI, /l giornalismo abruzzese nel Risorgimento nazionale ; 
in ZL’ Abruzzo, ann. I, nn. 8 e 4, marzo-aprile 1920. [Tratta par- 
ticolarmente del giornalismo di Chieti dal 1848 al 1860. Dello 
stesso Autore è da vedere anche il Cap. IV dell’opera Azione e 
reazione. Notizie storico-politiche degli Abruzzi, specialmente di 
quello Chietino dal 1848 al 1870, Chieti, Schillo, 1902]. 


Bari. 
99. S. La Sorsa, La mostra storica di Bariì e provincia, Napoli, Tipe 
Melfi e Ioele, 1918. [Tratta ampiamente dei giornali che si stam- 


parono dal 1799 al 1910 nella provincia di Bari e che figurarono 


nella 43 sezione di quella mostra). 


Bologna. 


100. L. SionInoLeI, I primi albori del giornalismo bolognese ; in Il Resto 
del Carlino, Bologna, 10 gennaio 1921. [Riproduce un’ istanza del 
16 ottobre 1596, nella quale un cittadino bolognese, tal Pietro 
De Vecchi, chiedeva al Senato di Bologna protezione e appoggio 
per introdurre e diftondere in città le notizie che periodicamente 
giungevano da Venezia e da Roma. Nell’ articolo si fa cenno ane 
che di un foglietto a stampa, intitolato Zologna, che si vendeva 


nel 1642 appresso Nicola Tebaldini]. 


Dalmazia. 


101. E. Smric, Studio sull’italianità della Dalmazia în base a documenti 
ufficiali, Zara, Tip. del Governo, 1920. [Parla anche del giornali- 
smo e pubblica tra gli allegati (pp. 14-16) un elenco di giornali 
e lunari ricavato dalla Sezione patria della Biblioteca Ginnasiale 
provinciale. Vanno dal 1806 al 1902, e 79 di essi sono scritti in 


lingua italiana, 51 in slavo]. 


Napoli. 
102. Mostra di ricordi storici del Risorgimento nel Mezzogiorno d’ Italia. 
Catalogo, Napoli, 1912. [A pp. 144 sgg. vi sono elencati i giornalî 
stampati a Napoli dal 1702 al 1860 ed esposti in cinque vetrine 


dalla Biblioteca Universitaria della città]. 
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16. E. TAaLIENTO, Appunti storico-bibliografici sulla stampa periodica 
napoletana durante le rivoluzioni del 1799 e 1820-21, Bari. Soc. 
Tip. Editrice Barese, 1920. | 


LADINLA (A 


10. F. STANGANELLI, Giornali e giornalisti siciliani dei tempi andati ; 
in Giornale dell’ Isola letterario, an. 1920, n. 7. [Rassegua e ricordo , 
di tutte le effemeridi che videro la luce nell’ isola, dalla fine del 
"700 al primo sessantennio dell’ '800, accompagnati, per alcune, 
dallo spoglio dei principali articoli pubblicati nelle loro collezioni). 


Trento. 


16. E. ZUCCHELLI, Le riviste trentine dell’ anteguerra ; in Studi trentini, 
an. I, 10 trimestre 1920. [Parla dell’ Archivio ‘trentino, del Triden- 
tum, della Rivista Tridentina, del San Marco e del Pro Cultura]. 


Trieste. 

106. 0. CERQUIGLINI, Giornali e giornalisti a Trieste italiana ; in Tutto, 
7 novembre 1920. [Con fac-simili di giornali italiani di Trieste, 
fra cui del primo numero de La Nazione, uscita il 1° novembre 
1918, e dell’ ultimo del Piccolo prima della distruzione della sua 
casa, avvenuta per opera della canaglia croata il giorno della di- 
chiarazione di guerra dell’ Italia all’ Austria]. 


Giornali. 

W. G. Rosapi, Nel centenario dell’ « Antologia » e del Gabinetto di G. 
P. Vieusseux ; in Nuova Antologia, 1° gennaio 1921. [È il bel di- 
scorso tenuto il 26 dicembre 1920 nell’ Aula magna dell’ Istituto 
di Studi Superiori di Firenze]. | 


I. L. Rava, /2 centenario dell’ « Antologia » (1821-1833); in Nuova 
Antologia, 1° gennaio 1921. [Note sugli inizi della rivista, sulla 
sua fortuna, sulla sua fine, sulla sua resurrezione, su alcuni suoi 
collaboratori]. 


109. N. TARCHIANI, Qualche eco lontana di giornalismo ufficioso toscano ; 
nel Marzocco, an. XIV, n.44. [Spigolature dalla Gazzetta dî Fi- 
"renze degli anni 1815, 1821 e 1831). 


110. El ALLODOLI, If « Giornale Abruzzese » del 1838; in L’ Abruzzo, 
an, I, n. 8. 


Y 
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111. L. RAVA, Guerrini nella vita pubblica ; nel vol. Lorenzo Stecchetti, 
Mercutio, Sbolenf, Bepi, con ricordi auto-biografici : pagine criti- 
che ed aneddotiche dî A. ALBERTAZZI, A. BaccHI DELLA LEGA ecc. 
Con prefazione di F. MartiNI, Bologna, Zanichelli, [1916]. [Dà 
notizia del giornale polemico e satirico /f Zupo, che accolse i 
primi sonetti romagnoli del Guerrini e che si pubblicò a Ravenna 
dal 6 gennaio all’ 11 novembre 1876, e dal gennaio al 8 settem- 
bre 1879]. 


112. O. TRrEBBI, Giorhalismo umoristico € poesia dialettale. Î. Mercutio e il 
« Matto » nel vol. sopra citato [Il primo numero del Matto usci a Bo- 
logna il 19 aprile 1874, l’ ultimo il 29 giugno dello stesso anno!, 


Giornalisti. 

113. L. Rava, La politica estera di Uyo Foscolo; in La Lettura, 1° set- 
tembre 1920. [È una rifrittura, ad uso e consumo del pubblico 
grosso, dell’ articolo su Ugo Foscolo giornalista a Milano. per cui 
vedi il fascicolo del 1-16 agosto 1920 di questa Rassegna. Di no- 
tevole non v’ è che la riproduzione in piccolo della testata di // 

; Monitore Italiano e di Le Courrier de l’ armee d' Italie. Fra l'al. 


tro vi si ripete la fandonia che il Foscolo ballasse con la Tron 
attorno all’ albero della libertà '] 


114. C. Bartisti, Antonio Gazzoletti ; in Annuario degli Studenti Tren- 
tini, ac. II, Milano, Stab. Tip. Galli e Raimondi, 1896. 


115. L. ANELLI, Ricordi di storia vastese, Vasto, 1885. [Vi si discorre di 
Giuseppe Ricci, di Vasto (1844-67), poeta, patriotta e giornalista, 
. che scrisse nel Diritto e nella Riforma, e morì a Mentana]. 


116. G. NasciMBENI, Zosseni giornalista ; in Rivista d'’ Italia, 15 ottobre 
1920. [Collaboratore del giornale Yeatri, Letterature ed Arti di 
Bologna, redatto con molto spirito da Gaetano Iiori nel 1545). 


117. A. ComanpiNI, Edoardo Sonzogno; in I Libri del giorno, di Milano, 
aprile 1420. [Vedi anche la vettitica di R. BakBIERA, Per la storia 


del giornalismo, nel fascicolo di maggio 1921 della stessa rivista). 


118. E. Breccia, Il marchese Cesare Trevisani, Fermo, Premiato Stab. 
Cooperativo, 1918 [Vedi le pp. 175-9, dove si parla del Trevisani 
(1519-97; come giornalista). ì 
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